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ECCr SIG. M 



V, 



Ennio alle mie mani uo Libro tradotto 
nella noftra volgar Lingua dalla Inglele , che ha 
per titolo: Transazioni Filojeficbe àelf Academia 
di Londra : (torli con grandiflimo defiderio per la 
fama di quella illuitre Adunanza, la foni ma delle 
colè, che conteneva ; edoffervai, che, tutto ripie- 
no di gravi fpeculazioni ed efperienze fii le princi- 

Sali colè della natura, come fono le Meteore, il 
"luffa e Refitiffo del Mar» , il corfo • de' Venti , 
l'origine de' Fiumi, li movimenti del Mercurio, e 
della Calamita, ed altre limili, farebbe Dato per 
effer caro agl'Italiani ltudioii,e deliberato di pub- 
blicarlo colie Stampe, nel tempo Hello pendi , che 
ai aniu- 



a niuno megjiejjote a dedicar fi che a V, Eccellenza 
per la perizia che ha di quella Lincila , in cui pri- 
mieramente fu fcricto, e per lo ftudio dell* Fiìo- 
fofia, e delle altre Scienze, nelle quali è penetrata 
cosi oltre la fua mente fublime (opra le forze del 
felTo, che refa lo ftupore di più gravi Letterari , ne 
uguaglia oramai le di loro lunghe vigilie . Né io 
temo rimprovero di adulazione quando ciò franca- 
mente profferiico , giacché tanti fono del mio fieno 
parere, quanti uomini dotti di varie parti d'Europa 
hanno avuto la forte d'aléoltare i filofofici ragiona- 
menti di V. Eccellenza , efprefli nelle varie lingue 
che felicemente poHlede ; ognuno de' quali nelle 
queltioni propofte ha dovuto ammirare la folidìtà 
ed acutezza de' fuoi argomenti , e refiar (órprelb 
molte volte all' Manza delle repliche, rllplendendo 
dappertutto una chiarezza dì ratiòcinio , ed una - 
efatta cognizione di ciò ohe gl'Antichi fepperoroai 
feoprire colle di loro meditazioni, e con la fabbrica 
de'Sillcmi: di ciafcuno.de' quali cosi pratica ebeti' 
ititela in ragionando fi dimollra , che ben può dirli 
aver ella feguito per varie Scuòle la verità. Né fia 
perciò maraviglia , fe del fuo -giudizio finiifimo tanto 
defiderofi concorrono a prefenrarle i di loro Libri 
Uomini dóttilCmi, fra quali lo flefTo Vailifnieri ono- 
re della noftra Italia , i 'primo 11 fa pregiodi comu- 
nicarle tolto le oflervazioni che va facendo jfipendo 
quanto prevale il di lei talento , e come vada 
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fcdrretido-'ll di iti felice ingegno nella cognizione 
deil'Univeffo . Supplico perciò umilmente V. Ec- 
cellenza di gradir quello picciolo dono, (limando 
io che non na per eiferle difearo , perché rccaralle 
almeno il piacere di comparar le proprie all' altrui 
meditazioni, e forfè talvolta potrà dettarle defide- 
rio di tentar con più rapido volo nuove feoperte 
negl'iminenfi fpazj delle cofe create; e fe in offe- 
rirlo a Dama di si alto lignaggio , tralalcio tutte 
quelle ufticiolé maniere che fogliono tifarli , racco- 
gliendo i fafti più gloriofi dei maggiori, come po- 
trei dalle due generale Famiglie Grilla e Borro- 
mei, égli è, perchè converrebbero tali encomi ad 
ogn altra Dama delle medeiìme : quella che più 
rara, e folamente propria di V. Eccellenza, fi è, 
che ben le convenga il dono che le fo, e chepofla 
non folo rettamente giudicarne, ma con ugual pro- 
fondità di fapere mòiìrar al Mondo Letterario i 
(rutti della fua mente, che fparfi nella eletta educa- 
zione de' fuoi chiarillìmi Figli accrefeeranno in loro 
i pregj e le dignità di si chiara profàpia, come le 
prego dal Cielo, mentre col maggior oflèquio mi 
raflègno facendole profondiflìmo inchino . 
Di V. Eccellenza 



Um&fi. Dhol!fi.'ij Ojftipiofifi. , 
Giov. Penfcrpiclii. 



IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 

Siccome non ho intendimento fé non di dare va 
Saggio delle Tranfazioni Filolofiche della Socie, 
ti Regia con quella mia piccola Traduzione , 
cosi mi h giuoco forza di gìuftificare la mia con- 
dotta in quella iniprefa . acciocché il Mondo Let- 
terato , il quale fi è compiaciuto dimoftrare tanto gra- 
dimento di alcune altre mie piccole fatiche , non creda 
«fière pigrizia cucila, che dal produrre l'Opera tutta mi 
abbia ritenuto : conciofliacofache avendo più volte traf- 
corfo i tre volumi che la compongono, non vi ho fapu- 
to trovar cofa , oltre a quelle, che io qui prefento, la 
quale non lia oltre modo cognita ; c per non mi fidare 
della mia oppone feci una Traduzione delia lunghiffima 
Tavola delle materie , la quale ho fottopolto al giudizio 
di varj uomini di non ordinario fenno , e letteratura , i 
quali mi hanno unanimamente afTerito efiere fuperflua 
ogni altra mia inchiefla . Nientedimeno vi farà per av- 
ventura taluno , il quale non ne farà intieramente per. 
fualò, onde voglio maggiormente compiacerlo ocl por- 
gerli appellò una fuccinta idea di tutta l'Opera, 

Il Capo I. del primo volume tratta di Geometria , 
-Aritmetica, Algebra, e Logaritmotechnia , e fono tutte 
cofe (lampare dal Meifenno, Des Cartes, Renato Fran- 
cefilo SluJio, Abramo'dc Moivrc, Bcrnovilli, Wallifio, 
eHallejo; e Gccome ne' tempi andari le ha ricevute alla 
fpezzata la Socierà Regia , cosi le ha raccolte di poi in 
un folo corpo per (are onore a si ftefia , ed a quelli che 
gliele hanno prefentate . II fecondo Capo contiene Tri- 
gonometria, e levar di pianta, nelchè pure non vi è cofa 



nuova. H tereoCtpo i dell'Ottica, e ri i tuffo il trat-' 
tato del Cavaliere Ifacco Newton , che fcparatamente 
io Latino, ed in Francefe ì (lato dato alla luce , oltre 
di che vi fono alcune confiderazioni, problemi, edefpe- 
rienze, di Francefco Lino, diAlhazen, di Cri (ti ano Hii; 
genio, dello SI u fio, di Monlìeur Azout , del Campani, 
delDivini, dell'Hevelio, di Monlìeur du Sons , diBurar- 
tini, e delBorclli, che già fono alla comune notizia del 
Moodo Letterato . Il quarto Capo è intorno l'Aprono. 
mia , e fi e una raccolto di oflèrvazioni fatte in varie 
parti ,,e della natura delle materie di fopra . Il Capo 
quinto tratta di Meccaniche, ed Acoufliche, ed il Wal- 
lifio , l'Hugenio, Oldenburg , Bernovilli , Leìbnìzio , 
l'Hallcjo , e Monlìeur Papin nelle prime, Monlìeur Bef- 
nier, il Padre Lana, ed il Dottor Hook, mettonoin cam- 
po le note loro proporzioni nelle altre materie. Il Capo 
fello è dell' Idrolìaticbe , eldrauliche, ed un trattato 
molto breve, perche cofc folamente dei Bovle, e di al- 
cuni altri luglelì, eccettocht alcuni frammenti delDoe- 
tor Papin , e del Dottor Reifclio, che fono ornai cofc 
tanto antiche , che vengono di moli rate quelle fpericnze 
Sno da alcuni , che di Città in Citta vanno vendendo 
Crifometiì, Idrometri, Termometri, Barometri, ed al- 
tri fomiglianti linimenti . Il Capo Antimo e intorno la 
Geografia, e la Navigazione,, dove dall' Hugenio, dall' 
Hallejo , dal Calimi , dal Bullialdo , fi trovano molte 
note Iporefi per trovare la Longitudine, ma tutte fenza 
frutto; e poi vi fono trattati di Latitudine dall'Hevelìo, 
e dall'Hallejo , c alcuni avvertimenti à'Naviganti d» 
varj Autori circa la navigazione per isfuggirc alami fco- 
glì novamente fcoperti, le quali cofe non fariano ai pa- 
rer mìo di utile alcuno, e di no/a ami che no, a' lette- 
rari di terra ferma . I! Capo ottavo è dell'Architettura 
CivilCj e Marie tirai, che della prima l'Italia non. buche 



imparare dalle Nailon! oltramontane, e per quella della 
fàbbrica delle Navi, manca più torto il danaro, e la pò- 
lenza i che l'induflria e l'ingegno da non retiare indietro 
a qualunque altra Nazione . 11 Capo nono tratta della 
.Profpettiva, della Scultura , e della Pittura , che dique- 
ile arti farebbe un portare a Samo i Vali , e Nottole ad 
Atene il farne menzione . II Capo decimo, il quale chiu- 
de il primo Tomo * fopra la Mufica , e anche di quella 
farebbe cofa ridicola il ragionare in un paefe, dove più 
che in qualfifia altro ella iìorifce. 

Il Capo primo del fecondo volume contiene Fifiolo- 
gìa , Meteorologia, e Pneumatiche , dove principalmente 
ho filmato potete alcuna cofa utile ritrame , Ceche ho 
tradotte le offervazioni più notabili fatte co'Barometri, 
non tanto in Inghilterra, quanto in varie altre parti del 
Mondo, evi ho aggiunte le figure degli finimenti, e del- 
le di moli razioni . in oltre egli vi ha un trattato delle 
m'utationi del tempo dalle alterazioni della graviti dell' 
Atmosfera , della Circolazione de' vapori Aquei , della 
caufa de' Venti de' Tropici , e della caufa degli altri 
Venti , con una carta del corfo de' Venti , nellaqual ma- 
teria concorrendovi il parere, e la fperienza di varj uomi- 
ni in (igni, non dubito punto che l'erudito Leggitore non 
vi abbia da incontrare disordinano diletto , e infegna- 
mento. Ci fono poi alcune relazioni di piogge , di gra- 
gnuole, di nevi , di fulmini , di lampi , di archi baleni , 
e di effètti Arani per tali caufe occorre per varie altre 
meteore io diverte parti del Mondo , le quali cofe tutte 
» chiunque di leggere fi diletta , per altro verfo ancora 
fono notifTime , onde le ho tutte tralafciate e per le 
Pneumatiche fono unicamente le antiche fperienze del 
Boyle. 

11 Capo fecondo e Idrologia, dal quale ho raccolto 
una IpoteQ intorno al fi u fio , c riftufTo del mare , dove 
la 



la materia è dìfcuiTa per via dì «rie obiezioni e rifpo- 
fte di valent' uomini, talché vi ha campo da filoforàrci 
fopra , e trovarci divertimento. Ci fono apprelTo molte 
detenzioni di pozzi , di laghi , d'inondazioni , di pecrili- 
cazioni di acque, le quali fi poflbao vedere ne' divertì li- 
bri de' Viaggiatori . Un piccolo trattalo della origino 
de' fonti , e de' fiumi partami che mcritaffe di non re- 
ilare occulto, perciò nello intiero Tuo l'ho tradotto. Del 
redo non ho (limato di dovei fat conto di alcune rela- 
zioni di acque minerali , di bagni , di fonti di acque fi- 
late, e del modo di fare il fale nelle faline , perche vi 
fono infiniti autori che ne hanno trattato . Il Capo Ter- 
zo è Mineralogia , e non contiene fe non frammenti , e 
faggi di Opere , che al giorno d'oggi fono alla Luce . Il 
Cape Quarto contiene le Magnetiche , e quelle pure ho 
reputate meritevoli della pubblica cognitione , petchè 
oltre a molte ofiervazioni , vi ha una Teorica della va- 
riazione della Calamita dal Dottor Hallejo , la quale 
può fervire molti Secoli di occupazione a glilìudioii per 
inveiìigare la verità. Qui termina la tenue fatica da me 
fatta, e ficcome voglio lufingarmi che il cortefe Leggi- 
tore (ìafi appagato dall' avere avuto fotto gli occhj i 
capi delle materie , e quelle riconofeiute per fupetfliic a 
tradurli che ho tralafciate fin qui, così non dubita pun- 
ii accorderà le feguenti , che apprettò gli prc- 



fento, altrettanto inutili. 11 Capo Quinto tratta della 
Botanica, e dell'Agricoltura, e fono i faggi delle Opere 
del Ray , del Liftcr, dello Sloane, e di altri , che fono 



a chiunque fi diletta di Botanica notiliimi , e per 
coltura ella riguarda unicamente il clima dell Inghilter- 
ra. Il Capo Sello i Zoologia, dove pure fanno pompa il 
Ray, ilLifter, e molti altri di varie nazioni i quali han- 
no fcritto di tal materia . 

Il Volume Terzo è di Tifo in due parti, che nella pri. 



'mi parte vi G tram di Notomia, di Fifica, e di Chi- 
mica . Il Capo primo contiene la Struttura , le Parti 
eflerne , ed i tegumenti ordinari de" Corpi umani ; dove 
nulla li trova di nuovo, o di raro. I! Capo Secondo trat- 
ta dei Capo umano , ed il Malpigli) , il tìartholino, ed il 
Fracaflati vi fanno la prima figura per li loro difcopri- 
menti , infierne coli alcuni Autori Fra n cefi , ed alcuni por 
chi Inglefi. 11 Capo Terzo è del Collo, e del Torace, 
fopra cui non mancano opere ecce 11 enti Ili me in Italia, 
ficchè quelle vi farebbero molto debole comparfa . Il 
Capo Quarto tratta dell' Abdomine , e vi fono riferiti 
vari cali Urani, a mifura che da differenti parti , fono 
flati alla Società partecipati, e vi ha in taluno del favo, 
ìofo anzi che nò. 11 Capo Quinto tratta depliUmori, e 
degli Affetti generali del Corpo , dove la Circolazione 
del Sangue, e la trasfusone di elfo da uno Animale in un 

già fu fperimentata inutilmente ; c poi vi fono varie fpe- 
rienze di liquori infulì nelle vene dal Boyle , da Olden. 
burg, e dal Fracaffati. Molti cali d'Idrofobia, fempre 
mai incurabili , qualora il veleno Cali ne! faogue inter- 
nato . 11 Capo Sello e dell'Offa , delle Giunture, e de* 
Mufcoli ed il Covvpero le cui opere fono oltre modo 
cognite al mondo letterato vi ha la maggior parte. IL 
Capo Settimo tratta de* inoltri, de quali nell'acqua ar- 
zente fc ne poifono vedere in ogni Spezzieria . Il Capo 
Ottavo contiene il Perìodo della Vita umana, e vi li ra- 
giona di gente di età motto avanzata in varie parti del 
Mondo, conforme ne fono A a te mandate alla Società Re- 
gia le notizie, le quali in altri libri fi veggono regiftra- 
te. Il Capo Nono tratta di Farmacia, e Chimica, c fo- 
no cofe gii note del Lifler, delBoyle, dell' Otdeobnrg, 
del Matpighì , dello Swrmio, « di altri Amori che san» 
M'ncffi» alle Statai», < ■;, 



La parti leeoni!» deTToltime Terzo aontiene Filo- 
logia, e Mrfcellan'ee, e nel primo C.ipo IT tratta della 
Grammatica , nella ^uale i{ Wallii ha Aiperato ogni al- 
tro come dalie Opere (ne fi può riconoftere . Il Capo 
Secondo è Cronologia , lftoris , e Antichità , e fono fag- 
gi di varj Autori , e viaggi di altri che fono di poi ufei- 
ti alla luce. 11 Capo Terzo tratta unicamente di viaggi, 
da' quali fono (taci fatti alcuni eilratti di o nervazioni , 
c mandati poi per farli un'onore più dillintocolla Socie- 
tà Regia, Tenia obli gar loro a leggere un libro lunghilTi- 
mo, e per avventura nojofo. Nel Capo Quarto, ed ul- 
timo vi hanno alcune Mifeellanee di niuna curioiità irt 
Italia , perche la maggior parte da effa ricavato. 

Così mi paredj ayerecolla maggiore brevità polTibìle 
fodisfàito allo impegno che mi correva , e del Compen- 
dio delle Tranfar.ioni Filolofiche fino alla fine dell' Anno 
1700 in tre volumi da Giovanni Lovvthotp raccolto, in 
un certo modo aver dato un appagante conto }' che fe 
ufcirannù alla Luce le Tranfazioni dall'Anno 1700. , fino 
al 1720., coirle ne'corre la fama, che elle fieno folto il 
torchio, allora mi adoprerò flavamente, e con tutta, la 
maggiore attenzione per curarne quello di più recondito, 
e notabile che poterle al iinillìmo gulto de* Letterati ' 
d'Italia adattare. 



L'EDITORE 

A CHI LEGGE. 

NOn affa il nobilìfimo Traduttori cotanto btwmrrin dilla tu-, 
liana Lttlcrsria Ripubblica ài arricchirti , òrBigno Leggitore, 
itile propri/ tniiìtiflìme fgtkbt . Non ansai tfpcrii in pun- 
ta frigia fumo , e fcmprt [trama le TranfnÀsm Filofificbt itila Re- 
gia Sediti £ Inghilterra , i quanto debbano a' Litorali H auiIRtgna 
tutu ir Sàt>ai naturali più tieniti . La rarità Agli Efimplari, i la 
damiti M una lìngua Mie temoni in Italia rtnjea troppa Imitati 
iptrtgrba quel frutto in un Poefi, il quali per altri rum ha f ica 
contribuito a produrla , id ingrandirlo in Provi/idi cotanto da noi dif- 
fami . jSulo del dattorno Traduttori corrifpanit U mio air aia 
aspergini quefTOpera, da cui aftra rutiliti id il diletto, ricaverà, 
ìalofpctc,, il tua fiu&ofi difideria mairi JHmaU a provticrti iella^ 
Tradaòmu, inndffa attualmente scolpata la peana dell" inJigmTra. 
chttore scili Tran fazioni Fdofifiibe fuddctu pubblicati ialTamo 1700, 
in avanti . Che fi fra le va/fi raaltrit itili quali fi trotta mila pri~ 
first Opera, alcuna t'mnBtraffl moia amfitwi a' femimenti di un- 
— ro CattoBcc, io ibi fi fnfeffimt ftffbr tate, pnttfio t ntì dichiaro 
■ " ~ " "Ima, atian- 
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TRANSAZIONI 

FILOSOFICHE 

TOMO SECONDO. ' 

Capo i. pag. i. 
VifiokffS , Meteorologia , Tneumaticbe . 

W. BdTsmetri , ti OJfirvittisé fattt im iffltag. *. 



I 



L Barometro, ovvero Barofcopo tu primieramente renduta 
cognito al Pubbli» da quel nobile Indagatore della Na- 
tura Moafieur Boy le, ed impiegato da Lui , e di altri i 
(coprire une le minute variazioni nella PidTiane, e Pelò 
dell'Aria . Con quello Strumento egli lece varie otterva- 
zioni l'Anno 1*59. e ifioo. .avanti che altre ne fodero pubblicate, 
et che da Lui ne folle (iato ieteib ragionare . 

Dal Dottar y. BiA ptg. 154. 



quello Strumento, che egli lo Dima uno de' pili 
ia mai flato al Mondo . Poiché (dic'eglì) chi fi 
___ . .he noi altri Uomini avelEmo a trovar l'atte , di 
pelare tutta l'Aria che abbiamo ("opta il capo, in tutte le Tue muta- 
zioni , e in un certo modo , a pe&re , e distinguere dal Pelò , i 
Venti , e le Nuvole i Ovvero chi mai fi farebbe creduto , chc_. 
con Evidenza palpabile noi iveBùno da arrivare ■ provare , 
che l'Aria fcrcna fia la più gtave , e che l'Aria pib deofa , e- 
quando i Nuvoli pio lenii ci Hanno pia da vicino , pronti a 



debbo fidarmi più d'un ciancilo Mercuriale , » prendine di qtwUti 
[une le mie Ailnotalirjni . Qudio Cinnello non e che (5. dita [tin- 
go, di una renne civili, e di crirhllo.'o verro ja-offu.. ■ Jt 

I. In tulli.- le mi;: «IT, :v.i/ii:ni ila' 1?,. V.-.t^^.i if^d quello ili 
o. di Dicembre tette. , l'argento viva non hi mai fililo che. pocliil- 
fimo fuefa |o. din , e sìcim) . ■ • • ' ' \ . 

j.T;p1Ì è rade volle falirc. tinto alto fciò È 30-dita, e meno) 
principalmente a 13. Dicembre 16Ó4., facendo tempo bella così così, 
e verfo ta feri. ;' - . , i'. .' 

4. Trovo nel mio Calendario di Giugno a 11. del 1004. , aj 
vlne ure svanii iiii'/..'.i> j'.mrnu, in un bel tempo fino, come dicono 
i Marinari, che il Mercurio era. (alito circa un mezzo dito. fop<a 10. 
Mi io temo di qualche sbaglio , condodìachè io non feci quivi le- 
gno di effermeue maravigliato : pare per j. ovvero 4 giorni in- 
qjd vj™p i egli continuo alto, in tempo bello, flabile, e caldo , e 
per lo piii al di fopra di 10. dita. Talché io pollo dire da' il Mer- 
curio falga al pati alio nella più calda Eitaic , che nel più freddo 

y. Nondimeno io ho ficuramenre offirvaro, che Taiga un poco 
pili per lo tempo freddo ; e frequentemente tanto l'Inverno che— 
l'Eftate, che egli fi trovi più alto nelle mattinate, e nelle fere fred- 
de, che al più caldo del mezzo di, . 

5. Generalmente in un bel tempo (labile, tanto di Verno, die 
di Eifcate , il Mercurio ila più alto , che un poco avanti , o dopo , o 
pure in tempo di Pioggi». .'■ . ' 

j. Altresì generalmente feendeva piti dopo la Pioggia, dì quel- 
lo che forlè avanti. 

8. Generalmente ancora egli Icende per venti grandi ; e pareva, 
che andafle alquanro più giù , quando io apriva verlb di elfo una_. 
gran poro per lafciare dittare if vento lempeirofo; nondimeno l'ho 
veduto continuare molto ulto in occafione di un vento tempeftoló 
che ha durato tré, ouquattro giorni. 

9. Altresì generalmente egli tra piti alto quando tira Levante, 
o Tramontana (atmii fmiui) che quando tira, mezzo giorno , a 

10. . Io ho provata diverte volte per mezzo di gagliardi fiimac- 



chi , c denti fumi di alterare l'uria nel mio Gabbinetro ; mi non pot 
fu a [le- m. ire , die i: M.-rciirio il niml: nl-jnre di fv.ii di ijuelb, c'ie 
uno lì Circbbe aipenato dall' accreibimeato delcaldo . Quelli che- 
hanno de'Barometri a moia pollina provare fé gli odori , ovvero i 
fumi alleggerifcooo l'aria. 

il. Non ho trovato ih tutto quello tempo chele maggiorimu- 
raiioni dell'argento vivo fieno arrivate oltre 1 1. dita-, e tré quarti, 
ovvero *. dita, e 7..ottavi al pi(i. 

ri. Spefle volte ho trovato gran mutazioni nell'Aria , lènza.. 

la guazza, quando l'umido (bende in quantità grande, e che la ca- 



ni ah, che l'aria, e'1 Cielo pareva ferenti ti 
Io Aimo una gran mutazione quella del falire, e imi usi sui ne gu-ia- 
le, e de' vapori (che valedire le gge te a a , e pefo) e tra l'aria dert 
la, e l'aria ferena; le quali mutazioni talvolta continuano nel corto 
alternativo del giorno., e della notte , per una femmina , o duc- 
ili lèguito ; ed il BiroTcopo tuttavia (i territ nel nedeAnn pollo, 
ij. Alle volte ( non dico f ' '' " 



dico lem pre ) il Barolcopo t 

.. .... , e bella; ed 

n tempo afDi leuro, e cadendo della Piog- 
" mone. Cosi in occajionedi 



, alli i« P Dicembre i66;. fu un giorno ctrhro^rreèfo; 
ento di Levante aflài penetrante, e gagliardo, il Mercurio 
■ vicino allejo. din; intorno alte i. ore dopo mezzo gior* 
dal punto tra 
. Il Mercurio 
30 ; Le Stelle- 
a , e ierem , £è 

non per .quefei vi . <ìi: «razione dì tempo; a 17. Dicembri còrrtinuò 
freddo, e fu un giorno chiaro fino alle a. dopo meno giorno ; ed 



allora enrnptfrvero molti nuvoli denlì in fondo del punto di Ponete 
freddo , ed il Mercurio alle medellme a 18. Dicembre il Mercurio 
calò quali — di dito, ed il Ciclo era tanto fcrcno, l'aria tanto chia- 
to vento di Levante-, che io mi meravi- 
cagionare La dircela del Mercurio . lo 
àlire.come era Polito , quando l'aria e 
mandai fuori a calo il mio fervitore , ed egli difcu- 
perle che i monti da 10. miglia lontani erano coperti di neve. . 
Quella cola parve che dimoflraiTe, che eflendofi (caricata de' nuvoli 
l'aria per meno della neve, foflè divenuta pia leggiera. 

ij. Io ho rade volte veduto eflrre gràndiltima la mutaiione- 
ad un tratto, calche io mi meravigliai usa volta di vedera, che ne) 
corio di un giorno egli calafle intorno a -ì di un dito . 

iti. Alli if. Gennajo tese— il Mercurio flette ( Eccome fece 
ancora il giorno avanti) ad un quatto fopra to. dita ; e pure quei 
giorni furono tutti due molto feuri, e nuvolofi, con un' aiia aile_ 
" e caliginofa, la qual cofa fegue di rado ; Impe- 
0J10 oflervato il Mercurio Bar più a'" 



engono . 

coiUntenfiiie infallibili. Io ho una quantità dfaigrqicopi di 

ione ; e gli vado offervando , (iccome il mfudamento delle Pietre, e 
de" Marmi , e quanti altri limoli Pronofiici , de' quali io (cura ra» 
>a fo trovare colà che tanto vicinamente indichi ]>_. 



one del tempo quanto quella Bilancia . E l'apetto vt 
cns il tempo fi fa che non denoia niente con cenema , poiché 
obbedite a due Padroni, alle volte al «fo dell'aria, alle vi* 
caldo , conforme che gli vien commendato . 
t. Nel «Hi* £ Gennajo ifftf l per molti E icn.i fu tempo at 
. • - • • lai 



Ai fiuto, talché 

gran pioggia; e filitene talvolta fi levaflero delle folte nebbie , r 
cadtfle della Pioggerella minuta, nientedimeno l'argento vivo fi ma 
tenne ad una glande aliena, la qual colà mi di;dé indillo che ni 
Ti pcnefle cileic alcuna gran mutazione di tempo , e non rdlai pun- 
to ingannato. 

19. Se il Mercurio talvolta dopo caduta la Pioggia (aie ad una 
buona altezza (come alle volte, ma non Tempre lo la) allora io Dai 
afpetto una (labile temiti; ma Se continua dopo la pioggia in im- 
moto di dilcela, allora mi rxrfuado che dobbiamo avere una conti- 
nuazione di un tempo rotto , e piovofo - 

10. Che noi troviamo il tempo pia frefeo , fediamo pili fred- 
do, e filmo pili languidi quando il Mercurio ila piti giù , e one- 
raria è piii leggiera, oltre alle altre caofe , io «imo che ficcome- 
l'arii è a noi lo refpito della vita , come l'acqua è a' Mei ; eoa 
quando noi fiamo privi della confueta mifura di quello sottro cibo , 
ella è la medefima eoa con noi, che quando vico levata, l'acqua a' 

11. La pia balia eSifcefr del Mercurio che fiali data da tutto 
.quel tempo m qui, che io ci (accio oflèrvaiione , fu a WS. di Otto- 
bre ifltit. verfo la fera; quando egli arrivo vicino a 17. dita e mea- 
20. La qual cofa io trovo minutamente deferirla nelle mie Annota- 
zioni del Tempo, come fegue: 

Ottob, jj. di mattila; Mercurio a jB. dita e mezzo, gran borrafea. 



Ottob. %S. verlb fera ; Mercurio a ty i. quel giorno , e per alcuni 
fufitgnenti, il tempo fu variabile, fpefle pioggie , e come 
vedete il Mercurio era più brio del fol.to . 

11. Sopra il luogo dove Da quello cannello Mercuriale , io ho 
aecommodata una macchina indicante i venti, e cosi elatta , che io 
pollò vedere qnallìlia de' ?J. punti del vento, mezzi punti, e quan- 
ta una buona diHanza. Ella (arebbe una buona, cou l'avere una^ 
lancetta che addicaue i venti nello oJcenditncnto » e nella dilcefa lo- 
ro, quanto ne' loro laterali cofleggiamenti . n . <- 

ai- A cagione di mutazione di tempo , e di vento il Mercurio 
e calato da 17. Mario, pia di un dito , e quella panata notte de'18. 



Marzo i rajft di pioggLi,e di vento di mezzo giorno è cablo me» 

14. Io ito™ l'argento vivo a ij. Dicembre ifitfo. piìi ilio di 
quello che io ardita di poGtivamente affermare di averlo veduto 
mai, dappoiché l'ho in mia curi, ciò t di 14. di Marzo 1604. in. 
qui. Egli era compiutamente, ed apparentemente più di un mezzo 
diro più alto di 30. dita. Egli continuò cori a 1 14., cqualche pano 
del di ij. intorno a quella medefima altezza ; c talvolta marùielta- 
mente più alto, ad una ottava, o decima pine di uà dito. Perque- 
fto Barolcopo io ho due Cannelli di vetro in un vaiò di flagranti, 
argento vivo; ed ainhidue fi accordavano inficine, a quello indizio . 
fi tempo a prima villa era molto chiaro , e bello , con una binata 
moderata , li quale fi liqueficeva pe l caldo del Sole . L'aria en_ 
quieoffimai lènza punto di vento, e la macchina detta di fopra che 
accennar», che il vento era direttamente a Levante tutto il primo 
giorno, ciò è alla I). Dicembre. Il vento poi alli 14. Dicembre tirò 
un poco 1 Maeftrale . e tornò prdto pretto 1 Levante , tuttavia in. 
modo da «flètè, fra Tramontana , e Levante . Mentre feguiva queft" 
agitazione, o cambiamento di venti il Mercurio calò un poco , e di 
poi quando £1 riftabiutp il vento, il Mercurio Tali un poco più alto, 
di quello che egli rotte Ibio il giorno avanti . 

La Cala mia, ed il mio ftudiolo dove io tengo quello Barofco. 
po Tono fituati fulla falda di una Collina ; nella più alta pane di 
quello Paele, ed a mio giudizio vicino al Livelle della largente dì 
un Fiume ; il qual Fiume Icorrendo placidamente , e leticandoli 
cel Mare di Severo, intorno « 10., ovvero jo. miglia a Ponente di 
Brillo!, non polliamo eflere molto a! di fopra del Livello del Mare. 
(1 mio Termofcopio llando accanto accanto al fuddetto mio liitu. 
metro , era giullo all'altezza dell' ordinario Tempo che di k' .,- :ii . 
NelU fuueguenri giorni fii più freddo . Se la liceità della paflanu. 
Eftate, o qualche altra cola abbia fatto inchnare qiieft' Arri il'lnvcr- 
00 ad avete più pero dell'ordinario , a sì vero una più gagliarda-, 
molla, io lo debbo rimettere alla conlìderazionc dc'pjii perni. 
Dm. Wrf/if. num. 10. fag. ìeTo. 

a. Nel mio Barolcopo non ho mai trovato l'Argento vivo piò 
alto di jo. dita , ne più badò di i8. ( almeno appena da poterei 
diAinguere; non di un diro più alto dì quello , ai più balio di 



quello : ) La qual eoli io dico , non (blo per inoltrare i limiti , en- 
te per una riprova dell' eflère Icevro dall' Aria l'As 
o trovo molta . 




:, ficcarne il- fon 4 6- 

tornirò dall'Ali»- , 

può trovarli al tempo ifteflb canfiderabilmoite piùbaflo, ed incou- 
feguenza al ili fono di iB.-dira, nel grado ftio più baffo. 

In un Tempo denfò , e nebbiolo trovo che il mio Argento vi- . 
vo (ile; la qual cola io alcrivo alla gravità de' Vapori nelf 

Quando fa Sole, parimente Elle (e comunemente quanto è pili 
bello il tempo, viepiù il alia; > la qua! cofi io (lituo, che fi poni 
in pane imputare a' Vapori rallevati dal Sole, i qtulì rrr<wo l'Aria 
più grave, ed in parte al caldo* il quale accrcice la Potenza Elalli- 
ca, o la forza della, molla dell'Aria . L'ultima delle quali cole ho 
tanto più volentieri addotta, perche ho fpené volte oUcrvato allora, 
che fa Sole, che eflèndo foppraggiunti de'Nnvuli per qualche cdo- 
lìderabilc tempo (come di un'orafo due) l'Altura vivo è calami 
c di poi al ricomparire del Sole , egli è'rifaliio al medefìmo pollo. 
In tempo piovolb, egli ftiol calare (della qual co/a è ovvia la 
:ad eflère alleggila ' 



co6 io rattribuilco a"vonti,"i quali muovmo^llarera^rnente l'Aria, 
e per via di ciò non permettendole di premer e tanto direttamente 
aJto'ngiu ; come appunto reggiamo net nuotare de.) E non l'ho 



Io ho rpeffc volte enervato calare il m^o*Argento vivo fcnZi-. 
veruna emiri vifibile in cafa , per lo che fono andato a vedere Cuo- 
re , e mi fono Accollo ( dall' apparenza de'nuvoli fpezzati , □ di 
altro) che egli era piorura in paefe non guari lontano, benché no« 
qui di noi . Laonde l'Aria venendo alleggerita , l'Aria nollra più 
grave (non ci dlendo piovuto) li pub ef — r ~ — 



t Argento 



Ku,n. 55. pig. .riS. i 

Comecché per l'addietro ho olTervato che quando fa caldo 
— — nel Batofcopo eri folito di ansi percettibilmente fa- 
-"— che & Sole , e nell'ore più calde del 



più tolto cafa un poco; echepe'l gran 
. e pe'l ghiaccio fotte ei falga. lo Aimo che la caula di que- 
. ile contrarie oflervazioni Ila quella, da è, che l'Argento vivo quan- 
do fu meflb da principio nel Tubo, o Batofcopo , non folle tanto 
-perfèttamente riflettalo dall'Aria, che alcuna piccola quantità di 
efla non vi rimaneflè: le quali particelle nafeofle, con tutio che tari- 
lo piccole da non poter eflerc dirtinte coli' Occhio in bolle, e fona* 
gli , tuttavia per meno dello eflenio caldo (dando nuova fona.., 
come è folito, alla di lei Potenza Elaftica , o alla Tua molla) veni- 
vano ad efTere talmente dilatare da rendere l' Argento vivo fpecifica- 
rncntc più leggiero^ ed in confeguenza a farlo alquanto lalire , e di 
poi nel ritiramento dell' efterno caldo , la molla dell'Aria tornando 
a indebolirli , faceva si che l'Argento vivo li contraefie nuovamente 
entro l'antecedenti (he minori dunenfioni , e così divenirle pio gra- 
ve, e non .arrivane a filine al legno di prima, quando liceva piti 
ealdo. Ma ora, che l'Argento vivo è flato per lo fpazio di cinque 
anni, e più nel Tubo, egli lì è rinettato meglio per meno del pro- 
prio fuo pefo da quella poca di Aria , che vi era ; e quell'Aria libe- 
ratali dall'impaccio dell' Argento vivo , e faliia sù nella parte votai 
(tei Tubo al di fopra dell'Argento vivo , opera tutto all' oc-pollo ; 
ciò è , quando per mezzo del caldo ( che li rinforza la fua molla > 
dia i dualità, ella preme allo'ngiù {opra l'Argento vivo , e alcun- 



poco lo compiline ; e per la contrailo, quando per meno di gran 
freddo , o ghiaccio quell'Aria ( per londcbilimento di lui molla) 
fi riconcentra, l'Argento vivo liberatoli da quella preìlìone torna a 
falire un poco . Ma l'aliare , e abballare a quello conto {quinto 
per l'aranti, quando l'Aria era nell'Argento vivo, coti; o:.\ , c'az 
egli ne è falito il di lèpri) non è cola molto conliderabilc , mentre 
non eccede la duodecima pane di un. dito . 

Voglio aggiugnere un altro accidente, del quale ultimamente-, 
preti notizia . Io dfèrvai nel profilalo pafiàto gran freddo , che un» 
gocciolina di acqua , {la quile era fiata adoperata di bel principio 
per rinetiare dall' aria l'argento vivo , s la quale eia fin da quel 
tempo ri malia fopra l'argento vivo entro il Tubo) era ghiacciata, 
citava fortemente attaccata al vetro. Sopri di che io fcolfi un poco 
il Tubo movendolo in su, e in giù . in maniera da fare ondulare 
l'argento vivo, e che vi battetTc . Il ramate in occasione di quelli 
colpi , non eri un certo rumore ottufo , come quello che l'argento 
vivo ed altri liquidi fogliono fare all' aria apena , urtando conerà-, 
vetro, o ghiacce . a (imi li Corpi ì:jf- : mi un n;:\M't: fin: 1 , 
acuto, come quello che fogliono farei metalli duri, battendo l'uno 
contri l'altro; ovvero, come fc quello ghiaccinolo fnife fiato battu- 
to in cotal gtiifa da un lòlido pezzo di fèrro, o di litro mettallo di 
fomigtiante grandezza. La qua! differenza di remore, da quello che 
farebbe fiato all' aria aperta (dove l'aria di mezzo aviebbe donino 
prima eflerc facciata, che l'argento vivo avelie potuto battere :■ n> 
tra il ghiacciuolo , c per via di ciò il colpo del Corpo liquido ne— 
farebbe reliaio ottufo, o rotto) io l'atttibuilco a quella votezza id 
aria, che era tra il ghiacciuolo, e l'argento vivo. 

Alti 7. di Gennijò iS— il Barolcopo era a 10, , ma per alcuni 
giorni avanti intomo 1 j8 — (il tempo enendoftato ventola, e pio- 
vofo) e cosi flava al fieddo, intorno olii if. Dicembre , ina allora 



■ irato alli ij. Dicembre a 30 r; che era il più alto Irgno, al quale 
io abbia mai veduto arrivare il mio Barolcopo; come 17^ eitpih 
baflo legnosi quale io l'abbi» ofiervato , nel me/e di Ottobre a dì 



lo intorno a to,, o qu»!- 

Dn Mmfaar Bsylt n. II. p. l8f. 

f ■ 4. Fil 1 fari c 

dar eiudiiio, (ì «li llrumenti fieno flati finì a ptrf&ione, nu piin- 
cipliin--itc perchè con tutto ciò che il Barofcopo Ila buono [anzi 
per clfer tale) le orti rvav.i uni variirr.nr.u a fai : a:ì.:hc quando 1" At- 
mosfera 111 nel mrd-fimo llato , quanto al pelo, fe uno degli flrn- 
mcui d.ià ir, uni parte del paefe , che (ii conlìderabilmcntc pili 
alta, dell' altra. 

In riprova del precederne avvertimento , io debbo adeflb in- 
formarvi, che avendo io in quelle parri due appartamenti, l'uno a 
Ux : i,rJ, :< q M.lc v::i latinrc di'- ::a 1:1 ur. baili), hnso il Io,;, s 
l'altro ad un lucip 4. ni;.;"! filarne, f ipra una cnllinctia , 10 tro- 
iai ti.-'. rara;:-)!' 1 ri: i d„_- lìlro:cn:>i, eh- ;■> /.ve-:; I Jrrr. .'..ni: a (li. 
li„J, l'ai™ .1 S:.i,n..:i di li. I',,-,: dr.: le bene il primo foffe bonilli- 
' ' rato [air p'i curii, di m./M aivii , e eh; i'.i!- 



h i gru cht^ 

iìa più h!;.;i -.-j. chL nil t:;o pài bailo, egli vi ha fernprc mai fra 
d. loro una diffiiwa di quali due , 0 ire ottavi di u^dito^Ed 

difpBritì,e direrfe naie oflervatala dilieen temente da per me iìeflb, 
qualora io indivi ir.r.nr./i , ; ìvJìitki tk Ojfo.d a Stantcn , io tro- 
vava «aietalinenie che ,1 liaromttro di Oxfujd , e l'alito di commi 
fuiiii-i'.ii. u: un certo modo aliava , e abballava unitamente in ma- 
niera tale, che nel ptimo il Mercurio era ordinariamente j- pili al- 
to, eh; nell- altro. Le quali oflervaiioni ci poffono infrenare , che 
IV.Lkì.tiì (oittrum: . che (Manlio nù udì' aria, on-rro k- altr<-_ 

e-.li;';- il;-: , ..l i ■ |\ii: A: K-Jìi-1: a , III 1 1:0 velli: . f a.lT.'-TJ) in- 

alami l'i ii'lu. al'a: :nvf 11 monv'in: ilurlii^, l'aria a.l lira rils,;.;ior= 
alt. , dì umil i c'i: io ardiffi di cocchiudere , prima che 10 avelli 
f.iiT.i o i.ilia Tperienza. 

Irta la maggior P 1 " 8 



m j uv^iiii li LEU 

Ili d:ij [■Jiij'ii, io fui alqus 
in luoehi di cui imci d Li 



qualch' ecwfcione fcjtopofle ì è coti ho trovati «fletè la pretccen- 

clndo io u.i dopa pranio da O«ford a Stanton, ed avendo prima_, 

a cavillo dita d'occhio al Barolcopo nel primo di que- 

, io fui alquanto forprefo hi arrivando ali' altro , the 

.... i l c non afaofe ] a bravili d.-, i^'i;-o 

iei/n , anche tanti)) il Hi. j:ti;- 
in mancane d:iU confjcti ini cihn.u dall' altro, vicino 
a un quarto di il i di'.a, ii.-iìdu 1! n-m;i.) i'jjj .j-A-t.) , e bello , c_ 
che non vi apparili: alenila m.mifjih iv.n:.<j>.>:i'j n'.iì' aria, alla qua- 
le io poterti aferiverc una tanta vari i/io ne ; e benché ancora di quel 
tempo in qua il Mercurio in ambi li finimenti abbia per lo ptii con- 
tinuato a lalire, e fendere come prima. 

L'argento vivo di qualche trrapo i , qui è flato jier lo più tan- 
ta alto, che mi ha dato motivo di prenderne notizia : e intorno > 
ii. di Mano 166 a Oxford l'argento vivo era più alro che, per 
quanto io ne làppia, egli Ca fiato ancora oflirvato in Inghilterra^, 
ciò è, circa ^ s ("opra jo. dir» ; ma alle prime conEderabili fcofle- 
lunga liceità, come io pre- 
ro farebbe flato molto baffo 
o calla pioggia) cosi a Stanton- 
io lo trovai che era calato j fono alle io. dita. 



e fendere dell' argei 
Mercurio fta più balio; e quella medeuma talvolta fallilce. 
AÙ&Cart m Guiaa Sa Mtyfuur Hitibnt n, 1.8. p.578. 

5. Al mìa arrivo qui attaccai il mio Barometro, e trovai che— 
l'argento vivo era (alito a 19. dici , e in una burralca di vento a 
10 ~ : ma uno flranieio per accidente mi ruppe donneilo, dimodo- 
ché non ho potuta fare altre Iperienze. 



In yatuiffl Jal Civalirr Gu^iclrno Bwjfon. Jf. ilo. p. uf. 

<S. Quando il mio Barometro fu primieramente affilfo, il Mer- 
curio flava a un gradò fotto il variabile; lo l'onervara ogni giorno 
diligememenre, e trovai chi: la mattina avanti la levata del Sole egli 
flava lì; ed a mifura che cTelceva il caldo col giorno, egli calava., 
a vicino un grado (opra la Pioggia; ivi continuò per rru'ki punii, 
nè mai li alterava più di tre gradi , benché talora foQe bel tempo, 
talora pioveflè , e talvolta foflè nuvolo; er una mattina avendo la- 
feiata apena li fineltra , ed il Sole avendo la declinazione Meri- 
dionale , egli venne a fplendere ("opra la vintile parte del Tubo , e 
in una ms' ora calo ). gradi; (la qual cola io non gliele ho mai 
veduta fare per caldo in Jnghiltetra ) . lo Tubilo chiufi la lineiti^, 
e in un' ora di tempo rilr.i al punio di vicino a un grado del va- 
riabile; dopo che avea tenuto quello corfo in varie forre di tempi, 
per lo rpazio di rj. felliniane intiere , cominciai a dubitale ;!ie non 
Jìillè bene aggiuflaio , e perciò lo calai giù , tornai a rir — "— 
, lo voltai tre, o quattro volte fottnfopra perchè ni 
attaccai con Grande accuratezza, e da auel lemoo it. . ... 

lo del Ta- 



rline bene aggii , ....„_, _ 

Tubo, lo voltai tre, o quattro volte fottnfopra perchè ufc 
e lo riattaccai con grande accuratczia, e da quel twn""" : 
tonrinua nella medi-Gnu maniera, non mai che a un g 
riabile, jiè a baflb che a un grado della Pioggia, dimodoché l'ini 
>o peogreflo del Mercurio è follmente ^ o di un dito. 



7. AUi }. di Marta del iflB - verfo !a fera noi avemmo di gran 
Tuoni, e per quel giorno , c il giorno dopo il Mercurio nel Baro- 
JMtre era molto pili baffu di quello , che io l'abbia mai olEavatoj 
oi(,a ~ fopr» iB. din. 



8. Io bo troTaio mediante roflcrrazioni del corfo di uno intin- 
to mele, miniatimi da McdIìcuc FUnAcad , die il Mercurio lem- 



pre mai M , e fede tanto a Landra che qui per S'appunto al me- 
delimo tempo i Io l'ho fetnpre travato piti tolto più di ~ di un 
dito più biflb qui, che là, perche noi filmo fitoati in apparenza in 
una valle rifritto al terreno circonvicino , ma fìamo conGderabil- 
mente pili alti degli altri paeli balli vicino al mare , dove l'aria e 
poco divcrfa da quella di Londra. In conferma di quello che ho 
derro, mi do a credere che non vi faranno per di/piacere due notabi- 
li ofltrvaztonii che da ^onfieur Flamfiead, e da me , fono fiate al 
tempo iftetlb fatte , ciò è alli 17. Novembre 1Ó74. quando trovan- 
do che il Mercurio feendeva molto preiio , e molto baffo , noi ci 



panammo con iurta 1 anrnzione, cu amoiuue enervammo, cnc a 
ore dopo mezzo giorno egli Dava più tolto calando, e alle 4. dopo 
incito giomo più tofto falendo j ne" quali tempi l'altezza qui eri- 
folamcnte 17., Bj. dita, e a Londra^ più ih, 
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metro di Monficur Davils egli era Jòpra 19. 7— . E l'aria continuo 

clic la differenza della PrelTione dell'aria fui mare, da quella in ci- 

bramato di avere uno di quei Barometri portatili diMoniìrarHunt; 
il quale per ceno lari balkniemente accurata per prendere i Livel- 
:i [ l: pirur l'acoua da luoghi remoti, e certamente meno fotto- 
f.i!,) ibi:;li; effondavi una decima parte di un diro per ogni 10. 
Jardc (che una Jaida, è. un braccio e mezzo) che fi poffono evi- 



ovolla alia 1140, Jardc; La quale il uzza facendo calare il Mer- 
ano », dia, e 8. decimi, può fcrvire di efemplarc , finoatiantd 
Ue, le ne. ottenga un migliore da un luogo più alto. 

OnfidiW* dal Dertw Wallit n. 4j J. p. Sjj. 



Vili. Nel mefe di Seticmbre del iS 9 6. io ofiervai la variazio- 
ne dtl Mercurio in cima della Torre delia il Monumento, e trovai 
per mezzo di uno de' migliori Barometri portatili di Monlìeur Qjia- 
re, che il Mercurio calò una decima parte di un dito all'altera di 
80. piedi, e - a 100. piedi di altezza. 

Ma dopo quello, trovando le mie oflervazìoni un poco diffe- 
renti da quelle di Monfieur Halley rulla Montagna di Snowdon; 
mi provvidi di un Tubo di vetro ben pulito, 0 alquanto grandetto, 
e tomai a fame la prova con maggiore accuratezza nel mefe di No- 
vembre del tornella legnane manierai Accommodai il Tubo tra 
cetti iili 'li ferro, e lo riempie! di Mercurio ben purgato; il quale 
eftendo efaufto di iurta l'aria, allora io ruftai il fondo del Tubo in 
una larga Ciftcma di Mercurio, e poi fermai inGeme il Tubo, e la 
Cifttrna, in una fpezie di cullodìa di fil di ferro. In cima io lardai 
una fona d'occhio nel fil di ferro, per attaccare tatto il Barometro 



1, jcd-:cdiò puuiTe liare pendolonè, la qual coft è aflblu- 
neceflària, percliè fe la Ciflcma venrfie ad eflirre più piy 
fonda da una baniii, die dall'altra, ovvero fe ilTubo pendeflè pi 



io effendo in queflaguifi, a mio credere, pun- 1 
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tualmente preparalo, contraf!ègn.ii elàtramente l'altezza dell'argento 

vivo fopra due piccole Urifec ai foglio impiliate da cisfeuna parte 
del Tubo, ramo in fondo, che via via comt io andava falendo fo- 
pra la Torre del Monumento. Io mifurai le differenze dell'altea! 
del Mercurio per meoo di ima (cala di decime parti di un dito , 
Atti di iòniliflimo ottone . La quantità della falita che io facevi., 
h mifurai per mezzo della Carena di Monlteur Gunter, perchè un 
filo lì farebbe allungare. E per via della più accurata oftervazione 
che io potefli fare, trovai che all'altezza di St. piedi il Mercurio 
citò - d'un dito, ed in circa a 16$. piedi i . 

Trattenendomi alquanto Ialiti mi accorti che la. predìone dell' 
Atmosfera era alcun poco alterata , dimodoché il Mercurio mentre 
die io teendeva era intorno a o, ot di un dito differente dalla mil 
offervazione in falirc. Sopra di che tomai a replicare la mia fpe- 
rienza falendo, e feendendo più prello. fn ambi li quali tempi, le 
trae ciiTh va/ioni fi accordarono efattamente colla prima prova. Dal- 
la qual cofa io conchiudo, che ad ogni Si. piedi di altezza, o all' 
intomo il Mercurio fìa per calare 2. d'un dito. Ma fono inclinato 
a credere, che il Mercurio cali, o falga talvolta più, talvolta meno 
ad una medefiroa altezza. Come per efempio, (e il Mercurio cale- 
rà o, t d'un dito all'altezza di 81. piedi, quando il Mercurio farà 
a 10. dita nel Barometro, io domando, fe egli fia per calar tanto , 
fè il Barometro folle a 10. dir», 

Valicai iti OSndn Martoriati, a iualffib Ehvanm fuU* 
fapirfiik dtllaTfrra, ini Dottor tialliy ».i8t.J>. 104. 

IX. Egli è flato djmofìrato per mezzo di indubitate fperienze, 
the .1 prillili (';-; Lif^-a dell' ar.i vici™ aiia iupjri[:;; tìclll l'er- 
ra , a quella dejf acqua , flafle una volta come t. a 840. , poi 
come 1. a 851., ed in terzo luogo, in un larghiffimo vafo , che te- 
neva dieci bocali , come 1. a 860, Lo che tutto, conlìderjndo la- 
difficoltà della' fperienza, fi accorda af&i bene , il Mercurio ftando 

d'Eflare, e che per confesuenza l'aria era rarefatta , quando fi fece- 
ro queflc prove, noi polliamo lènza manifèflo errore aderire in nu- 



meri tondi, che il fiaromerra dando t jo. dita, ed m un fiato me> 
dio di caldo, e di freddo, la gravita fpecifica dell'aria a quelli delf 
acqua (ia come i. a 800. Per via di fomigliauti prove lo pelo del 
Mercurio, a quello dell'acqua f come il. e-j- a t. ovvero li olirti 
Talché Io pelò del Mercurio, a quello di-U'aria (la come 10800., • 
1., ed un Cilindro ripieno d'aria di 10800. din, ovvero di 900, pie- 
di è eguale 1 un dito di Mercurio 1 e tè l'aria ione di uni defiliti 
eguale, come l'acqua, iurta l'Aimosicia non farebbe pia alta di J. 
miglia, e 1. decim., e a milbra che il Barometro forn. portato iù , 
a ogni 500. piedi calerebbe un dito . Mi l'efcBifione deirarii ere-, 
feendo alla roedefima proporzione , che l'incombente pelò dell' Aimo- 
sfera diminuire*, cioò, (iecome il Mercurio nel Barometro cali , te 
pani fuprrfori dell'aria fono molto piò rarefane delle inferiori , ed 
ogni fpaiio conifpondcndo a un diro di argenio vivo, ne diviene— 
di mano in mano maggiore talché rArmosUra fi doni ertendere a 

Quelle Eipanfioui di aria ilando reriprocamenie come le aliene 
del Mercurio, cvidenie cofa è , cfie per meno della Curva dell" 
Iperbole, e delle fue Afìmptore , li pontino fpiegare le fgddettt. 
É/paqfloni a qualthra data altezza, del Mercurio > Coneiolìachc per 
meno deHa tfj. ft-op. Jib.l. Conie. Mydorgii , i rettangoli ABC E, Fig. r. 
AUGE, ALD£, ore. fono fernpre eguali , e eonfeguentemenie i 
fari CB, KG, LD 6cc. fono reciprocamente ce - - " 1 

' ' ' *i eguali arie altezze del Mercurio, 1 

Icltaec CB, KG, LD, clTendo a 0 utile 

" pelle pre . 

quali Elparuloni 
piccole (a icno- 



alle preflk 

_. .. lucile comi 

li , Eiranno come rErpanlìone dell'aria folto quelle pretììoni 
moli che la mcdcffma quantità d'aria occuperà ; le quali El 
venendo preft infinitlme»re molte, td infinitamente piccole 1, 
re dei metodo degl'I ndivifibili) la toro fomma darà gli fpszji 
tra le divelle altezze del Barometro; che vale a dire , la Commi di 
■urte le linee tra CB, e KG, ovvero l'area CB, KG lóri propoli, 
lionata alla diflanza, 0 allo rpazio che li trova tra i livelli di due- 
luoghi nell'aria, dove il Mercurio irarebbe alle altezze rapprrfemaie 
dalle linee AB, AK. Talché gli fpazpdeU' naia che comfpondono- 
» parti eguali del loercurio >cT Barometro , fono come le Aree— 
CBKG, GKLD, DLMF, Set Quelle Aree ftao incora, a te- 
■ore della Dimofliazione di Gregorio di S. Vinceralo, proporziona- 
te a' Logaritmi de'imBien che eiprimono re ragiont di ÀK, ad AB, 



H AL, ad AK, di AM, ad AL Sto. Talché per mczio delli- 
Tavola comune de'Logaritmi , fallerai di alcun luogo udì' Atmosfe- 
ra li può ràcilifrimatnenre trovale , avendoli alcuna adeguata altezza 
del Mercurio : Conciollìachè la linea CB nella Iperbole , della qua- 
le le Aree deferii-: :uu I.. Tuoi lieLu^ariim:, i-fl>:ub f, 01447^1 
lira come o , 014470"!,, alla differenza .de' Logaritmi di ;o., e co- 
me alcun' altro numero minute, u;ù uoo. p'n-J.i , 11 lo t\a/:.<> torrtf- 
pondente a un dito di Mercuriu , fé l'aria l'olle egualmente premuta 
con jo. dira di Mercurio , ed in ogni luogo conlormcmeme alla al- 
tezza del Barometro nell'aria , dove egli ilia a quel minor numero 
di dira : E per via della converfione di quella Proporzione lì porrà 
trovare l'altezza del Mercurio , avendoti l'altezza del luogo dato . 
Da quelle Regole io ho formato le tegnenti Tavole. .. 
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' Da quell'i fuppnfti'egir appari/ce; che sU'alrerM di +1. mi- 
glio, l'aria tiene «d effire tanto rarefatta, che ella occupa tooo. 
V in IpJfio che i-ll.l fimic quaggiù o.:.-Li(inrr. e all'alt!.'//.! di ji. 
ni:;; ■ i eiia (1 fpmdrnhb^ in-;-!, v.lre, e più. Mi pr.il.di;]!' coli .. 
ci!; fi è che Ij i«ì7..-:i/j irw.ic a iiu modi r<,n li podii diUtaie 
ad una coi! vaili ertenfìoiK , ir i he nell'una parte dell AoDOsfera-^ 
aitivi a più di 45. miglia dalla [li perfide della Terra. 

Pare che quello venga ciiif. i mini dille OiTI iviiiiuni del Cre- 
pufcolo, il quale comunemente viene olTervato cominciare, e finire,- 
quando il Sole è intorno a 18. gradi fono ["Oriamte : poii-hi; luj> 
ponendoli che l'aria rifletta 11 Luce dalle Tue più rarefare; Pani , e* 
e!;: Ii|.:i a ranni .-!;[■ li Sù'.c illamin.l llcuilo de' rimi Animi , dTL. 
finn l'ini. ili 1 (indi' occiiin, il cv.i.de 1 11 ne venga imnedilo dalli-. 
Curvità delia Terra , ne (egira che la Propomorie dell' altezza di' 
runa l'aria, al Seinidi.imetn, òAU ferra, fi-.r'i ;i!i' incirca come 1.: 
a 90. ovvero come l'Eccello della Sedate di circa 8. gradi , e mez- 
7.1 v. linaio. Clichè frappongali E per l'occhio dell' Oucivatore_.,,Fie. 
S '.ir [iv'.7> ibve il S ;V iraniana alla fine del Crepufcolo m E, c 
l'arco ECS, ovvero TCA fi trovi eftere iB. gradi, l'eccello della 
S cine della mera della medelìma ECH, farebbe l'air™ dell' 
arra, ciò è (ÌH. Ma il Raggio del Sole ASH, ed il'Ki^io vilì- 

rr.e,i:anè h quale dìendo rimari allo Vcicnri'o da H, vr:rlb Ci. l'al- 
tezza dell'aria non ha di bifbgno di cflere tanto grande , quanto fé 
andauero per linea rena; ed avendo prefo dall' angolo ECS la dop- 



ilo efière 4000. miglia Irati a ai .1. mi;dia ; la q-jjle vei ià ad > dè- 
re l'altezza di r.irra l'aria, le i livelli KS, le crii por/auiii viiiiiih 
dell' Atmosfera ER2H, ed SHKB, a ppunro arrivino a toccarli 
infimi", diranno fepararsmenre t8. gradi. 

A quell'aliena l'aria lì è venuta a fpandere loco, volte forra 
lo fpazio, che ella occupa murario, ed abbiamo eia veduta felpe* 
!a di candcalarla entro fa fflfenrefima pane del medefimo Ipa- 
aria forte una foltanza capace di 



- .--e l-'l n 

Km, n.lr hi- dri'.'r -':K- parere, eh.' l'arij fcilfe lina farhaza capace di 
condenfàrii entro la 1S0. millelima parte dello fpw.io , che naturai, 
mente occuperebbe , trovandoli libera dalla - compreflione. Ora qua! 



. . . a Contrazione , egli pare che da d! 
1 e della quale io mi do a credere che fe ne rende appena fu 
e ragione, paragonandola alla Lana, al Cotone, e ad altri O 
:hc hanno in lè della Molla. 



Vero li è clic lo pelo di tutta rAimoit-ra è. diverto , effendo 
talvolta contrappelilo di 18. dita, c mezzo di Mercurio, e in altri 
tempi da nulla meno di jo, ~. talché le pani inferiori effendo 
premute da incirca uni quindecima pane di minor pefo, a tal con- 
to la gravità fpecilìcl dell'aria, fari tal volta una quindecima parie 
più leggiera, che un'altra; olire di che il caldo, c il freddo dilaia- 
no, e contraggono molto confiderabilmenre l'aria, e ne alterano per 
conleguehza la Gravili ; elii qual cofa aggiungali le milìura degli 
Effluvi, 0 de' vapori che da quali lutti li Corpi cfilano, i quali in- 
finnandolì entro la forma dell' aria, vi l'.hiu reimn lUfpill, in quella! 
guilà che Hanno i fali Iciolti entro i liquori, ovvero ! metalli entto 
mellrui corrolivi, i quali Corpi effendo tulli mollo pili gravi dell': 
Mia , le particelle loro per meno della loro mefcolaoza debbono di 
veto occrefeere ii pefo di quell'aria colla quale fono incorporati , 
ncH'ifteflù modo che i Tali difciolti , accrefeono la graviti (peci fica 
dell'acqua. Egli è altresì vero, che le conden&zioni non ti pcQono 
£lre fe non fino a un cerio grado, conciali acofac he effendo compref- 
fc enrro uni ottocentetima parte dello fpuio che ella occupa— 
quaggih, la fua confiftenzi (irà egualmente denlà, ce 



acqua, li quale non cede a qualfifia fona, come da varie fperirnze 
è lino rieonofeiuto, e provato qui, ed a Firenze dall'Accademia-, 
del Cimento . Ni può la Rarefazione procedere in infiniio; im- 
perocché fuppOfKndotì che la molla per mezzo della quale ella lì 
Silaia, fu cagionata da qualfifia teffnura di parti che voi vogliate , 
niente di meno egli vi dee (flètè una determinata Grandezza dello 
flato naturale di ciafeuna Particella , come veggiamu addivenire- 
mila Lana, e in cole fimili, i cui Corpi effendo comprrflibili entro 
DB piocoKffimo fpazio , hanno tuttavia una male determinati cui 
- — , oiBcpiffjre , qualora lì trovano libere da ogni forra di 



Queiìe Objeiìoni diituibano l'accuratezza G*ometrica di quelle 
Conehiufioni tratte dalla Graviti fperifica dall'aria , in qualunque 

w oflervara; ma il metodo qui dimoftrato verri a computare—, 

" - ''"lo, l'altezze dell' argento vivo , e 



freddo, ed alle varie miituie di vapori Aouei, e di aliti fora, que- 
lle due Objezionì pare che generalmente s' indennizzino fra loro ( 
mentre che qualora l'aria è rarefatti dal caldo , i vapori vengono 
molili Ciipioljm^nce Jolhv.ili , lal.b:': lèbbedfi l'irta proptiamente-. 
crai chiamata, fi» dilatata, e confeguentemenre lì» più leggiera- , 
gl'intnftizj di efla cflendo inzeppati di vapori di materie molto più 
gravi, mole per mole , il pelo del compolìo può continuare anali 
che lo fteflb ; almeno una molto diligente fpcrienza dal Sia. Gio: 
CarWel di Oxford già fatta in cima del monte di Snowdon nula- 
Contea di Caernatv.m della Provincia di Galles , pare che compro- 
vi, che la rnifura delle prime dita di Mercurio abbia la fua porzio- 
ne di aria, quali della quantità che adellò io fono per determinare. 
Conciofiachc efléndo l'altezza del monte 1140. Jarde ( clut^colhno 

lato il Mercurio a 15. dita, e 6. decimi, o pure a 4. dita al di folto 
della mezzana altezza del medefimo a livello del Mare , e lo fpazio 
corrifpondente a 4. dita dovrebbe fecondo il mio calcutb cuere^ 
ri88. ]arde; e ciò lì accorda parimente colla oficrvazione nell'ap-' 
pendice al Libro di Monlieur Falcai dell'Equilibrio de' Liquori fat- 
ti fopra l'alio monte in Avvergne , chiamato Le Puy de Domme . 
Talchi non pare che la rarefazione, ed i vapori abbiano confideia- 
bilmente alterata la gravità delle parti interiori dell'aria ; e molto 
*l di fopra dell'altezza di dove fono Hate fatte quelle fperienze vi 
fono pochi vapori i quali arrivino a forroontare, ed è tale il freddo, 
che la neve vi ili lèmpre, talché per le patti pih elevate della ite- 
ra dell'aria, egli vi ha molto meno ragione da dubitate. 



Barometro, che l'argento vivo non 
», o affili rade volte, futi nuvolo , 
11 S. Elcna , o'di 
i Tropici, fe- 
line . La prima 



afF-rifl-'? di swr termo un Biromemi vicino i due me/ì neH'Ifolu-' 

ili S. Elena, e quell'altra dell'Hall di 
Ili-i rcj; : flri i:r.'"t cefi degni di fede.' 

v:vo arm'J il lui!!, fifi.it>. Cjtli si' 

manda fuor? cene particelle minine , ciunc ui una »" s 
avvenuto di oflervarc ; il qual dilòrdine io lo ftimo una fona di aft 
feiione collerica; e con figuen temerne ogni volta che egli è obbliga, 
ro a calare, egli' ne diviene pS, 0 meno in collera. 

In (lucilo difiirJmc d- ll'iiieiTuo vii-d io mi figuro , che egli 
abbia le file parti contratte, e più ferrate inficine; la nini culi pare 
probabile, imperocché per efmnin l'.-rr.-nto vivo allora manda., 
fuori, e fa uno fpremtmento di frclche parricelle d'aria entro al 
Tubo, U- quali accrefccndo la mole dell'aria, e contenente mente— 
la di lei FJi:ìi:irà. ns viene ad ,P.,; C wccflVi-.fwriie depredò l'ar- 



l'argemo vivo dee da per sé fielfi> ferrarli viepiù 
terne Tue parti , che vale 1 dire ; che egli cala per ambe le ragioni . 

E che vi fia con elfo lui mcfcolata moli' aria , egli apparirete 
daff applicare al Tubo un ferro rovente , come li pratica per pun- 
garlo per quel verni; e ancora perche un fino brunito li iMiiujgni- 
fee benché immerfo nell'argenro vivo , come alcuni Filofoli hanno 
ultimamente olfervaeo: 

Ora quando l'argento vivo fale nel cannello { la qual cola egli 
cereamente fi ranro al ^ran caldo, che al gran freddo ) lì pulire 



dìdimo freddo^Ma quando™^' fan 



ahi per di qua da' Tropici . 
- r - ' 'la figura cene; " * 



a nolìro creden 



nfce «feti» figura concava di ambe le fuperlìde , non follmente in 
quella dell'argento vìto nel Tubo, ma ancora ( fé fi oderva bene)- 
in quella che fi fbgna ne! vaiò, o net piatto medclimo. 

Pare clic la difficolta ffiia nel còmW ìt medelimo effètto del 
Ialite dell'argento vivo nel Tubo, da caule in spparcnM differenti , 
ic di gran caldo, e d'interni freddo; e quelli che di buona vo- 
li particolaiilì , e ci meno- 



ranno buono il caldo come una cauli probabile dì fi» refì;tu2ioiie_ 
■Ili propria fua motta, fi troverà tuttavia impiccialo del nm: irr.i- 
ginarfi, che il gran freddo parimente abbia da ridurre l'argento vi- 
vo più vicino alla propria Aia natura: lo rifpoodo, che i faii lique- 
farti fi coaguleranno, o crilbllizcrannofi , che vale a din-, che nrur- 

perció ftbbene la maggior pane ddJajjeote foglia praticare di met- 
tergli in Dna cantina ittica per tale eftetro, pure vi ha (comeZvrel- 
fec ) chi configlia per lo miglior mezzo di fargli rpediumjnu; , r_ 
-perfettamente criltal lizzare , di tenergli tempie in Balneo, Cosi an- 
cora la Linfa del fiinguc lì convelle in gelatina , le lo ponete io- 
luogo fisico, e nello iliefTo modo fi condurla per .caldo. Siccome., 
non i «iatanc nuova, che l'acqua (ia naturalmente ghiaccio , ic 
verun diliurbo da qualche accidente dtcroo non l'iinpcdilca. Bwri- 
tbiat quell'erudito Dartele ha detto alcuna cola intorno a quello : 
E contuttoché alcuni potino credere che quello che egli ha deità 
fifie per complimento all' agghiacciato fuu clima , ruttava ardifeo 
di aggiognere in conferma di quella Dottrina , che il file fia natu- 
ralmente fcoglio, che vale a due naturalmente follile, e non liqui. 
do; e pure quello fia più fomiglianza col ghiaccio di qualunque-, 
altra cola della natura , non folaratnte perclic egli e trafparente, ma 
- ancora perchè tanto agevolmente fi liquefa , e per le fubite iropref- 
fioni , e mutazioni che ratti ci là finn, dimodoché appettila fi può 
nello Itato fi» naturale di trillali inazione confervare . Ancora tutti 
li fàli di ogni fona pare che naturslroenrc fi propaghino in uno Ira- 
to di dunvza, e di vegetare in una forma «fornita . La medelimi^ 
cofà * offervabile cello argento vivo , concjofiacofachè egli è un_ 
duro fcoglio, ed ha femore' mai volontà di abbracciare in ogni con- 
giuntura uno fiato più fitto , come appare dal filo Amalgamiziarfi 
con quafi ogni forra di metallo. 

Egli non fati fuori di -propofiio per via di Corollario l'aggiu- 
gnere alcune annotazioni intorno alle talubri, ed epidemiche Cagio- 
ni , e tiepib particolarmente in quanto che poflbao aver telazione a 
quello Fenomeno del freddo grande . Se dunque l'Argento vivo -, 
ed i liquidi faranno più vicini alle proprie loro Nature, e verrà loro 
latta minore violenza nelle molto fredde, e nelle molto calde ftngio- 
ni, gli umori de' noftri Corpi, nella itefla pula de' liquidi, fòcon- 

mitura , di ciò fenfibili . £ che per ciò il freddo fia ratto ^ io l'ar- 
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guifco dal nfto numero di Gente il eli , ramo dell'olio, che dell' 
altro Jèflb, la quale li itovi Tulle Montagne dell' Inghilterra , ( pa- 
ragone di quella che in altre pani s'incontra . 

Ancora il Sangue ftófò , o il Liquor vitale degli Animali , a 
quello equivalente , nella maggior parie delle fpezie degli Animili 
* (oflbilQknte freddo . Poichek fpezie de" quadrupedi , e de' Vo- 
latili non è da metterli a paragone per lo numero co i pelei, ecogl" 
Inietti ; eflendovi in rutta probabilità , fecondo quello che io ho 
offlrrviio, piJi di cento fpezie di quelle nlrime Creature, il cuifugo 
vitale è (rnldo, per una delle prime : Ma perche convertiamo con- 
quelle il cui fugo vitale è caldo, ci diamo ad inrendere che fia 1«_. 
medWima colà di tutte. 

lo ho altresì ofièrvato , ti qua! cofa io adduco per argomento 
iella pocs ingiuria che l'intente freddo faccia alla NaLura degli Ani- 
mali; io dico di aver vedoto de vermi Eiapodi (i quali io parago- 
no al tenero embrione di Animali fango igni , perche fono in uno 
flato di mezzo) e delle mofehe di vane forre, congelate cojì forte- 
mente neU' Invano, che io le ho tolte sii dalli neve , e le ho fca- 
oliate contri i verri della fineiìra , ed ho creduta gli rompeUèro , 
tanno fatto on fitono cosi penetrante , come te (calcio Hate de' pen- 
anti di ghiaccio; e pure avendo melli quelì' Infetti tutto un bicchie- 
re, ed accollatili al fuoco, dopo breviuimo tempo hnnr.o comincia- 
to a pedinare velocemente inrorno, e fe ne farebbero andari via , tè 
il bicchiere che io aveva loro arroverfciaio (òpra, non gliele avelie 

z. Egli è fiato oftèrvaro da un molto Saggio Filofòfo in con- 




' Dj Mmjùur Eia. tìslky wm, pig. i 

». Per render ragione delle diverfc altezze &1 ; 
Tarj tempi , egli non fari fuori di propolìto 
delle principali ollervazioni fine fopra il Barometro . 

aàooe a piovere, il Mercurio per lo più rta'baub. 

t. Che in tempo ieteno , e facto , il Mercurio per lo più Ita 
■Ito. - 

J. Che in occafione dì ìrenli grandi , benché noi fieno accom- 
pagnati da pioggia , il Mercurio cala pia ballò del (olito , e ciò fe- 
condo il vento che tira. 

4. Che caurir parità, U Mercurio fi trova (lare più alto per i 
Venti Grecali, e Levanti . * r 

(. Che in tempo quieto quando ghiaccia forte, il Mercurio Ut 
generalmente alto. , 

6. Che dopo gran comica di vento, quando l'Argento vivo è 
flato-baffi), egli generarne ni e rifili molto prcfto . .. ' . 

7. Che i luoghi più a Settentrione hanno maggiori alterazioni 
del Barolcopo, che quelli pia Auftrali. 

8. Che dentro t Tropici, e vicino ad eili, per le relazioni che 
abbiamo avuto da altri, e per le mie proprie oltervazioni fatte a 5. 
Elena, egli vi ha pochiflima , o rieffuna variazione nell'altezza del 
Mercurio in torti i tempi . f , 

Quinci io concepito che la caufa principale dello alzare , ed 
abballare del Mercurio Ha quella de' venti tanto variabili, che s'in- 
contrano nelle Zone temperate, e la cui incoftanza è cotanto noto- 
ria qui in Inghilterra. *■ 

Un' altra caufa fi è l'incerta efalazione , e precipitazione de' 
vapori che dimorano nell'Aria < per i quali elta diviene motto più 
inzeppata una volti che un'altra, e coufeguenremente più gravt_; 
ma quell'ultimo dipende b gran parte dìl primo . Ora di- quelli 
principi, '» proccurero di fpiegate i divelli Fenomeni del. Barome- 
tro, pigliandoli per ordine come gli ho defediti . Così: 

t. Il Mercurio eflèndo bailo, vi è della inclinazione a piovere, 
perche l'Aria effendo leggiera , i vapori non ne vengono più fufle- 
nuti , eflèndo divenuti fpcciricitnente più gravi del man i:i cut 
galleggiavano, talché feendono serto la Terra, c nella caduta loro, 
incontrandoli con altre particelle Aquce, s'incorporano inficine, e_ 



formano delle piccole gocciole di pioggia ; ma che il Mercurio Ita ^ 

più ballo una volta , die un'altra , egli fi è l'effetto di due verni 
contrari che tirano da quel luogo dove Ha il Barometro ; perlochè 
l'Alò di quel luogo è portata da ellb per due vctfi , e conlcgueiite- 
ini-.i:e fi iliminuiftc ìncumbeme Cilindro d'Aria , a tenore dell»-, 
.qual cofa il Mercurio cala; come per efempio, fc nell'Ottano Ger- 
manico egli Orafe Ponente , e nel medefimo tempo tirafle Levante 

Scozia vento di Mezzo giorno; mi li dee concedere die quella parte 
dell'Atmosfera pendente (opra l'Inghilterra, ne verrebbe da ciò 
eiaulla, ed ellenuata, ed il Mercurio calerebbe , ed i Vapori che- 
per l'avanti galleggiavano in quelle parti dell'Aria di gravita eguale 
a loro mcdtlimi piombertbbtino fopra la Terra. 

». L'altezza maggiore del Barometro deriva da due venti con- 
trattene liraaoverlbil luogo dell' oflcrvazione, perlochè l'Aria degli 
litri luoghi vicn portata quivi, ed accumulata: talché l'incumbente 
Cilindro dell'Aria eflèndo crefduto tanta di altezza , che di pelo , 
il Mercurio compreflb da quello dee neceflariamentc falire , e ilare 



il Mercurio lalc più dell' 

». Il Mercurio cab più dell'ordinario per moti rapidiffim. u. 
Aria in boirafche di vento. Concio lliacofachè il Tratto, o la regio- 
ne della Mjperficie della Terra, in cui tanto impetu Diamente [aduno 
auefli verni, non eilcndcndoli intorno > tutto il Globo; quell'Aria 
lagnante che rimane indietro, ficcume ancora quella che rella fulle 
bande, non può tanto prefìo lubentrare a fupplire all' evacuazione 
fitta da una tanto rapida corrente, talché l'Aria dee necetìariamen- 
le efière clìenuai» quando , e ogni dove i detti venti continuano a 
litarc, e ciò più, o meno a milura della loto violenza j alla qual 
colà aggiungati , che per edere il moto Oriaontale dell' Aria tanto 
veloce quanto elie egli è, w ogni. probabilità egli può rimuovere— 
.lI. iii:.; [une della prellione perpendicolare della medefima: e l'agi- 
tazione grande delle di lei particelle fi c la ragione perche fono dif- 
fpati li vapori , e che non fi condenlano in gocciole in maniera da 

* re la pioggia, che vale a din! la confeguenza naturale della- 

.ione delPAiia, 

4.11 




in quello Paeft, tni non è una regola generile per gli altri dove i 
venti limo in difformi circolbune ; io ho talvolta veduto il Mercu- 
rio qui al fegno di 19. dira per vento Levante , ma. egli era cosi 
baffo perche tirava. forTiffimo , onde fi ne viene a render ragione— 
con quello eie fi è notato nella tcrca oltèrvazione . 

f . In tempo quieto e freddo il Mercurio per lo piò ila alto , 
perche , 1 mio credere , rade volte ghiaccia lènza che i venti ven- 
gano da' punti di Tramontana e Grecali , o almeno che quei venti 
urino a una non molto grande diftanza i Conciofliachc le parti Set- 
tentrionali della Germania, della Danimarca , della Sueiia, delia- 
Norvegia , e di turco quel tratto di Paefè dì dove vengono i venti 
Grecali, fono (bnopofle a un ghiaccio continuo per tutto l'Inverno: 
ed a quella cagione l'Aria inferiore viene ad edere nioltitlimo con- 
deafiua, ed in cotale (laro appunto ella è porrata da qu;i venti libi 
Volta nnftra, ed e&nda poi accumulata dalla oppoliztone de' venti 
da Ponente che tirano nell'Oceano, il Mercurio dee neccflàriairieme 
enere fpinto verfo una lìraord inaria altezza ; e come una caufa che 
vi contribuite , lo ririrameuio delle pani inferiori dell'Aria entro 
meno fpaiio per lo freddo , dee neceflàriamente fan; Icendere le— 
pani fuperiori dell'Atmosfera per ridurre a un equilibrio la cavità 
da quella contrazione prodotta. 

6. Dopo gran boirafche di venri , quando il Mercurio i flato 
molto baffo , egli rijale per lo piii preftiuuao; Vna volta l'ouervai 
falire un dito, e mezzo in meno di S. ore, dopo unaluisa boirafca 
di Libecci . La ragione fi è perche l'Aria eflèndo moltiìfiino rarc- 
tatta dalle grandi evacuazioni, che burratene di tanra durata ne fan- 
no , l'Aria adiacente vi accorre con tanto più di velocità per por- 




1 precipi- 



EjkìW.™ * i Lipari. 




hanno per ordinario maggiori borralche di vento delle phYMeridio- 
oali , onde a ragione il Mercurio dee calare più a baffo io quella., 
eftremità ; e poili venti Settentrionali portando feco la «indentata 
e pelante Aria dalle vicinanze de) Polo , e quelra venendo novamen, 

33, ed in tal guifa ammattita , dee necellariamente tale Hate in ta- 
calòpia alio il Mercurio nell'altra eftremita. ■ - 

8. Finalmente l'oftervaiione che vi lìa poca , o veruna vaila, 
i.ion.e vici™ alta Linea Equinoziale , più di ogni altra colà confér- 
ma l'Ipoieli che la variabilità d.-' venti ili li :-.i$:::v.: <ìi qi^L va- 

■■■ .. ■ ■ i ■■ I M cu io . j:i ., li- i;' lirijlb ■ fi" ■ 



.volto hlilo, mi ci.'i non i'uolc idivenirc chj u.u volta ogni due, o 
tré anni, e ben prelto fi reltituifcc allo ftabile lùo Malo di circa, 19. 

L'Obiezione principale conlra quella dottrina li è , che io iiip- 
pongo che l'aria talvolta fi muova da quelle parti , devo ella è dt 
eia evacuata fotto all'equilibrio, e talvolta ancora verfo quelle pani 
dove ella è con dentata, e inzeppata oltre allo flato di mezzo, U_> 
oual coni può cflère creduta contradittoria alle Leggi ftaliche , ed 
alle regole dell'Equilibrio de' Fluidi . Ma quelli che COTridereranno 
che quando una volta un impeto c dato a un corpo fluido , egli è 
capace di montare al di Copra del fto livello , e di rintuzzare altri 
the abbiano uni diverti tendermi a tendere per via della propria^ 
loro gravità, non avranno cui piti in confiderai one quefta cotì, co- 
me un materiale oftacolo.ma piunofto concluderanno, che la gran- 
de Analogia che egli vi ha ira l'alzare , e abballare d;1i'a-.:i;n;! 11, 1 
Aido, e itftnM del mare, e quello accumularli , ed eftcnuarlt dell' 
aria 




mprc un leggiadro venticello che lira quali 
junio, di) ó di Grecite all'lfoladi Barbari jes, 
-, gur.no :i:' noia di S. Elena , ialchù non vi 
correnti di Aria da votare , o accumularla. 



riera continua lungamente nel medefimo fta- 
ccafione di turbini (.chiamati Hurricani, che 
di tempelle) il Mercurio è ftaio oùcrvato 



■zìa, fa' un grande argumento per la vtriià dì quella Ipoteli. Impe- 
rocché ficcome il Mire dirimpetto alla Colta deli; C ;-.itv.i di L-.f.-i , 
fi alo, c gonfia pei l'incontro delle due oppufte maree del Anno ,. 
delie quali una ne viene da Libeccio a dirimili per lo Cu il; dT.i- 
ghilterra, e l'altra da Seitcntrionc; e per lo contrario cala al di lòt- 
to del fuo livello si ritirarli dell'acqui all'in qua , e aii' i.i lì nel 
colmo A lla marca ; talché probabili! lima cola ella fi e , che Varia il 
porti calmare. e Icorrere via nella medefinu minicrai ma p;r cagiu- 

10, t tempi dì quelli fiuuì,< 
carnali, e non reduci bili a v 

K, che dal regolato curio della Luna intieramente dipendono. 

'murili a w/ofiic ahaii dx 
8e7. pjg, 5017. 

XI. i. La fperìcnza in poche parole è quella; che eflèndo alla, 
maniera del Torricelli ripieno di : Mercurio un Tubo , e aranti 
capolcvarlo, cuendo perfettamente rinettata dall'aria, allora che egli 
è «[jolf.-iuo, reità pieno lino in cima, fino all'alleila di 7J. dira. 

Monili Hugens per rendere una probabile ragione di queftoftra- 
no [flètto, lappone, elle oltre alla preflione dell'aria, la quale tiene 
fòfpelb il Mercurio all'altezza di follia 17. dita (e della verità della 
qua! cofa noi limo convinti da un ntiroerograndc di altri effetti che 
noi veggiamo) egli vi fia ancora un' altra prelTione più gagliarda di 
quella, di ona materia pio Toltile dell'aria , la quale lenza dimeniti 
penetri il vetro, l'acqua, l'argento vivo ,v ed ogni altro corpo, che— 
nei limiamo impenetrabile dall'aria. Quella premane, dice egli, ef- 
fondo aggiunta a quella dell'aria è capace di fotlenere le 75. dira di 
■Mercurio, e per svv.-nfjra ili pili , riiiatrantochi. ella fi adoprà.iòla- 
nic-ir- conira b fuperficic inferiore, o conerà quella del Mercuiio.in 
cui Ila la ellremiià aperta del TAiboi mi fubltu che ella fi pub ado- 
ntare ancora full'alrra banda (la qual co&,fuccede quando percoten- 
do, o battendo tontra il Tubo , ovvero introducendo in erto unt_. 
■ piccola bolla di aria, voi date luogo a quella materia da poter co- 
minciare a lavorare) la piefiione di effa ne diviene eguale da ambe 
le parti, dimodoché non vi ha più fé non la premane dell'aria , la- 
quale ibltiene il Mercurio all'altezza ordinaria di 19. dita. 

" ' — ' i, perchè l'argento vivo nel Tubo di quo- 



ita fprricnz* non feote 1» jm-CBoiie di qutfti mireria, ni indie 
tre quel vafo è tuttavìa pieno; Concioiiachè Momìi Hugenj fuppo- 
ne , che ella penetri fenza veruna difficolti il vetro , e infieme il Mer- 
curio 8tc. f E perche le particelle di quefla materia non fi unilean» 
inficine, e comincino la preuione, avvegnaché elle vanno , e vendo- 
no per entro l'eftafione tutta del Mercurio , e che il verro non im> 

Per toglier vii quella difficoltà , la quale al patere di Monsii 
" 1 --—ìe, che lebbe- ' ' — 



. , ., , /ebbene le parti della — 

iena, da lui fuppufte, trovano il pattò per entro quelle , che conv. 
pongono il vetro , l'argento vivo «c nientedimeno elle quivi non- 
trovano de" paflàggi a fufUcìenza larghi da potervi pollare molte in- 
ficine, nè da muoverli quivi con tutta quella fona che (ì richiede- 
per feparare le porti delTargenro vivo, le quali hanno alcuna connef- 
fione infieme. E quella medefìma connettione dice egli, vi;:t' ai! ef- 
fe» la cagione che feboene dilla Muda della fuperneie intema del 
verro, la ouale-tocca il fofpefo Mercurio, moire delle Tue parti fono 
premute dille particelle di quelli maierii ; nondimeno eflendovi an- 
cora un gran numero di effe che non temono preflione alcuna , 
confa delle parti dei vetro per di dietro alle quali elle fono patte— , 
elle li ritengono runa l'altri , e tettano tutte fofpefe, perche vi ha- 



■ficie dell'argento vivo , la quale è 

: - -, che fopra quella per di torto , la quale è nitrii 

cipolla all'azione di quella materia che fa quella feconda preflpoe. 

L'inuegnofo , e candido Autore di quella foluzione riconofee, 
da se, che elio non lo fodiifa tanto appieno, da non lardarti addie- 
tro alcuno Icrupolq , mi poi foggiugne , che ciò non l'impedifce— 
dall'cffère bcniflimo afficuriro di quella nuova prclfione , che oltre^ 
a quello dell'Oria ha egli fijppofia, tanto a aula della di già allega- 
ta fperienza, quanto per due altre ragioni , le quab egli a quello 
effètto propone. 

Primieramente, qualora due piatti di metallo , o di marmo, le 
cui fuperneie fieno perfettamente piane, fono medi uno topri l'alno, 

io, quello di fotto gli vien dietro fenza fiaccarti : c la caufa di ciò 
viene giuftamenre aterina alla preflione dell'aria conrra le due loro 
eflerne fuperficie. Dunque egli prende due piarti , ci.iTcuno di elfi 
non piti di circa un diro quadro , eflèndo di quella materia di cui 
amicamente facevano gli (pecchi, e ferrandogli eroicamente infieme , 



tal guifa fc ne daranno infame quanta voi vorreie . Avendogli io. 
quelii maniera uniti , e caricaT^'.i con j. libbre di pelò , egli ii (u- 
ipefe nel recipiente della Tua macchina, e ne cavò l'aria fino a un- 
ni fegno, che non ve ne reftalTe a futfìcienza da foltenere per via_. 
della ut preflionc quanto farebbe un diio di altezza di acqua, e pu- 
iv i filo) piatti non fi fiaccarono. Egli fnggiugne, che e' fece la me- 
defima fperienza meticndo dello fpirito di vino ira li due pialli ; e— 
trovò che nel recipiente efaulto di aria elfi frenerò «laccali , e fo- 
ftennero il medefimo pefo, che avevano fòfrenuto allora che egli era 
pieno di aria. Quello egli giudica che dimoferi con ballante chia- 

anche dopo che l'aria ne è liaia carata ; e che non vi ha maggiore 
ragione di dubitarne, di quella die ci fi a di dubitare della preflione 
india dell'aria. ; 

Li feconda iperìenla è quella , che ficcome l'effetto di un Si- 
fone di Ioli dileguali, per mozzo del quale fi fa ufcire l'ac-ui di - 
un vafo, none ornai piiiafcritlo alla fuga del voto, ma al pe'odcìl' 
aria , che pfcmerido fopra l'acquj del vafo , la fa falire per emro 

^fojMo'nfep Hu^ trovi Pa " e 



Ed egli piglia 



. Alla qual cofa egli foggiugne, clic le fi pr-ndiile la p-.n Ji .suv-.i- 
nare a qual ftgno la forigli nv.-ila |~ r:- r l'i < r" arrivi (li qual c-iOl- 
egli dice non poterli meglio fair, clic t.il prij'.giiire nella fpcrienia 
con Tubi pieni di Mercurio , i quali fieno luinvla pi'i lunghi di 
quelli impiagali da M -.li:ur Lv.ivY) li t.-ovvra per avventuri ch^ 
quella fona fia baiLunementc grande da caufare l'unione delle parli 



del vetro, e di altri Tane di corpi , i quali lì tengono troppo bene 
ìnfieme, talché non fi poflàno congiugnete fe non pervia celli con- 
tiguità, e quiete loto , come MoMeur Dei Cartes vorrebbe che fi 
fupponcOè; 

Dal Dottor J. WaSir . n. gì. ». f itfo. 

1. Io ho dato un ragguaglio di qucltó Ibravsgante Fenomeno 

naie due ragioni (benche"non intieramente fodislario di alcuna di effe) 
Tona mia propria, intorno alla molla dell'aria, la quale è neceflària 
per mettere in moto i Corpi gravi, i quali non abbiano impullò da 
veruna altra fona: l'alca di % Lord Brounker, che vi poflà elle, 
re nell'aria un pelò , o Una pteflione tuttavia maggiore di quella- 
che lìa necelfiria per l'altezza di 19. din, in cafo che non vi (la al- 
tro che il femplice prlb dell'argento viro da efiere foltenuto . lo 
trovo che Monlìeur Hugensèquali del medelimo lEntimemodi My 
Lord Brounker , fenonché quella cofa che noi comprendiamo folto 
il nome di aria, egli la chiama una mat.-ria più fonile: la qua! cofa 
non altera punto il calo, ma (blamente il nome. 

Ma «riamente che (i richiede alcuna, cola di pili di quella ma- 
reria fonile per iiciriqhcrc quello Kit™™, noi: cabila '.e ti u-.' 
rii-i^e a [i^ire di rlQ :]j M,:.':li-ji],- Hli£e::; ,lll-J.i',;. C.i:-,;;:i! Iij..:<i11l- 
chè fc.quefhi materia è ramo lottile da premere perenno li (bnutli- 
tà del vetro lòpra l'argento vivo ( e conlcguentemenie per entro il 
fuperiore pera) , fopra quello di folto de' due pezzi di marmo ) 

ce di precipitare l'argento vivo mentre che (ì trova impuro , e che 
in pane è calato, di piìi di quando egli è puro, e che il Tubo Ila 
pieno fino in cima: J ]■> non n-,t:rd:j ;vrJ:è r.on li abbia da equili- 
brare, di fnpra, e di fotto, nel mcdellmomodo che farebbe l'aria., 
'comune , le il Tulio di :utt; d^ Imbruniti le r-illi aeeeilibik , c 
l'argento vivo mercè della prepi>ndtran/.! ;ir::jirin f'jo pefo ver- 
rebbe fubiro a calare . E la rifpofta, che febbene il vetro ne venga 
penetralo, ciò non fegua in un modo c05icapir.ro, cim^ dova noi 
. 1.. .„.,.., „[ -", J 0 1 V t? ]>u:iti> Là d'Ir.L'.i-j . Imperocché il 



v"1"J i . e r". 1 . i : i ■: . 1 . 1 -..i.'yr.iù v,; > e i:v.:i,ii::m : > 
•n cflèndo daalcuni di quelle cofe rendali piìiaper- 



li, o piìi tccvlfibìtì . E fé noi luppanghiamo che la materia 
l'acqua farebbe perenno on panno) quella cofa potrebbe peravven- 



_. ra di loro, ovvero a'iati del v ... 

fuppone ricercare per la loto Icparazinne una forza m 
quella che fia in quelle percolata particelle finatunto chulia farro 
loro luogo da poter combinare, fcmbia a mè la meno coniiderabilc 
cofa di iurte , avvegnaché egli non è tanto necenario il lèpararle-. 
l'una dall'altra , mentre pouono anche diflèparate fdrucciolare glli 
per li lati del vetro, al quale, fi si bene, ed è vifdiile all'occhio , 
che l'argento vivo non è folito attaccarli , ma che anzi egli sfugga 
quel cnntaitoiinlbmigliantc guifa come noi troviamo non elTer foltta 
l'acqua unirli all'olio, o all'unto ; benché l'acqua r.l vei:o, e l';.r- 
gv'nto vivo all'oro fpedituTjmamente li congiungano . Talché non vi 
abbifogna una tal forza per difunire l'argento vivo dal verro , qua- 
lunque ii richieggia per dilùnirnc l'una dall'altra le pani. 
. Se noi fupponertÌEno adunque che la prefltone allo'ngili dell'alia Fi ; 



giunta preflione, o pefo dell'aria più pura lo tcnefle sù al 
di D, ( 7J dita, o più ) mentre ch'egli è pieno , i- l'iris 

ritirato, come le per tanto non potetfe entrare in D ; ina ih 
cafo che non folfe tanto rinettato, o foùé di già calato inHi queir 
aria più pura entrerebbe a D , e lo fpignen;bbe giù a 1 , comi Mù- 
lanciando la preflione , in C , della più pura , ma non dell'aria più 
grotte, la qual colà io prendo per là fontina della cauta aftègnata_ 
da Monficur Hugens : lo debbo tuttavia indagare, perchè ella non 
ri di bel principio penetrare in D , per cominciare la di- 



re la difceli quando l'argento vivo e ben rinettato di 
-odo egli non lo è ; e perchè ancora fe l'aria pura tn^ 
tr in D, ella non cala lubiro t ovvero fé non entra litera- 
perchè quando cala, elfi fubitamente cala, e non agiatamen- 
te da D , in 1 1 fpeiialmeate dappoiché un casi piccolo pero con- 
D H 



D H di aria pura , concioni ichè II più groua non può entrare , t 
una cofa di poehifiìma confideraiione ; le non punto, o non libera- 
mente premuto da quella intumbcmc fopra D ; e non eHèiulo con- 
fidetibilmente minore fide/ione , dall'eden; feparata (blamente in- 
clina , mentre che ella continua a toccare i lati. 

lo fono dunque portato, come per l'addietro, ad afcrivere 11 
caufa di quello Fenomeno alla molla che fi trova nell' aria , ed alla 
mancanza di eilà nell'argento vivo; ConcioOiacbè che nell'aria vi 
fia una molla, o Elaltidia, ella c coti ornai fuori di ogni dubbio ; 
ma in acqui rinettata dall'aria , benché ne fieno Hate fatte molte 
fpcrienlc, non è fiato trovalo che ella vi fia: ed io fono di parere 
che l'iftefla cofa fia dell'argento vivo; becchi- io non tppia ic que- 
llo fìa fiato ancora cosi rigorofamente eliminato. Ora fupponendo, 
che la materia eflendo in iilato di nuieie fia pei continuare così fi- 
nactamochè ella Ita mclfa in moro da uni qualche forzai quefta for- 
za può edere quella della perenna da qualche corpo di già in moto 
(che viene id eflere il calò di quando l'argento vivo cala per mez- 
zo dello /crollare, o del battere il Tubo), ovvero della pulnonc 
da un corpo contiguo che cominci a muoverti, come farebbe per 
Icfpanfione di qualche molla adiacente, (che viene ad cHere il caio 
quando le pam Elaltiche dell'ani, o laici iv Iiti/i nei gare , o 
dammene nell' argenrovivo. per mezzo dello fpanderfi mettono Ta- 
guan vivo in moro[) 0 pure qualche proprio fuo sforzo, della— 
natura di una molla, da qualunque cauli che ciò polli derivare. Il 
qual cofa io non vado qui ricercando,, ma che abbia folamente luo- 
go in corpi Elallici, e perciò fe l'acqua, e l'argento vivo non fono 
tali, non (iranno a quello conio per metterli in moto. 

La Gravili vien reputata per un tale sforzo, o propensione a 
muovere allo'ngiìi, e 1 metterli in cotal guilà in moro: e la mar», 
viglia prelèntemente fi è per qual cauli ella non faccia cosi qui . 
Ma fe quelli coli che noi chiamiamo gravili fi delfe il cafo che_ 
ella non foUè una qualiii politiva, a uno sforzo originalmeite pro- 
prio, ma follmente lo effètto di alcuna pullione, o percofla eftra- 
nea, (la quii coli può efiere che fia il cali), e principalmente dal- 
la molla dell' aril intomoci) allori mentre manca quella pulfione-, 
•e percofla (comunque ovviati) ì corpi reputati gravi non comin- 
ceranno a cadere da per loro; la qual cofa paté appunto che fia il 

iTcloTieiie ad eflere un» piii cooiMenbUe, in' quinto che- 



bob poniamo almeno per era trovare quale Ita l'ultima altezza cui 
l'argento vivo in quella guila accumulalo voglia icllar rolpefu; non 
ti offendo fiata, per quello che io ne ftppia, altezza alcuna prova, 
ta, cui, fe rbettato. egli non vogba darli; e quella di 7;. din— , 
ccnlìderando la pefistezzi dell'argento vivo é una grandiffima al- 
tezza, cilèndo pili che equivalente a 80. piedi di acqua. 

My Lord Brounker altera alcun poco il calo da quello che io 
mi figuro che Ga npotrf di Monlìeur Hugens . Poiché egli fuppo- 
ne che quella più pura parte dell'aria Ila di una fomigliantc. natura 
colla più grolla (la quaf colà non mi pace che creda il Signor Hu- 

rm) e (ebbene più line del reftante, di maniera tale da penetrare 
vetro, la qual cofa la piìi graffa non fa (eflèndovi in ogni Torta 
di grani, alcune particelle maggiori delle altre, e le quali non par- 
leranno per uno ftaccio tanto fitto ) con tutto che fieno di natura 
EIsffica: La quale dunque fi adopta nnn fellamente pei via del pro- 
prio Ibo pefo, ma per mezzo anche della Tua molla; e perciò quan- 
do una volta è entrata benché in una piccola (proporzione , li adc- 
pra tanto effettivamente al primiero fuoingreflo, come fe runa l'in, 
cumbente aria vi foffe ammodi; la fua molla effondo di una forni, 
cliante fòrza con quella dell'aria éflerna ; come ho già dimostrato 
Capo 14, de Afoni, Ptop. 11. 1*. e ij. Ma alla materia pia lottile 
bell'aria di Monfieur Hugens, febbene fa di meilieri die egli lt- 
accordi pefo. poiché altnmente l'ingreffo fuo non farebbe mente a 
propolìto, purr in i:on <ii II- egli le accordi la natura di molla, né 
ce ne dice egli cola veruna. E quando egli loggiugne che quella-, 
materia pili lottile dell'aria pcnctta lenza difficolta il vetro, l'ac- 
qua, l'argento vivo, e rutti gli altri corpi, i quali noi troviamo im- 
penetrabili dall'aria, io non fo fe egli intenda di diro, lenza veni- 
rla difficoltà, come pare che vogliano inferire le parole , ovvero , 
come io tiro a indovinare da ciò che ne fiegue, lenza gran difncol- 
là, fcbbcne con qualche poca. 

Ma My Lord Brounker, s'io non m'inganno, contuttoché egli 
accordi che la fua ElalHca, lottile materia penetri il vetro, non Io 
faccia lenza difficoltà, e finattantochè le fi fia fatto del luogo, co- 
me HD, nel quale fi pofla raccogliere, non polla mettere in opra 
la fua molla ; e perciò non quando pieno colmo di rincttato argern- 
to vivo, ma Cubito che le vien fatto luogo: onde l'argento vivo 
non è purgato d'aria, quella poca d'aria che vi retta per mezzo 
della fua molla dì prirtìpio af moto. 

E» Egli 



— cola non punto fuori del probabile , i 

In tale, (irebbe una buona conferma di quella Ipoiefi, eh 
3 mi baffo Tubo di vetro (più corto di io. dita) poUaflar. 
olmo di argento vi - 



troppo follile per le noftre Metaniche. 

avrebbe potuto ancora molto acconciamele per la fuL^ 



poteri- (piegarli d 



io die pcnctrafli.ro l'argento vivo, ma non il vetro; e 

perdi in calò avefle luogo fufficienrc in DH, potrebbe piuare per 
u io fiagnante argeoto vivo in C, all'insii a DH, e quivi mel- 



ilo . Conciollì Jchè l'aria noltra comune fia un aggregato di parti 
molto Eterogenee, noi poffiamo ben iùpporTe, che alcune di loro 
fieno elafticlie , ed altre nò . Le parti elaAiche noi le concupia- 
mo per tanti corpi confiflcnti, limili a de' fotiitifDnii peli, di elaftici 

di {ormare varj voti capaci di ammettere alcuna materia fluida ( di 
cui fi può fupporrc che coKino le altre parti dell'aria) la quale po- 
trebbe infinuarli per quei voti (come farebbe l'acqua cotto una ma- 
tafla di giunchi) frnza difrurbare la icfiìiura di quelle parti dafli- 
che; e la quale può premete a guif» di un pelo, e non come una 
molla (della qua! dilfinzione vediCap. 14. ìtMetu, ScM.trsp. 11. 
e ScM. Prcp. ij. p-71?. 7(0. 7^1.7)1) Ora fc nclTubo del Tor- 
ricelli vi fari alcuna quantità di una tale elaltica materia, la molla 
di quefra farà di fona eguale a quelk dell'aria eflema, ( e abile 
perciò a conirabbilandaila, benché fia molto minore lo Àio cefo ) 
perchè arnmeflà con una tale Tenfione (ibid. Pnp. 11, 13.) Ma Te 
fofle folamente un fluido ptivo di forza claflica ( il quale premete 
come un pefo, e non come una molla) e quello dal vetro iflciTo 
del Tubo difefo da quaHÌIia altra preffione , eccetto che quella de"" 



quello che egli ha da incontrare; che vale a d'ire ne 
pane elaltica dell'aria, ma ancora quella pane fluida, e priva di 
molla; la quale ("ebbene, perchè fluida, darebbe luogo a un corpo 
Claflico , che per entro Irà ptfìrarflè t non lo farebbe però a quello fini- 
do 



JoSmue^ièflcifa.epiiTodiuitakmoUai.e pertib è capace dHli. 
re sii aduna mollo maggiore, aliena di quella, chetili farebbe, fenoli 
(bue dell'aria elaftic» nuotata : Per tanto almeno die alcun Corpo 
dittico non folle ammeuo, o alcuna concilinone a quello equivalen- 
te, die lo tneiteffe in moto i ma meSb uni volia in moto, egli c 
per continuare cosi (appunto come una palli fpinia dilla polvere , 
o una freccia fcaricata dall'arco) Sniitanto che fia da alcuna politi- 
va equivalerne forza fermato . 

Io non niego, che quella (piegaiione non poiTa tifère a moire 
difficoltà, ed eccezioni futiopolfa; ma tuttavia a meno difficolta che 

il miglior mot 

Un Rarejafo fistia, in Mafinr Bsyli a. 14. pag. iji. 

XII. Io feci fomite alla lucerna alcune bolle di vetro, grandi, 
fonili, leggiere quanto fi poteflero aliata fare, e fceglicndone una , 
che mi parve più acconcia per quello io voleva fame ( cflendo del- 
la grandezza di una moda alquanto grolla , e pelando circa niui.. 
dramma, e io. grani) io la contrappelai in un paro di bilanci?, le 
quali perdevano il loro equilibrio per intorno alla trentèlima parte 



che quella materia fonile polli penetrile il vetro. Ma 
di Habilirt quello aftare làrebbc per mezzo di adi t- 



eollocai la Bilancia coli' In cartatura accanto a un buon Barofcopo , 
dal quale io poitfll comprendere lo pelò pielènte dell' Atmosfera . 
Poi kfeiando inficine quelli Annuenti, febbeoe le bilancie, per non 
«fletè più perfette di quello che ho detto, non (oderò capaci di nio- 
ftrarmi tuite le variazioni del pelò dell'ani, le quali ne! Barulcopo 
Mercuriale apparivano, tuttavia fecero quello che io mi affettava , 
dimolltandomi delle variazioni nulla maggiori di quelle che veniva- 
no ad alleiate l'altezza dell'argento vivo un quarto di un dito, e_ 
per avventura delle minori ancora di quelle. Io ebbi il piacere di 
vedere ulvolta la bolla in Equilibrio col conirappefo ; tal volili 
quando l'Atmosfera era alta preponderate così mini fellamente „ che 
le bilance venendo geniilmente. mofle , l'ago giocavi totalmente da 
cjuella banda dove (lava appela li bolla j ed altre volte ( quando 
rari» era più grave ) quella patte avrebbe preponderato, la quale- 
da primo non ferviva, che di eontrappdb, e per lo moto della bi. 
lanci» avrebbe fatto vibrare l'agri equinamente dalla banda fua. E 



quella cefi talvolta lirebbe continnra per molti eìòmì di fcguite ; 
le l'aria veniva a ritenere Tempre la medefima mifijri di gravita i e 
poi ia occafiooe di altre mutazioni li bolla avrebbe nacquiftato 
l'equilibrio, o sì vero una preponderatila ; talché io aveva ùx&l. 
Volte li lòdisfazione col riguardare prima lo ftalico Baroicopo , 
( come per difìitizione fi può denominare ) di potei predire , fe il 
liquore (bile alto, 0 ballo nel Baroicopo Mercuriale. 

Se il fondamento foprj cui io abbia camminato nel formare- 
quello Barofcopo, veniflé domandato, la rilporta in poche parole li 
e qttefta; I. Che febbene la bolli di vetro , ed il contrappelò di 
bronzo nel tempo dell' eBere pelati ambi prima nell'aria, entro In- 
oliale li trovano rutti due dell' ifteflò pelo per l'appunto ; nientedi- 
meno non fono tu copto atomo della mcdeW mole., conciofiarl.e 
la Bolla per caufa-dclla Ipiiiofa fila caviti ( la quale non contiene 
altro che dell'aria, o alcuni eofa che pela meno dell'ari» ) è pcr- 
avventura cento, o dugento volte maggiore del contrappelò di me- 
tallo. *..Cho a tenore delle Leggi Idruìtatiche fe due Corpi di pra- 
vità eguale, ma d'ineguale mole venirtelo ad eflere peliti in un' ni- 
tro meno, non farebbero akrimente equiponderanti ; ma fe il nuo- 

giero in Ipezie, peroerà pili del luo pelr?deTminore , e pi^ com- 
parto! ma fe il nuovo meno lari più leggiero del primo, allora il 
Corpo maggiore pelerà piii del minore : c quella difpariii nsfecndo 
dalla mutazione nel mezzo, fari tanto maggiore; quanto e miggio- 
i Corpi perT'avanti equiponderanti 
r* -«-^j— :. J.. ft^-tv., iv 



j. Che polle quelle due colè infieme, io confiderai de làrrbbt Ha- 
ta tutta la meaefima , quanto all' effètto da produrli , fe i Corpi fot 
;rlà gravità, o nel medelimc 



la fua graviti fpecifica veniUe confidcrabilrr. 

1, poiché appariva dal mio Barofcopo che lo pefo 



volta pib grave, è talvolta pib 

_ , . nto di gravità , dal pefo che era da princi 

trappefanle la bolla di effa , avrebbero inegualmente alterale 



gravità , dal pefo che era da j)i 

jn^aecrefei 

mento di craviri venite ad eflère un mezzo pib grave di prima- , 
■ella farebbe galleggiare più la bolla, che il contrappelo t e fe ella- 
divenirle piii leggiera , di quella che ella era itati da principio ; fa- 



pomosi grande, e concavo come la bolla^, ed uno cosi pi 



Hm fiuouM »flii di buon'ori che mi fii ietto che, faceva neh- 
bi», io mandai a vedete ft ella rendeva l'ari» tauto grave da portar 
atti la bolla; mi non ioidi che quella nebbia fopr» fila fcaftbiknea- 

Benchè una bolla (tempia di competerne grandezza Sa molto 



i cagione che una multo minar quantità , e, peli) 
le per comprendere una egual capacità, quando il 
Tetro è lòiEato In una bolla tempii, che quando olla i divifà in_- 



due: contuttociù io trovai che l'impiegarne due in vece di un 
cotrifpafe tinto nule alla mia alberativi , che per un brfogao elle 
non pollano fcrvire al propofito in vece dell' altra, della quale elle- 
no fono più tacili ad aver» : e le la bilancia è gagliarda a fuEcienzi 
da foffiencre unto vetro ,- fenza fijffrirne ingiuria , impiegando due , 
-o un numera maggiore di bolle grandi, l'efftito potrebbe edere più 
cofpicuo, che ad impiegare (blamente una bolla (cempia, con tutto 
che bonifiima. 

Quello linimento £ porrebbe molto mcgliorare per vii di di* 
verfe coli , come • ■ - r-. - 

i. Si potrebbe accomodare al manico della bilancia , un arco 
di un cerchio divifo in 15. ovvero 10. gradi, (più o meno fecondo 
la bontà della bilancia) perchè l'ago ftando dirimpetto 1 quelle di- 
vifioni, polla la quantità dell' angolo .prontamente, t fenza bifogno 
di calmilo dimuilrare , per mezzo della qual cola allora che le bi- 
lance pendono per l'uria pane , □ per l'altra l'ago declinerà dalla— 
perpendicolare, c'1 Pernio diU'Oriinntal» fuo PursJlellumo . 

a. Quelli che firannd a tal ftgno curiofi , potranno in vece_ 
.dell' ordinario contrappefo di bronzo , valerti di uno di oro , 0 al- 
meno di piombo, tra quali quell'ultimo eflendo di pefo eguale col 
bronzo è di molta minor moie, e. l'altro non attende alla metà della 
-grandeiii di queito; ■ 

1. Quelle parti della bilancia che lipoffono lire di ottone , 0 
,di bronzo ftnza pregiudizio dell' efattezza , coll'eilèr fatte di uno di 
quei metalli Èra meno fottopoito dell' acciaio ( il. quale tuttavia of- 
fendo ben temperare , e brunito può alter buono per un gran tem. 
;po ) ad arrugginirti collo fiate lungamente eipoflo. 1 , -;>.| ,, 
. a. In Tece delle bilance, bibilui può (tare appda 3 una oflre- 
■anità del [xraio.tcbe fclamente vi & un coorrappefo dall'altra- 
.banda, acciò che il pernio non fu caricato da fuperfluo peto. 
5- TtittoloiìnitiMw.iBTeró.p^ 



Ornile a ofta ifanlerni Cjùajdrj' con 1 verri intorno, con un rusco In ci- 
ma pf 'l commercio dell' aria interna ed cilerna , farà più ficuro dal- 
la pólvere, e dalle u-icgolari agitazioni, all' ultima delle quali colè, 
egli farebbe altriroeme ralvolia fottopcf lo . i 
6. Quello finimento eflendo accomodato con una ruota leggie- 
ta, e una lancetta {come è flato Euro dal DonorChriftt'FuroWren 
per aprire i barometri , e da Moniieiir Hooh per li Barofcopi ) 
lì potrebbe far dimoflrare molto piii minute variazioni, che in altra 

j. E la lunghezza del pernio , e la fluidezza delta bilancia-' 
pub facilmente , lenza veruno degli antedetti ajuti, e molto più con 
tSo loro, rendere lo ftrnmento viepiù elatto di alcuno di quelli, 
.cui mi è convenuto impiegare. Ed a quelli accomodamenti divede 
altre coté lì porrebbero fuggente dopo avere maggiormente confide- 
rata la Datura della cola, e dopo una piti lunga piatita. 

Contuttoché in un certo modo quello Baroicopo ftalico lia in- 
ftiiore al Mercuriale, nondimeno in alcuni sconti egli ha li fuoi van- 
taggi, e convenienze al di {opra di quello, e 

i. Egli vr&bUmente conferma l'antecedente noflra dottrina, che 
il calare, ed alzare del Mercurio dipenda dal variare del peto dell' 
Atmosfèra, concioffiachè in quefto Barofcopo non fi puh pretendere 
che la fuga del voto, cun funicolo fieno le caule delle mutazioni 
che noi enerviamo. 1. Egli dimoflra che non folamente l'aria abbia 
pefo , ma un pelò tinche più confiderabile di quello che alcuni Uo- 
mini dotti, i quali accordano che io abbia provato .che ella abbia-, 
alcun pelo, vogliano ammettere; poiché fino la variazione dd pefo 
ia una eoa! piccola quantità d'aria, come quella che non è fe noni, 
eguale in mole a un'arancia è manifelranieTite difliiigoibile fòpra__ 
cene bilance, che non.tòco nemeno delle : più perfette, j. Quello 
Barofcopo ftalico farà fpefle volle pili facile a prepararli di un al- 
tro; avvegnaché molti troveranno colà più agevole il procenrare- 
un paio di buone bilancine da monete, e una bolla,o due , che un 
cannello figliato, una quantità di argento vivo, e tutti gb altri re- 
dimiti dtlBarofcouo mercuriale! fpeaialmente fe noi comprendiamo 
il fallidio , ed il fapoe che fi richiede per cavare tutta l'aria dal 
Tubo. 4. E Acrome la difficoltà del portare da ua .luogo, all'altro 
io iìtumcnto mercuriale ha impedita molta gente dal provare neme- 
no a portarla In lunghi vicini; le parti effenziali' del Barofcopo ila. 
ùco, poidiC l'ir.Ukrata non vi ha pine, fi p cairn 0 in mio ilaiizino 



«rarpomie piti qui, e pili la, frnzi 11 minimo pericolo di guaìLfi, 
o (li ricrvnrnn ingiuria. J. Non ti ha celli IlJrijITir; pi f;.ni-i, coniti 
nell'altro, peritolo d'incertezza, quinto alla borni degli finimenti , 
perche in quelli l'aria è in alcuni più, in alcuni meno pcrfeiramcn- 
re efdu&i da/e che in quelli, ni confid; razione non hi luogo : e 
frattanto io ho potuto tal volta [coprire per mezzo del nuovo no- 
(da Barofcopo, che un Barofcopo Mercuriale molto filmato , col 
«uale io lo paragonai, non era bene rinettaro dall'aria. S. Cenci :!- 
fiaclii ella e cola polTibiliffima il potere Idroltaticamcnte (coprir; , 
e la grandezza della bolla , ed i contenuri della cavità , ed il pelo i 
t le dimenlioni della foftanza del vetro, che inficine coli' aria inclu- 
da formano la bolla, molto fi può feoprire per via di quello lini- 
mento, intorno alpefo rifpettivo, o atìoluto dall'aria . Poiché quando 
l'argento vivo nel Barofcopo Mercuriale & molto alto, o molto ballò, 
o purea una ftazione di mezzo, tra la maggiore , e 11 minore fuaaltezza, 
portando ij Barofcopo Italico st uno erìttO Equilìbrio, con d.vuioi.i 
minmifume di un grano, voi potere coli' ouervare accuratamente-, 
quando il Mercurio è alzato, o abbaflàro un dito appunto , o un- 
quarto dì dito, o mezzo Scc, e mettendo fomiglianti minute divi, 
fioni di un grano nella bilancia più leggiera, finimmo che voi non 
abbiate portate le bilance a uno fquiuto Equilibrio : voi psc-rt,, 
dico io , determinare qua! noto pefo nel Barofcopo ititico corrif- 
pniid.i u c:r.-(!> d-.T(-i ir.ii:.ir- zxei.m dui Alice , <: f;:c;ifliTC dell' argen- 
to vivo nel Barofcopo Mercuriale. E fé h bilancia farà accomodati 
con un Semicircolo, una Ruota, o uni Lancetta, quelle oUbrvazto- 
ni vi porranno fervire in avvenire per determinare prontamente, dal 
vedere l'inclinazione dell'ago, o il grado additato dalla Lancetta—, 
quii pollenza abbia acquifbuo, o perduto la bolla dalla mutazione 
delpéfo dell' Atmosfera . 7. Per via di quello finimento ftalico noi 
polimmo arrivare a paragonare i flarofeopi Mercuriali di vaij Lnti- 
ghi, per lontani che fieno gli uni dagli altrj, ed a lare aleno godi. 
, zio dèlie gtavità dell' aria che vi li contiene . Come per efempio fe 
io avelli trovato dalla mia oflèrvazionc che 11 bolla di cui mi valgo 
pctìflè per l'appunto una Drammi, allora che il Cilindro Mercuria- 
le folle all' altezza di ip. dira, e mezzo, la quale in alcuni luoghi 
io ho trovata eflère un'altezza moderata, e l'aggiunta della Decima 
fella parte di un grano li richiedcflc per tenete la bolla in Equili- 
brio, qualora il Mercurio IblTe falito un' Ottavo, ti alcuna determi- 
niti pirte di un dito al di fopra dell' antecedente fiazione : Se io 



rivalli poi ad un al 
.te ben ferrato da 

Ujfrofcopa [ttflTr. 



incuto di pjlb, iiin^ p'.T :■<"■: ;t^:i> \ì D-.vi'ni ititi pine di un gra- 
n , eh. li richiedili per lire sì che U bolli riduca le biluce a un 
Eq'.iilih.-in , fg 1 , *jjpsrir : ! c,k IVrii mi T.i:-fi:r> inondo luogo è per 
quel ni tempo tanto più grave dell' aria dell' antecederne luogo 
quando il Mercurio ila/a a 19. dita, e mezzo. 

M 1 in f.ii? S>TiyMj.i:i p ira ;T-ir.i [M:id.j'.i!>i.viv> fi:')fdir;i ili cn:[- 
fiderare la (faraone de' luoghi BBetenti , fc abbiamo intendimento 
di giudicare non folamente del pefo dell' Atmosfera , ma del peli), 
c dka dc.iiiti celi' in. Coi:::o:u;hc (ebbene '- ■ ■ ■ ■ - 
dimollrue , carne ti è detto , Ce vi fi 

niosfera de' due luoghi , conturtodò fe 

le, o io un fnndo, c l'alito in uni eminenza, o in qualche [ùblini 
pane di un Monte, nonèda aipi-tctr^, i' A; nv:t ! t;;i, in ■]!:::([' -.il- 
limo luogo abbia da gravitare quanto quella nel primo , lopra cui 
una più lunga colonna d'aria li appoggia, e gravita. 

Ed avendo fatta menzione della Tiverfa Umazione de' luoghi, 
mi fovvienc di alcuna colà la qu.ile potrebbe riufeire utile allo iia- 
lieo noftro Barolcopo per un altro conto, cioè, che col pelare efiit- 
araente la bolla in fondo di un alto Campanile, 0 di alcun Monte, 
e portandola nella fua incalTatura ben ferma poi in cima, fi potreb- 
be dal pelo che li richitdclte di ageiugnervi quivi al raMrrapntfo 
per portare il pernio alla Orizomale iua pofirura, ollèrvare la diffe- 
renza del pelò dell' aria in fondo , ed in cima j ed in cafo che il 
Monte foflè di qualche conliderabilc altezza , ancor» ad atra™ ita- 
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XXXIII. i. W 'Aria fi accorda con lutti gli altri Fluidi in 
js " quello, che ella gravita, ed ha quella prc- 
■ cifa proprietà (la quale non visne ranco 

1 È enervata defili altri r'li:d: i A-.c. ■.- di ];i 
* idi gravila fpecifica non è tempre rifletti . Or» 
vei fiipsire 3 tLno.-i d-Ji^ scr.ott.ue regoli- à-A bilanciare fra di loro 
i Fluidi, che agni Fluido fpocificaraenre più leggiero di qucll'adro, 
falìrà , e gli galleggerà l'opra , e che ogni Fluido Ipi-cincnmenre^ 
più grave di queir altro, feenderà, e fi fermerà di fatto . Ora egli vi 
ha una cena tal proporzione tra le gravità fpecificlie dd Finii! nidi" 
aria, e di quello che fale in vapori , e che poi toma a feenderc in 
pioggia, e le quella proporzione foie fempre la meddima , proba- 
bile colà ella farebbe, che noi non folEmo per avere alcuna mslco- 
lanza di quei Fluidi, ma che i vapori follerò tempre per galleggia- 
te fopra, o per illare fempre di lòtto. Ma quella proporzione del- 
la fpccifica lóro gravili fi viene frequentemente a murare, imperoc- 
ché fi fa che quando l'acqua è tiepida , o calda ella e pio ! ■ggìcr* 
che quando è fredda, e le quotidiane ollèrvaziom d-.-lle ditT.r^ii al- 



. re del Mercurio nel B , 

dell' Atmosfera non ha fempre l'illelTa. Ed ara di quelle note prò. 
ptietà fi puote agevolmente dedurre uno (lirico ragguaglio del fkli- 



re^e' vapori, conciolìachè fono pan»! per Farii entro i Nuvoli, e 
che tornano a cadrrr in pioggia. Poiché le ci li può concedete il 
Apporre, clic qualora ella fi piii giare l'Atmosfera, vi Ga .-.Leu -.a 
tal proporzione fra li di lei gravità fpecifica , e" quella del Fluido 
de' vapori, come vi hi tra l'acqua, e l'olio, i vapori a tenore del- 
le note leggi de' Fluidi debbono per neceflitì ftiire, e finaltantoclie 
dura guerra proporzione, eflì debbono neceflària mente galleggiare— 
sii Meli' aria, ma quando S viene a mniare la gravità dell' Atmosfe- 
ra, i vapori debbo™ novamente cadere. 

Non i per anche a mia notizia alcuno finimento determinato, 
il quale Errivi a indicale 1:1 filila il-' vapori, con altrettanta certez- 
za che dimoflra il Barofcopo la mutazione del peib deli' aria (poi- 
che gli ordiiiarj nòlti Higroicopi non fono c&ttùTimi, okredicbò 
mi Impongo , che la mutazione loro per umidità dimoftri piuttoflo 
il cadere, che il falire de' vapori) coniutrociò vi fono due, o tre- 
«nervazioni le quali paiono indi.:; cmi à:'. h;r:< ;-.,1.i:ndiniento ; co- 
me p.-Liìii^i-i:n^i;o . ri l'Ori ;•.-,■:.<: lì rcii'.otf J ' u n taglie fembreran- 
no caliginole, ed uHureate di manieracliò non vi fi arrivi a Icorgere 
nulla in lontananza, e clic iebbeoe l'irii non fra ttrfolofa, ma bensì 



■..iijjj. e i[!-:i_;:e vi n a |-.<:r>.iiii T ni; pei -m-nt » 
pcllo di Nuvoli fopra i Monti , la qua] colà indica piuttt 
dere de' vapori ; c parimente io qualora voi riguardate v 
na parte remota del paefc intorno a voi, l'aria fernbra rut 
moto ondeggiante , ciò dimoltra uno abbondante ajhend 



entro uno ineguale ondeggiante mezzo, il 'quale viene a fare delfeL. 
fieq e n quella guifa che voi 

vedete un'oggetto, il quale pare che abbia in tutte hHue pamun 

altro indizio deho afcetidi mento de' Vapori pare che lia il copiofu 
follevamento di certe nebbierelle fopra l'acque, fopra i marazzi, e_; 
l'opra le rifaje , la qua! enfa freqiii'il^mrr.L.: (i ,-i-dc in ciccarne . 
di brinate, come anche in fere frefche di Eiratc. A quelle cofe n> 



tempo avanti al loro tramontare, o pure dopo la loro levata. Ora 
dappoiché mi è oecorib di ouervare il Barofcopo, io ho femprenui, 
ptefo notizia di rune quelle cofe, quando il Mercurio andava falen- 
do, e coufegucutcmcnte ntlto accrefcimcnto della gravità dell'Air 



ce udì" aria, e nemcno ntbbierelle dalle acque. Non %ò ft io m 

jiugHCfCUI 



Biosfera: mi per lo contrarlo qnando ri Mercurio i flaio badò nel 
Rirofcopo, e che cosi era minoif la gravili dell' Amo! sfera, io non 
ho mai oflemio veruno di quelli effiui , ami the le remoie Mon- 
tagne erano chiare, e difìinte ( fe non che talvolta una nuvola Ceffi 

loro caduta Copra) e nelfiina r - 1 

Riti- r,!- 1 ' - ~*"~" 

Sfbba., . 
alle CapiBlaltantcs, che per ali 
Io ho ouervaio che fi fanno vedete per lo più, quando il Mercurio 
nel Barofcopo e alto, e pofeia apparifeono in quella parte del Cie- 
lo, dove per quel tempo il Sole e fono l'Orizonte: quello mi hcc 
dato motivo di penfare che i vapori lì fieno per avventura a tal fc- 
cno aliati per entro l'Atmosfera, che abbiano trapanata l'ombra^ 
Cella Terra ih quella parie dcll'Óri/onlc, e cosi per via del rifran- 
gere i raggi della Luce verló noi cagionino quella Luce, e quelita. 
Capra faUanies. Si potrebbe ancora confiderai* ft l'aria roaa da_- 
(era, la quale indica bel tempo, non detivi ancora ella dall' aliena 
de' nuvoli , cagionata per quel tempo dallo acorfeimeuto della gra- 
vili Ipccifica dell' Atmosfera. 

Ora quanto al ricadete gjìt de' vapori, ella è cofa vifibile per 



Ite cofe accadono li 



quando" if Mercurii> ¥ alcun p. 



minore, ella (Tè U eolhmte oQervazione di quelli i quali hanno- 
avuto motivo di prender nutiiia delle mutazioni del Barofcopo. 

Si potrebbe conerà rutto quello obiettare , che molte volte 11 
offerva, che anche quando il Mercurio nel Barofcopo va falendo, lì 
dà della pioggia, e particolarmente talvolta per. venti (ìrecali. Alla 
qual cofa io nfpondo, che H i nuvoli iaraimr/ flati portati da' venti 
per alcun tempo verfo una parte del Cielo , e che poi i venti G fie- 
no ad un tratto mutati verfo un' altro punto , quelli vapori i quali 
per l'aranti etano fparli in piccole particelle , e cosi agevolmente- 
galleggiavano , vengono ad elTere fubitamente nielli inficine in picco- 
le gocce, e debbono in ai guifà venir giìt in pioggia , e perciò il 
cadere delta pioggia , mentrechè il Mercurio è in atto di falire fi 
oficrveri folùnentc in occatione di qualche fubìra mutazione diven- 



Mi conlìderiimo appreffo fé di quelli frequenti rammevìrnenti 
entro l'aria, i quali noi chiamiamo verni, fe ne poffi fui fondamen- 
to de medeliini principi rendere ragione . Quella nota definizione di 
Archimede è univerfàlmentc arvi-rrar.r , nu-.ì jnrtima minai 

:-;!■■'! ■-■'•■:'"■ j m.:r:i p'<//is; talchi fc vi farà alcuna porzione 
di un Fluido di una mollo minor prellione, e refifcna delle altre , 
r.:i:-j qv.-uiic> i! ì'l-i-o ir. un.; cornac :vi (i p;:-rerà , riiintmrocl.c 
non (ia ridono il nino ad un equilibrili. Oh dia fi è coi"! evid - ire, 
che non è Tempre la medeiima la prellione dell'aria , ed è probabi- 
liilimò (la qual cola la ipcrienza poni determinare, per vii d.;l ili- 
re all'illciTo tempo molle òOervazioaì del Barofcopo ia varj luoghi 
del Mondo) che la gravità dell'aria non Ti muti ad un erano nell* 
hleflò modo per n:no imi.; l'Ai nviitra . Talchi quando l'aria dì. 



ti i,;-:ci>. F.tsm cri le piii leggiera in un luogo, o che la li» preiEo 
iic diminuilca le adjicenti parti dell' Atmosfera, il cui pelo — — 
quuiio t lanuto, vanno ivi in una corrente , finche l'Ari 



n equilibrio , i. 

d<-!..i p!jr/iu:iL- d'aria tini .rimata., e de' gradi Icemari, o accrefeiu- 
ti del pero, e dilli molla, quelle correnti, o venti fono gagliardi , 
o deboli, di lu:'.;J, li .li In...'- diruta . Ora l'ofTervazione e la fpe- 
ritma fi accordino in quello, che il Mercurio cala per Io più nel 
Barolcopq, quii. io fi k va qn.ilr iie vento ; almeno fi olTerva che fi» 
in moto, o di alzare, o di calare, e che per conseguenza vi è allo- 
ra una muraiione nella prellione dell' Atmosfera. 



generale, e del pdb delfini in particolare; e perciò voglio qui fo- 
llmente addurre du*t,o tré motivi , i quali potranno per avventura 
incitare gli altri a p, : r tn )fjr.n:i.-;:tc crnrirdcrargli . E primieramente, 
e-li vi'.-.t ora quali generalmente menato buono, che fa duopo, che 
vi iìa un Fluido molto piti [baile dell'aria comune , e di una pref- . 
fioric molto piii grande di quella dell'aria, la qual cofa viene ad ef- 
fere la cauli della continuazione , e coefione di turti i Corpi Terra- 
Irti , ed in cui pare in un Cerro modo che l'aria galleggi , e che ab- 
bia l'titfTì relazione a elfo, che hanno i vapori all'aria, onde Te noi 
nateflìm!! arrivire a (coprirne la natura , e le proprietà , fi potrebbe 

gra- 



gravili dell'aria. Ovvero infecondo luogo, vedendo eie fintone 
ìli un liquore in un alno, in preparazioni Chimiche, viene ad alte- 
rarne la gravila fpecifìca , di modo che i Corpi i quali erano pei 
l'avi::!: penici sii in circ, vengono a cader giìi, ed cflèr precipitai, 
come le parricellc dell'oro folleggiami per entro l'acqua Kegis 11 
precipitano per l'infufiotie di un'ino liquore Chimico, li porrebbe 
confidtrare te l'abbondanza de'vapoci nitrofi, odi alcuna fomiglian- 
le mifiura , Ita capace di alrerare la graviti fpecifica dell'aria— . 
Ovvero in terzo luogo noi polliamo per avventura arrivare ad una 
piò vicina tefclu/icne di q.:trfia oCi ', per via di confiderare l'in- 
fluenza che ha il caldo, ed il freddo fopra la molla dell'aria . Voi 
fapete che l'aria ha quella proprietà precifa , la quale non è tanto 
cfervabile negli altri Fluidi , che ella è di elaiYkità , al pari che— 
di gravità dotala, e perciò dobbiamo confiderai! quale influenza la 
mutazione di lua molla polla areiefoprz la mutazione del fuo pefoi 
e fembracofà evidente, che l'accrelcimenro di fua molla, diminuito 
il lùo pelò, e die la diminuzione di fua molla, crefea lo fuo pefoi 
conci olìiachc per lo accrefeimento della molla dell'aria, l'aria 'fi ra- 
refi, e crisi ima minor porzione di cita viene a premere fopra ilfot- 
topoiloFluido: ma quando la molla è diminuita, l'aria viene ad er- 



ti di molla , ovvero alla molla di un Orivolo, e che molti milioni 
di ordirli di elle vi vadano per formare il Cilindro dell'aria , che.^ 
dalla pili fublimc parte dell' Atmosfera preme tonta il Mercurio nel 
.Barolcopo, e lo ricne fcfpefo all'altezza di io. dita, fuppnnghiamo 
che quell'aria lia raieiatta di tal maniera, che ratte le lue euftiebo 
pariicelle lì fpandano , e perciò efcludano da quello Cilindro qual- 
che mijrliaja di quegli ordini ; quello Cilindro efiendo adelib com- 
pollo di un mollo minor numero <!i qrv^li nrd:i:r di particelle, dee 
■ ra per neceifirà avere una minor preflìone fopra il Mercurio , tal- 
ie ejù J'er Evventeil eilcrì .1 ;ij. E oli: eo^iiiuiiT.i. fi;,i[ri:i:e.:'iÈ 
jn ila indebolita la molla dell'aria, e che cos'i vengano i invanì ni re 
— le particelle entro un lui.go più angufto. Ora fe quella— 



■:■ ■' ■ .in . ■ I ■■ 1: do : '.I .n . e ri. .1 . 

fotte, il Mercurin t'il? più n:\ ]Ur.;i:i |:n, e li: le rmiure HrflnìerC fi 
accordano colle nnlbc , egli ù per ordinano più alto qui , che iru 



Dopo tutte quefte coti io Ibggliignctò due, o tre offevazfortf, 
le quali poilòno férvire a confermare quello che è flato detto . La_ 
prima li è del corfo che fanno i tempi lòtto , o vicino alia Linea . 
Io ho letionclla feconda, e quatta parte de' Pellegrinaggi diPurehat 
{e non dubito punto che i pih moderni viaggiatori anellino l'iltefl» 
verità) che nei Brcfil, e Guiana in America: nella Guinea, Congo, 
ed Etiopia nell'Aurica, nelle Indie Orientali, e nelle Ifole Maldive, 
hanno quali diluvi continui di pioggia, da intomo al principio di 
Maggio alla fine di Agollo, che chiamano il loro Inverno , e che- 
hanno gli altri meli dell'Inno Tempre bel tempo, efercno. che chia- 
mano la loto citate : di modo che quando il Sole è loro più vicino, 

E quella cola^tre alle altre caule io l'attivo alla ftraordinana_ 
" ed alla tliminuzione quivi per quel tempo di 

■iti, talché i vapori nelle contigue parti dell'aria— 
■uni quanti, e Icendano inun ceno modo in diluvi 



ci Nilo, e di alcuni altri fiumi , 



la caufa è 



può eflére ancora la ragione perche que i paeli che fo.. 
gui , e alquanto più remoti della Linea , come l'Egitto , ed altri 
luoghi, hanno rade volte, o non mai delle piogge. 

La feconda mia oflèrvazione è intomo alBarofcopo, cioè; che 
quando il vento è Tramontana, Grecale , o Maeliro , il Mercuria 
fempre fale, e coii l'aria è più grave ; ma quando il vento tira di 
Mezzo giorno, Scirocco, o Libeccio, il Mercurio cala , e coli i mi- 
nore la-gravita dell' aria ; dalla qua! cori noi polliamo riconofeere 
quale influenza abbia il caldo, ed il freddo Còpra lo pefo dell'aria; 
e v a ÌM-.-.-:t che fi fuol dire che un vento freddo forza molto piti 
le vele di un Vafcello, di quello li faccia un vento caldo. 

La mia terza odcrvaziane è fondata fopra una fpericn/a dell' 
onorando Munii Boyle. Io feci (dice egli) per via di dillilla mento 
un liquore di colore fanguigno , il quale principalmente coflara di 
fintali làUé ipiritofe particelle, quali fi polìbno trovare nella malfa-, 
del iangue del Corpo Umano [ quello liquore è di una tale natura, 
che fe una cataflina di vetro mezzo ripiena di elfo , lia tenuta ben 
turata, il rolfo liquore ftarà quieto , e poiàto al pari di ogni altro 
liquore ordinario, fenza mandar sù forno veruno i ma fe lì ftureri 
la earaffina, talché all'Aria ertemi fia permeila l'entrarvi , in un_ 
quarto di minuto, o forfè meno, vi l'innalzerà uno abbondante-. , 



biaaco Rimo ', 3 quale non diamente riempierl la pira iuperiora 
del vetro, ma copiofaraentc li fpjndctl per entro l'aria fiiiirraniocht 
li tinfià non £> novamente turata ■ E poco dopo egK (bggiugne , 
fe il catalfina Aurata veniva mrflà nel noflro Voto , — - 



ix alcuni Iona di fumo viiìbile, nemeno compariva per ombra nelk 
parte hjperiore dei vetro che contenevi il liquore; dovechè quando 
l'aria vi era a grado a grado riammeflà per via della chiave , la ri- 



parte della caraffina, donde (àlivano entro la eapicilà del reripien- 
te ; ed ancora quando l'aria che fi richiedeva per folleoergli , per 
via della Tromba veniva erbatia , quelli feco venivano , come dal 
cattivo loto odore facevano conoicere ; e lo fpirito rrjflò , contiitto- 

nuova non vi fofTe riammtna . Egli ragiona fin qui . Tale voi vede- 
te eflère flati la proponrione tra la gravità de' vapori di quefio roflb 
liquore, e l'aria, che qualora l'aria era nell'ordinario (ho grado di 
graviti, quelli vapori Salivano: ma venendo molto (cernala la gra- 
vita dell'aria entro il recipiente, per averne tratta fuori molta colla 
Tromba, e coj'i fpandendoli la molla del refluite , ella non era ca- 
pace di foUevare quei vapori. 

Da/ DtMw fTiffir ii. jw f . tot». 

a. Che vi Ga entro l'aria noftra un Corpo pib ("orlile- , 
di quello che fieno i fumi , ed i vapori con eflb lei melcolati nella 
inferiore noflra regione, ed il quale feco componga quella Eteroge- 
nea raiftura, che noi comunemente denominiamo arii , mi pare che 



ta cofa più che certa. Mi fe quel Corpo fonile da (comeoait 

comune, io ne ouoicu aliai; e piurcoiTo odo io cretto , non avendo 
finora oflervata veruna convbcente fperienza , che lo provi grave , 



che fupponga il Dottor Garden) molto piti 
---- ■■ -• c piuttolto — 



ne dubito aflài ; e piuttolto non lo credo , non avendo 

ara veruna convbcente fperienza , che lo provi grave , 

elaftico ; ma per quanto io ne lappia egli pub eflere egual- 
mente privo di pefo , e di molla ; e quello clie noi di qualunque- 
de" due, nell'aria noflra comune troviamo , lì pub alle altre (ut, 
milture attribuire . Concioffiaco&cM eflèndo l'aria di diverta gravi- 
tà, in differenti tempi, e luoghi (la qual colà mi credo che derivi 
dalle differenti forte, e quantità di fumi , e di vapori , e di altre- 
particelle , che ne fono gl'ingtedieori , e dalla differente forza del 
caldo del Sole adopermteviiì fcpra^, adibendo , o Ornandocela 



molli, n in alito modo) noi dobbiamo adunque fare (lima dell'irli, 
come di un Fluido, le cui pani fono in alcuni luoghi piii gravi , in 
altre piti leggiere. E perciò di una natura mollo limile , come fe— 
lortero difteremi Fluidi, di differente Ipccifica, o inrenfiva gravili, 
l'uno dall'altro. 

Ora quando divelli Fluidi , o diverte pani di un Fluido fono 
in quella maniera di differente pefo ellè (a tenore della natura in- 
cenerale de' Fluidi gravi) muteranno di luogo fra loro, fe faranno 
Subiste Hate , finaitantochè il pih grave fia andato a fondo , ed ti 
piii leggiero fia venuto a galla. 

E ciò non folamenie rifpeito alle parti pio minute t egli viene 
offervato nelle precipitazioni chimiche , o nell'andare a fondo la_. 
rena entro l'acqua ,.o delle fue pih piccole panicelle terree, le quali 
calano entro una motofa pofatura, e cori va dilconcndo degli altri 
Ikjucti iiri in rìpofo , e degli Atomi (come fi chiamavano una 
volta) volanti per latria , talora iturbari , ma calanti in forma di 
polvere , talora in illato di quiete, tutti li quali a mifura che piit 
piccoli fono, calano , calerà furibus , pih lentameste . Ma viepih 
quanto a" Corpi maggiori ; come quando l'olio , il vino , l'acqua, 
i;i fjirri , o altri liquori limili vengono medi Fnlieme in un medefimo 
vafo, come lì pomi ben diftinguere coli' Occhio, fpecialmente quan- 
do t loro colori fono. confiderà Enlmentc differenti. 

E la mei-finta cofa lunederà , fe alcune parti del medelimo 
liquore accidentalmente acqueteranno per mezzo della efpanirone v 
o altri rr.n:ie, un maggior grado di leggere*» delle altre parti , men- 
tre le parti alleggerite fàliranno, c Le pih gravi Iccnderumo ; come 
quando acqua, birra, ovvero altri fonili Fluidi fieno a grado agra- 
do rìfcaldan dal fuoco per di fatto, eflèndo prima rifcaldate le par- 
ti di fotto , elle lalgono in cima , mentre le pih fredde , e le piti 
gravi calano; donde noi troviamo in fomiglianti cali, che le licite— 
lalgono, e che la parte di lòpra è pih calda di quella di fotto : ma 
fc per calo eli che venga ribaldato, è di una pili denla confidenza, 
dimodoché le parti non portano fpediiamente cambiar di luogo , 
quello di fondo tara pih caldo; e fe per avventura venilTe ribaldato 
da fuoco al ài fopra , uon vi làranno a mio credere , tali bol- 
le, o almeno non tante, venendo prima ribaldata la parte di fopra. 

lì.! iali c un Cderai.il mi i! Diiitcr Cartai nlffrvj beiiii!ÌKi(i. i-ìi- 
aloune pani dell'aria eflèndo così divenute pih leggiere delle altre, 
per vis di urcfizioBe, o di «xicieimenro della molla di eCfa. o altri- 



. . „, pi! 

leggero , poffoM 

vinte (come aprninto in una Ibmigliante occafionc li formerehbt^ 

l'oppollo, in una diverfa congiuntura. 

E quello io lo iuppongo per veriffuno , benché tali accidenti 
variamente, ed incertamente accadendo una tale confusone di moli 
cagioneranno, ed un tale diiiutbo fra loco, che malagevole riufeiri 
a ridurgli ad un regolalo aggiufarnemo . 

Ma io dico di più, che lo diurno moto della Terra , dall'umani 
fuo moto comporto ( iè vogliamo ammettere quella Ipoteli) l'uno 
in alcune parti accelerando, in altre ritardando quell'altro; e le Tue 
differenze in differenti tempi dell' anno , a cagione della Obliquiti 
dello Zodiaco verfo la Linea Equinoziale, e in differenti tempi del 
mele (i caute della differente politura della ^Luna , Ja quale è un' 

riunirla) c conforme il differente luogo della Terra, o della Luna, 
quanto all' Afelio , o Perielio dell' una , e all' Apogeo , o Perigeo 
dell' altra , mi fanfara una cola di molto maggior confiderà? ion t_ , 
non iòlamente : quanto all' alzare, e calare della Marea, ma quanta 
a' venti ancora : fpezialmente i vei 

che a cerei tempi determinati dell' 

•erano collantemente, o il più delle volte da tali, e tal i Corte. 

Io non fono interamente petfuafo , che la mole della Terra, e 
dell'acqua (ovvero l'amico terreilre Globo) Ma perfettamente di fi-- 
gurl Sferica, menando buono iblamerite le piccole dilèguaglianzcj 
u;' Moni:, e delle Valli, che in un Corpo di quella grandezza fono- 
di ninna conliderazione, ma pollano partecipate alcun poco di una 
Sferoide billunga . avendo l'Affa più lungo da Polo a Polo , che., 
all' Equatore . E benché ciò non poffà efiere molto » conciollìachè 
L'ombra della Terra apparifee tonda nella Eclifte della Luna; e li 
difetta de' Corpi gravi effendo tempre (i giudizio de' noftri litui) 
■'" " io fe fari p— 



fatinoci 



io con li iterabile diflurbo. 

Alla qual coli io poflò parimente aggiugnere, che noi non (il- 
io ficuri, che i Mari, ed i contiaemi , i quali fono comparariva-- 
-.i/it-j. cjfafo ut Terra prapefaiite dell'acqua, 
— -"ni fra di loro , che il centro foco 



cquiponderanti i fi* il raedcfimo col centro loro di magnitudine—., 
per meno del quale fono di vili in puri egualmente grandi, la quii 
coli , fe adiviene che fio di «riamente inlieme colle aure renderanno 
le confufiani de' moti dell' aria tuttavia maggiori . 

Di quello comparativo pefo , o leggierezza dell' aria in diffe- 
renti tempi, egli deduce ancori la Ialiti, o difesi* de' vapori entra 
la medefìma . Come fe quando corali fumi, o vapori o alrre fomi- 
glianti materie fono più leggiere dell'aria , effi dovrebbero a tenore 
delle efatte regole Idronatìche làlire per entro quella ; ma quando 
più gravi , andar già . E quella colà di vero { esimi paritai ) fi dee 
parimente ammettere. Io fidamente ci aggiungo, che queiliprincipi 
ftalici per lo più hanno luogo , quando le cofe per altro fono iti- 



la quando fono in 

' ' I . llll.irr.. ...... . .. 

impeto , che ali* 
fi /colera una caraffa, la pofatura in fondo, contuttoché pi 



a gravita delle parti della materia viene aggiunto . Cosi fe— 

- 1 una caraffa, fa pofatura in fo- J - 

.il caufà M — ' — 1 - 
giero, e più cbiaro : , 
ri una camera, ciò verri, t 



fi feoterà una caraffa, Ta pofatura in fondo, contuttoché pili grave, 
per la quii caufà avanti calò gib , li verrà a mefcolare col più leg- 
"'— e più cbiaro liquore, che al di fi>— ■ 



a dire, che te piccole terree particelle della polvere fi alzeranno , < 
tnefcolerannofi coli' aria , non perchè elle fieno di lei più leggiere 
imperocché verniamo che cflè di poi agiatamente ricadono [ mi- 



che vegliami 

, la perchè- ib/pìni. 
Terra, o dalle patri fuperficiali di ella , o per via di lòtterranei ca- 
lori , 0 di altri fermenti , che le mettono in taoto , e le forzano 
allo'nsù , dove reftano fofpefe per aria finché dura quella forza , o 
la fom di altre che dopo giungano per foraiglianre effetto, le quali 
piuttufto le fpingono più in li , che dare lóro adito di cadere- , 
finattaotochè o Cabrati* una cotale forza , o che il gran pefo di 
mire colè per aria, non folarnente fopraffaccia lo pefo dell'aria, ma 
la fona di ciò che dava loro impulfo . E che vi fieno fomiglianti 
lumi, e altre corali materia dalle vi/cere della terra allo'nsb traman- 
date, ealcune di cui con gran violenza, ella é co&Uicr 

le , non folamcntc a nuli rVTwrwwti , e di altre & 



ndi lìrepitì , rome ancora per li vapori , come di Montagne ir- 
i, ma non meno di puzzolenti, e velenofi fumi, e di alice coli; 
nelle minitre, e delle acque che bollono , dove le bolle dell'aria ti 
mirano aprirli il paflo per entro l'acqua , e di altre trafpirazioni di 
aria, o di vapori, per entro gli (crepoli, □ angufli palli della Terra, 
de' quali alcuni fi accendono all'accodare di un lume , o col muo- 
rere delle foglie , e di altre cofé leggiere mefle l'opra 11 bocca dì 
cosi nafeofti pflaggi , e per mezzo di molte altre inverditili Ed 
a fomiglianti cauleprinci pai mente attribuifeo l'origine de' venti, e_, 
lo sfccndimento della maggior parte delle altre cote , le quali da 
quello baffo Mondo fu neQ' aria s'innalzano : e fenza ciò, la gra- 
vità comparativa dell'aria, e di loro, uno imperfetto ragguaglio oc 
ne darebbe , 

Un'altra nozione viene tuttavia fuggerita. Il quale fi è ancona 
confiderabililTima , quanto a quello anace , ed t l'i radi-bili mento , o 
rinvigorimento della molla dell'aria . Che l'acqua non abbia per fé 
ftefli nell'una forti di molla, o di cl.ii!:dr..i, l'è nevi in quanto a mo- 
tivo di alcune parti aeree, o di altri corpi elaftici, che entro quella 
fi polTono racchiudere ( fe generalmente vicn creduto ) almeno di 
poca con Menzione , jet quanto da alcuna fperienza fin ora fatta, 
fi può chiaramente arrivare a conofeere . Ma che l'aria ( quella al- 
meno nella quale iliamo, cche aria comune chiamiamo) fra elaltica, 
non ti i ;i ifj J:vj f.ì ih rveittre in du!:bin: crvooiliiìdir le Ij-i-rk-n- 



■edé'fima quantità d'aria verrà còmprcua entro un minore fpazio, U 
lolla ne farà per certo più gagliarda, come indubitatamente fifeor- 
: entro un archibufo a vento, ed in liete trucchine di comprelfio- 
:. E la roedefima quantità di aria racehiulà in un vafo ben turato, 
i modo da non aver communicazione coli' aria edema , veni ad 
rare ri nvigor ita la fua molla pervia dell'applicazione del caldo, e 
randerà via in maggior lontananza il fuo contrappelo , e fc uopo 
i fia, lo comprimerà, come ne' Termoicopi di ogni fona agevol. 
.ente fi può vedere. 



quantità d'aria, e conieguentrmente di pcfo , efttnfivamente pre&ì 
viene ad edere or» entro un minore fpazio ritenti , la mule ha da, 
effcte perciò intenti vatnente pili grave, comecché In fteOb pelo in- 
. Ora quella, per avventura efiendo una preflìone 



«amache poflàdfire 



piii gagliarda molla, può fonarne allo'nsfii vipti 

guilà fargli vo^r più iu (fe noi non fuppon- 
(oecurfÉ, dallo frollamento dell' altezza dell' 
'" rendergli più leggieri, anzi il con- 

— i_ rar gii ( r0 me ti 

nLilj ( in (]! 



Se [a inolia farà rinvigorita per l'altro verfo ; come per caldo 
fiiol feguire : quello fari piuirotto diminuirne l'intcnliva gravità, 
fpi agendone le pini in maggior lontananza l'usa dall' altra , e oc- 
cupando in tal guifa maggiore Tpaiio. Ora in cafu che quelV aria-, 
fia, per mezzo di un ehiufo vaio, confinata in maniera di non po- 
teri! fpandere allo'nsh, ella certamente premerà rinfiori hit;;: ferra 
lo tbgnante argento vivo al di folto , e farà falire- più quello nel 
Tubo. Ma in calò che ella fia illimitata, come all' aria aperta, ella 
G potrà bene adoperare allo'niìi , col rendere in quella parte altret- 
tanto più alta l'Atmosfera . 

Nè vi ha egli necedtt» alcuna , quanto alle pani fubjaccntì, 
che l'Arni otfcr» Ila per ogni dove, della medelima altezza . Ma le— 
leggi statiche , quanto alle parti fubjaccmi. Olendo fent' riTa egual- 
mente preièrvate, l'altem maggiore compenfaodo alla leggierezza-, 
dalle jiani, come quando una porzione del mare i ricoperta da-, 
una Flotta di Navi, [e pani di fono fono egualmente premute , in 
parte dall' acqua , in parte dalle Navi, benché le fommiti delle-. 
Navi fopr» alcune parti fieno pio. alte della (iiperficie deli' i-.|m , 
fopra altre. Solamente in quello cafo eflendo fluida la parte fupe- 
riore dell' Atmosfera, ella potrà collateralmente feorrere ló-ira le., 
altre parti da cialiuna banda, le fieno prb bafle. E cosi agiatamen- 
te (reftando in tal guifa per altro non moleilara) ridurli in tutte le 
parti ad un' altezza eguale. Come farebbe il mare in una perfetta., 
calma, benché per altro l'onde fue non fieno mai in tutu i luoghi 



perchè il medelìmo caldo , che in qurfta maniera fortifica la molli 
dell'aria, rarefa parimente i vapori, e gli rende più leggieri: e r.ub 

ii !T;0 cl:e i'M '-Vw-e allo'itò. i\"nn «flaiae mito quello noi abbiamo 
più piogge l'inverno , la qual cola dovrebbe inferire, che fi allatte- 
rò altura pi!) vapori da fupplirvi . 

Ma io temo , che in rutto quello negoiio , di rinvigorire 
molla , Rt.-i pi.jlìswo eflefe da sIcurj fallacia delufi : e quello che— 
non (iinponghiamo ellèr latto fopra l'aria aperta , Ila fatto di vero 
fopra 1 argento vivo , o piuitoQo tòpi* l'aria che vi (1 racchiude— 
Quello die io interdo di dire li è quello; noitroviamo che in lem- 
pu molto caldo, c ancor» pc'l gran freddo , che l'aigcnto vivo per 
Io pillila nel Tubo molto alio; donde fiamo indotti a co i-:hi;.i!iTf , 
che perciò l'aria elJema prema ben gagliardo fopra lo ilaimame . ar- 
gc;itr> vivo, .-.! i-iori del Tubo: nella qua! cola io non Tono pun- 
to «disfatto; Conciofiachè dobbiamo conliderare, che nello empie- 
re lo Tubo di argento vivo, avanti che egli Ita capovolto , le non 
£ ufi gran diligenza per rinettarlo dall' aria , moire aeree particelle 
vi reneranno fiamilchiatc, le quali, mentre lari debole la loro mol- 
la , faranno agevolmente premute ài\ pefo dell' argento vivo , e_. 
tanto (erratamente , che non in altra guifa che dall' effetto fi potran- 
no ricoDoicere: ma quando per lo elterno caldo la molla loro è rin- 
n fpandere , e fanno crelcere di mole L'argento 



la meriVrìma ragione per av 

ddo grande . Noi fappiamo che l'acqua conrurtochè 
3 pc'l fteddo: quando arriva a ghiacciarli, fi /pandi .. 



La qual co& rende il ghiaccio più leggiero dell' «equa, e Io & gal- 
leggiare. Ora le ciò derivi puramente dalla cola raedefima, ovvero 
( id pane almeno ) dalle particelle dell' aria fintatevi , non li potrk 

Jbno i medelimi efini nell' aria, che nelT acqua (do è, eie elio 
fi fpanda col ghiacciare) o pure fc odi' argento vivo vi fieno lima- 
te delle particelle di acqua , quanto di aita; noi abbiamo per quaì- 
fifia vertè la ragione di quello Fenomeno. Imperocché allori le pie- 
mie ninicelle, o di aria, o di acqua ncll' argento vivo fituare. ve. 
juelb guifa a fpanderli per lo agghiacciamento , 



rigonfiare lo argento vivo , e per confegueo» flit piti alto , lenza-, 
ricrefeerne il pefo ; e cori non vi ha biibgno di fuppone un mag- 
gior pefodiatia dreni» che prema fopra lo fognante argrnto vivo. 

La Qmlatiom ii Vapvri t qua ih Ahnjkar Ed. HiHtj 



XXXIV. Io ho per l'addictro tentato di fpiegare la maniera- 
dell' alzarli per caldo j Vapori , col dtmoftrare che fc un atomo di 
acqua vanii!; a fpandertì entro un gufeio, o bolla, in modo tale— 
da cflere di dieci volte maggiore diametro di quando eia acqui— , 
un cotale atomo diverrebbe fpecificamente pib leggiero dell'aria , 
c iàlirebbe finattanto che quclfiaio, o fpirito caldo che di bel prin- 



lo leparò dalla maDi dell' acqua , duraJTe a diftenderlo con_. 
quella medelima graduazione ; e venendo a declinare quel calore , e 
diventando più tiepida l'aria, e infieme fpecificamente più leggiera, 
i vapori dovranno per coniguenza Fermarli ad una tale quale re- 
gione dell'aria, o pure difendere, la qual cofa per molte ragioni 
fi puù dare, come fra poco voglio ingegnarmi di provare. Contut- 
tociò non m'impegno , che quello fia l'unico principio dello afeen- 
dimcnto de' vapori, e che non vi poflà edere una certa Iona di ma- 
teria, il cui (forzo, non poflà edere contrario a quello della gravi- 
la; come evidentemente apparite nella Vegetaiìoae , nella quale., 
la tendenja de' germogli e direttamente allo 'nsb, ovvero all' oppo- 
rrò del perpendicolo . Ma qualunque ne fia la vera cauli , egli è di 
fatto ceno, che il caldo repara le particelle dell'acqua, e le manda 
fuori^con ferapre nuggiore velocitila mifura che il caldo i yiepiii 

teme , in cui altresì la velocita dello ardimento de' vapori vifi- 



bflnwóte diroimìfce a fegno di fparire, comeochè difperfi, e coJT 

1 vapori efléndo coù da calore innalzati, ponghiamo per pri- 
ma fuppotizione. che l'intiera, fìiperricie del Globo lofic turt'acqua, 
e molto profonda, ovvero che-mito quanto il corpo della Terra— 
folle acqui, e che i! Sole vi avelie intorno il quotidiano tuo giro: 
lo mi-dò a credere, che ne lèguirtbbe, che l'aria per fc mcdefiina 
fi verrebbe a imbevere di lina cena quantità di Vapori aquti, e gli 
riterrebbe, come fegue de 1 Sili dùciate MIT acquai e che il Sole* 
ribaldando l'aria , e follevaodo di giorno un più abbondante vapore 
dall' acqui, l'aria verrebbe a follenere una maggior proporzione di 
vapore, in quella guiui che l'acqua calda è capace di contenere, 
tnaaoior quantità di Sali difcioUi, il quale nella none per.l'affinza 
del Sole ùrrbbe novamentc fcarkaio io guazze , colà analoga alla 
-preci pila /ione de" Sali per lo intiepidire de' liquori: neroeno è ella, 
cola credibile che in tal calò vi doveflè effire alcuna divelliti t j> 
iìravsganja di rempo, fe non quella periodica di ogni aneti' la irc- 
■delima, ciò è la melètitaraa di rutti li. Terreftri , Salfi, Eoffògeneì 



\'.ii^;ri , dw 11 dovrebbe rimaovere; i quali liccoine fono varia men- 
ti.' cump'jfii , e da' Venti iraipoitati, Icmbrano la caufa di quelle^, 
varie Sugìoni , che noi preleutemente proviamo, lo quello calo l'ae- 
ree Regióni per ogni dove alla medelima altezza, farebbero egual- 
mente di quella proporzione di acqua «pione, che elle poteflerp 
contenere , dovendoli unicamente aver riguardo al differente grado 
di calore, dalb vicinania, o dilrartza defSolei ed uno eterno vèn- 
to di Levante -intorno al Globo tutto fpirerebbe, folamence alla mè- 
ùi-ni:-.:. jiann di Oriente inclinante, -come fa la Latitudine dall'Equa- 
tore, in quella grrHà che Dell'Oceano entro i Tropici S offriva. 

Secondariamente fupponghiamo quefi' Oceano di ampj, e fpa> 
lìofi pezzi di Terreno colpailo, eoo alti crini di Monti, come ìPl- 
reoci, le Alpi, gli Appennini, i Carpatili! in Europa; Il Tauto.il 
Caucafo, limai», e .vari, altri nell'Aria; l'Atlante, c i Stenti jdjft 
Luna, con lini incogniti crini di Monti uell' Affrica , donde 11 Nilo, 
il Nrgro, e il Zaini derivano, e de' Monti di And ti, e di Apala- 
tea nell'Amerio.; Ciafcuno de' quali forpaffano di lunga mano l'a- 
tezaa confueta, .alla quale falgano da per loro gli iquei Vapori, e 
in cimi di:' quali Tana è coti. fredda, e rarefatta, che non ritiene 
che una piccola parte di quei Vapori .che da' Venti v i vengano tra£ 
portati . Quelli Vapori aduuque i quali fono iMpiofunenie nel mare 



io 'f vari, e p 



e per mezzo de'Venri ùma'mtpótatì {opti queiTerreoi 
u..m turi i trini di quei Monti, vengono ad tflttc quivi dalla cor- 
rerne dell' aria lionati a lalire cedi cflb Lei alla fommiià delle Mon- 
tigne , dove l'acqui (ubilo precipiti , (gniciindo giù per le fcflLro 
dclle piemt e pane de' Vapori entrando nelle caverne eie' Monti , 
l'acqua di effi fi raccoglie cane in mi Lambicco entro le Valche di 

StTdV i 

torrcr.do grà per le Valli 

ti, limMg'i '- 

•nicelli; molti 

Valle, ed occupando 11 pianati, euendoti lendini mene 
Tentano un Fiume; e molli di quelli unendoli in un comune cana- 
le formino delle correnti (bmigliarfti il Reno, al Rodino, al Di- 

HCEÒhl di ccqua eondenfàra 

guanto fìi vallo il trailo del Terreno Jtìpra cui /corre quel t iume , 
■ che ella viene ad fitte la fomma di lotte quelte fctntnil , clnv- 
Ihrjrifcono dilla banda Meridionale de' Munti Cirpathii. e dalla- 
landa Settentrionale degl' acmeafi crini de* Monti delle Alpi, lai 
quale-i una ctmrinaa catena di Montagne dagli Svizzeri Sno al Mar 
Nero . E li può qmfì allignate per regoli , che la grandula di un 
Fiume, crvero" h qnaoiiii di acqua che nefcorga, i proporziona* 
le alla lunghezza, ed all'altezza de' crini de' Monti, di cui la lua 
fonie deriva. Ora lineila Teoria delle tonti non è una femplicePpc- 
«tli, ma, ella i fóndita full" cfperienza , della qua! cola mi risici di 
, lenire in chiaro, mentre che io dimoia™ «infoia di Sant'Eleni; 
dove di notte tempo Arile cime de* Monti, circa Beo. Jarde al di 
fcpra del Mare, {che ogni Jarda e un braccio e mezzo) egli vi cri 
una cosi Stana condentuuone , ovvero precipitazione de* Vapori ,ehe 
tiò riuftiva dt grande impedimento alle ofierviziooi mie de' Cieli : 
imperocché a Ciel ferenti cadevi un* mal Ione guazza, che ogni 
mezzo quitto d'ora mi annebbiavi di piccale gocciole i vetri , rai- 
ihe. mi era giocoforzi dt neitarli ahteitanto rovente , ed : -- : ' ' 
flj, foprn i quali io fcriveii le mie oflè™-™ 1 
■aa trano coi) bagnati dalla guazza , che 



«□* fi raccolga in qutgli alriflùni cri» de' 



!9 

Per quello verfo una parte de'vaporl è infìnnaia entro la terra, 
e. renduta da' fiumi al Mare donde ebbero origine . Un' altra patte 
per mezzo del freddo della notte cade in rugiade , ovvero ir. pn j;- 

Ei entro il Mare, avanti Che giunga alla terrai la quale li è di gran 
nga la maggior parte dell'iniieto del vapore , a aula della gran- 

J - ■' - j p' Venti non arrivi n tra- 

tempo: 
neltaff 
Una te 




o de Venti non a 
o di tempo: c quella fi e la_. 



ti vedo il Mare a cadervi 
i Monti per efière ivi in_. 
lontuttochè ciò ira mediatamente non adivenga-, 

in guazza., ogni particella di acqua finalmente ritorna-. 
-, donde ebbe origine. Aggiungali a quello , che l'acqua. 
'- — ra è ballante mente impr~ 



.i lirada per ejitrt; l^-Vs.li, u j..-r ■.: pi: l\HW parti del ter- 
!i andare ne' fiumi, e in Cora] guifa compendio fornente fe ne 
I Mare. Io quella maniera fi viene a fare b circolazione : e 
•bito punto che quella Ipotefi non fia'più ragiona tifili qud- 
Icuni, i quali fanno derivare tutte le fonti dalle acque pio- 
:he Iòne nientedimeno perpetue, e fciua diminuzione, ancc- 
ìdo per luneo fpazio di tempo flon cade pioggia alcuna : 0 
fcltramento , o colatura delle— 



di quella che le fa derivare da un fcltramento , o colatura delle— 
acque del Mate per entro certj tubi imaginarj, ovvero paflaggi per 
entro la terra, entro i quali perdano la loro lalfedine. Ujiella oltre 
molte altre caufe che patifcono di quella principale affiliai t , che i 
più gran fiumi hanno i più copiofi loro fonti viepiù temoli dal 
Mi-i, e fs quantità così grandi di acqua dolce non pollano ragio- 
nevolmente avere altra origine che quella di un vapore; Quello, fé 
noi polliamo accordare le caufe finali, pare che fia flato il diléguo 
per cui Ibno flati fatti i Moliti , che t crini loro eflendo per 



iivi altezze loro per formare una di 

- placidamente trapanare , a grufa _ 

maggior beneficio della Creazione . Se la 
H a • di£ 



quelle correnti da potere placidamente trapanare , a grufa di 
vene del MaciOMfioo , a ' 



due verni contrari, quando il Mere 
meglio fòiìenuti, ed impediti dal ce 



ii impercettibili di acqua erano Ialiti . Concionaci 
«io e baffo, e che I-aria è 



Te (refla efsufta, 

per mezzo di due venti contrai) che tirino , gli atomi dell'aria non 
ungono ranio ben fcparati vapori , e fi raccolgono in gocciole vili- 
maggiori di pioggia.. Alla qual cofa poffibile fi e , e non punto 
f i ■ ■ i : (1:1 p.-cihibilc . che .ilcv":1i forca (il iiik . a di angolari parti- 
celle di vapore terreo, effendi! framtfchiata col vapore aqueo, la_. 
qual colà io liimo che iiniio c { \i: l .;■ bolle, o fonagli. Doiiàno fieizl- 
re, o rompere i loro gufei , ed in coiai guila 
fpedita loro condenfazionc in pioggia : 



, iflanle refpiro della Ltn- 

nethia Marina, la quale ciefcc in valliflìma quantità da ji. a iB. 
gradi di Latirudine Serienrrionale , e in alrri luoghi in riva a' piti 
profondi Mari; Concio luche la materia di quel Vento , derivando 
{come noi fupponBhiamo) dallo fpirare di una fola pianta , lo dee 
neceflariamente rendere coltine, ed uniforme: dovecbè la gran va- 



Venti ibmminilfrare . Alrmì quando tira Levan- 



te egli è più a a 
vinta più la pianta, e la fa fpirare piif frequentemente, e con mag- 
gior vigore; e che le piante languilcano nella notte , evidente cola 
ella li è, da moire di effe , le quali fi contraggono , e ferrano 
quel tempo [ ed ancora digli efiètti deirinverno fopra di effe 
quale le neieffita a laieiar cadere e fòglia, e fruito qua da noi. 



ve che dicono che le piante della medefima fora , univerTalmemt. 

Q. ' i-mt- 

lì pub attribuire alla corrente generale del Mare , eoocroli-iciii v*' 
avitiu L;-:,ii!t, per elcmpio, va Tempre mai colla corrente de' no- 
flri fiumi. Siccome anche ogni pianta è in un certo modo un Eu- 
tropio, e fi piega, e fi muove dietro il Sole , c con Icgucn temente 
tramanda a quella volta i Tuoi vapori , talchi le lue direzioni dal 
costa del Sole in una cera maniera dipendono. 



ragguagli de' viaggi delli Spagnuoli , i quali andando alle Indie- 
0.-.'i([-:-.r.i:i fjnnb vela verlo Meno giorno dalla Spagna lungola- 
go Li Coita dell'Arnica, finche arrivino oltre al Tropico del Gran- 
chi} a io. gradi dalla Linea, dove Tubini incontrano un Vento di 
Levante, e così poi Etano vela a Ponente con Vento in poppa_i , 
falche non hanno appena bilbgno di toccare le vele in tutto quanto 
il viaggio: e crrelta e la ragione che danno, perche il viaggio dalla 
Spagna alle Indie Occidentali fia, più breve , più agevole , e piò fi- 
cure, di quello che fia il ritorno in Ilpagna. Nel Mare Aultralc— 
ancora, andando dalla nuova Spagna, o rial Pero alle ITole Filippi, 
ne . o sili China , il viaggio loro e agevole , veleggiando Ièmpte_- 
inai da Levante a Ponente vicino alla Linea , dove i Venti di Le. 
vane tirano Tempre in poppa. L'Acofta racconta.che l'anno i(3a. 
ur.i rsv» Jr.j.'i Un C.illo.l in L'ir,.! alle ICile Kili|yiiie , elle vel^giù 
1700. leghe lenza veder mai terra, e ci6 in due meli di tempo, ca- 
minando Tempre quali Tono alla Linea. 1 

Ora quelli continuati venti di Levante entro i Tropttri mi lup- 
pongo che procedano , e dal moto della Terra . e dalle influenze- 
ver; i^ali il,.ì Siile, in quelli guilà. Siccome voi lapete che il vallo 
Fluido, e l'Etere in cui galleggia la Terra nell'annuo Tuo moto, fi 
muove all' innanzi colla Terra in quel moto , o piutiollo porta via, 
l'eco il Globo della Terra ; cosi ancora l'Atmosfera , ed un ampio , 
vortice dell'Etere di la dalla Luna, va in volta colla Terra nel quo-, 
ridiano Tuo moto, la quale fcbbene a mifnra che vcng~ ~ — 



Tero'ntl^ho rnows'ef/ftoil JaSsao°muaì\aT r^IU° gradii 

mente col Globo dcllaTcrra da Ponente a Levante in uri moto uni- 
forme, che. farebbe 1 noi del lutto impercettibile'. Ma conciofliicbè 
quella porziunc dell' Atmosfera clic c fono la Linea, e grandemente 
rarefatta, la fua molla indebolita, e in cunfeguenza la gravili , 
preflìone fua molto minore di quella delle contigue parti dell'At- 
mosfera, e pcrtiii h-..m;uj- dell' «ni formi' moto a Levante, ella dee. 
' neceflàriameme dlere premuta verfo Ponente, e formale quel conti- 
nuo venticello da Levante a Ponente entro i Tropici. 

'-. «. I medeiìroi ragguagli ci dicono che da queiia banda de' 
Tropici circa 18. ovvero 50. gnidi , s'incontrano tempre mai venti 
di Ponente, e perciò i Galeoni -degli Sagrinoli nnn ritornanti dalle 
lAdie Occidentali per la Irrida che fono andati, ira' quelli tanto del 
Perii, che dalla nuova Spagna Tanno veli lungo lungo a Settentrione 
finché giungano all' Avana in Cuba , e unitili coli inficine cercano 
dell'altezza loro al di fuori de' Tropici , dove f«bito incontrano i 
Tenti diPunenic, i cu.ili (ìtvoim Ii.m fi nai tantoché giungano a vidi, 
dell.' Aiori , c quindi j'arfdirizzan:; verfi) Sivijlis hi Kimiglianrc 
Ìli che ritornano dalle Ifole Filippine , 



guifa nel mare Au tirale, quelli che ritornano dal! 
dalla China , 0 dal Medico per riguadagnate i 



I!ì;!;ì del Gi.>;ip(,r.L' , r ìcotmt;::!" California ri 
Coda della nuova Spagna al Porto diAcipulco, donde fi partirono. 
Talché febbene veleggino agevolmente da Levante a Ponente in- 
ambi i mari entro i Tropici , avvegnaché 1 venti di Levante vi re- 
gnano ; nientedimeno ritornando da Ponente a Levante debbono an- 
dare in traccia de' venti dìTonenie al di fuori de' Tropici all'aìtez- 
ki di 17. gtadi. 

Ora la iasione di quella cofa pare a 
o^iranteiraienteicoriciouiicoiichè la 
■apii/i effendo continuamente mingrc di 

'■iel l'Atmosfera, e venendo confeguentemt 

1 Ponente, effendo da ciò dato adito all' aria contigua per alcun gra- 

de' Tropici , il moto '- " > - 

te viene accrefeiuto ol 



avrebbe Ce rutta l'Atmosfèra follè di preflione eguale , e conieguen* 
ttmenri tirerà un venia continuo da Ponente a Levante per alcuni 
gradi di là da' Tropici . 

j. Qoei verni di Levante entro i Tropici , per quanto io poni 
raccogliere di' Ragguagli de' Viaggi Orientali, non tirano tèmpre— 
dal medelìmo punto, ne direttamente da Levante; ma per tèi meli, 
ciò è dall'Aprile al Novembre, o alio 'nciica, vengono da Shocco, 
■ per gli altri (éi udì, ciò'è dal Novembre il? Aprile timi- iit_. 
Grecale . E tjudb mi fnppongo che eli chiami™ 1 veliti ci Navi- 
gazione. Quindi ; t lir ;ji;i'l!r J-.c lin-.o vela dalla China, Giappo- 
ne &c. verfo Bantarn debbono allertare il -vemo di Navigazione da 
Grecale, che adiviene ira il Nuvi-mbrc, c /Aprile ; e quelli che ri. 
lornano da Bantam, debbono valerli del vento di Navigazione da_- 
Sirocco il quale tira tra l'Aprile, e il Novembre; e dicono che le— . . 
correnti del miti: uMiìjimi il rr.til: limo motti , e le mcdcltme muta- 
zioni del' vento . lo non fo fe quelli venti di .\.ivi.;.i/:onj c:nmi 
elettamente di' mcjellin: pu:m in o;;::i pjde, àvveiTddr; prob-ibi- 
li- ir, li-, t.'cln' th-.w fera rp: 1 ';:,;!', pr-moiucr,. Si lfule Scc. i venti 
di Navigazione tirino da differenti punti ; ma quello fi dee princi- 
palmente intendere in alto mare. " - i k 

Ora io mi do a credere ci* lì polla agevolmente render ragio- 
ne di quelli venti di Naviga; ione, da quello fi t di già .detto intor- 
no.alla catliil de' tonrir-.ni ir-nri di Levanti; dir; tira.no enrv-. i Tro- 
pici, conciofliachè vedendo clic la diminuzione della prtflione dell' 
Alia fono la Linea, e la preflione fopra di eOa delle eonrigurj [urti 
c.d' <>irtioiicra. cigionano ouelli continui venticelli, {e il Sole cam- 
ici : alle ii-iLipnu-.si [:r_r i.i Li.irM !■ qri x.ii/.idc , r.lij e cofa venllirnile ■ 
che il vento (offe per tirare tèmpre diretramenie da Levante ; mi_ 
comecché egli e Tei meli dell'anno da una banda della Linea , e gli 
-siiti fri meli tliU' altra, vi ha per neccHìtà da lèguirc una mutazio- 
ne di quelli venticelli, in 'venti di Nàviauione deterainuti. Impe- 
(ocdiè immagini-imivi die l'Ani rotini l'effe divif» in due Emisièri 
evirili per m;jn del piano Equinoziale, b il Sale ftlfle fempremai 

Emisferi fui]' ari» lòtto la Linea, efiT Venlicello verrebbe diritta- 
mente da Levante. Ma ora quando il Scic viene dalla banda Se tten- 
tr innate ridia Linea , tino al Tropico dd G.-sirdmr, e te ne toniti 
indretio, egli non vi ha un equilibriti egnalc , tak-hé '.i pranonc- 
dcH'Aullralc Emisfero dell'Aria dee neceflariamente eflère maggiore, 



e conlcpitnrrmcmt il renio hi da tirare per iurta qneila ItagiintJ 
dal punto di Sirucco , e quando il Sole fi ne ritorni verfo la pane 
Auiìrale della Linea, fino al Capricorno, e poi toma indietro , II- 
prefliotie dell'Emisfero Settentrionale dee ntccflàriamenie preponde- 
rare, e fare sì che il venio tiri per tulli quei fei mtlj da Grecale- . 
E quella coli pare che li accordi beniifiroo coli 1 clperienza , avve- 
gnaché, i loro venti di Navigazione Settentrionali fono appunto 
quando noi abbiamo lo 'nvemo allori quando il Sole è ne' legni 
Aullrali, ed i loro venti di Scirocco allora che noi abbiamo l'Etti- 
te, quando egli è ne' Itimi Settentrionali. , 
4. 1 fiumi Indo, e Gange dove sboccano nel mare, contengono 
fra loro un ampio Cherfonelo , il quale è feparato in meno da un 
crine di alti monti , i quali etTi chiamano Gate , che fegunano di 
mano in mano da Levante a"Ponenre, e tutto a riaverlo fino a Ca- 
po Comcri. Da una parte fi trova Malabar, e dall'altra Coromttn- 
del . Dalla banda di Malabar di mezzo fra quel crine di monti , ed 
il mare, egli vi ha l'Errate, come dicono elfi , dal Settembre , all' 
Aprile; Nel qual tempo il Ciclo è fcniprc fercno, lenza mai, o ra- 
diffime volte, pioreteVpiir altra bandade' monti , mila colta di - 
Cororaandel, egG Vi feudi' itteflò tempo lo 'n verno loto, piovendo- 



gli, come dove travedano i monti per andare a San Tommafo, da 
una parte della montagna voi Ialite con un bettiifimo tempo diEfia- 
re, e dall'altra voi fendete con un tempeilolb Inverno, La mede- 
fimi cofa fi dicf che adivenga a Capo Baratoti in Arabia. E il 
Dottor Trapha'm rilerilce la- medefima- cola della Giamtnaica , di- 
cendo enervi un cetra crine di monti, il quale cammina da Levan- 
te a Ponente per entro il bel mezzo dell'Itola, e che le coltivazioni 
dalla parte Aulirsi': ( ;i rm.-lh n-.o:iri har.r.-i :;a] Novembre all'Apri- 
le una continua Errare, mentre quelle dalli bandi Settentrionali., 
hanno un continuo Inverno, e per l'oppoito, dall'Aprile al Novero- 
Di quelli, e fomiglianti ragguagli evidente coli elli lembra.., 
che una fcmplice diminuzione della gravila dell'Atmosfera non fia 
per ci,: io* are li pioggia , ma che egli vi fa parimenie di meftieii , 
n una (iiliivi n-.UM/iiirré d: vinti, :■. t;;i cjinr di inumi che li oppon- 
ga alla correrne dell'aria, e de' vapori, onde le particella de'vapo- 



ri vengano inzeppate inficme, e così fbtriaM a eaBer giti tn goccio- 
le di pioggia. E quinci è, che mentre il vento lira di Grecale. , 
sii è dal Novembre all'Aprile, vi fono continue piogge nelle cotti- 
vinoni Settentrionali della Giammaica , e dilla landa di C'oroman- 
del nelle Indie Orientili, perchè i venti battono conta quella ban- 
di de' monti; e cosi vi è bel tempo dall' lina patte, niJMakbar, 
e nelle coltivazioni nteridionili tlella Giammalcajion vi eflendo ven- 
to da poter raccogliere i vapori . Ma in occafione de' venti meri- 
dionali di Navigazione,' ciò e dall'Aprile al Nove mi re , Maialar , 
c le coltivazioni meridionali della Giammaica hanno diluvi di piog- 



ge, i venti battendo coniti quella banda de' monti, mcnrietfio i 
Coromandel, e nell' altra; parte della Giammaica , egli vita tempo 
fereno, e bello. Le Carte Geografici» fanno camminare quei mon- 
ti di Gaie dall' Aullro al Settentrione , e fe cosi fohe , i venti 
di Navigazióne dovrebbero tirare da altri punii s club de - con- 
tigui paeii , ed Mule , ovvero quella non è la ver» cagione 
di quelle itagioni. «c 

Quella favi ancora pm deliberare delra flrtvaganra delle fla- 

Smi nel Perù, le quali fono ìh-aae più che in altre luogo delMon- 
, -e pare che lVtcoQa ne allègni la medefima caufa . Il Feri lì 
eftende dalla Linea circa 100. leghe verfo l'Andro . Si dice che lì 
divida in tri parti molto lunghe, e Arene , le quali vengono chia- 
mate -Lanos , Sierra!, e Andes ; fi paefe di Lanca , o le pianure- 
camminano giù per la colla del Mare Aufbale ; Il paefe di Sicrrasè 
tutto Moniuofo con alcune Vallare; il paefe di Andes e tutto quan- 
to tipieno di Itogli , e ili Monti inacceilìbili . Lanos , o Gali il paefe 
delle pianure è arca dieci leghe lirgo, in alcuni luoghi meno , in 
..altri più; Sierras t venti leghe largo, e Andes altrettanto , dove 
più , e dove meno j camminano da Settentrione all' Aullro in lun- 
gheria , e da Levante a Ponente in larghezza . Qjiefta parte del 
Mondo lì dice che abbia le apprellò notabilifflme colè. j. Lungo 



uuu 14 «.una tuniua. a. rton pieve raat , non tuona, non nevica, 
rti grandina lungo tutta quella corta, ne nel paefe di Linoi, benthè 
vi cada talvolta, della guazza in piccola quantità. ). Nel paefe di 
Andes vi piove quafiimpre, benché vi fa un poco più chiarouna 
volta , che un' altra . a. Nei paefe di Sierras, che è Gruaio (h mezzo 
ambi gli elh-emj, vi piove dal Settembre all' Aprile, ma nelle altre 



faglimi vi fa pili bel tempo , la quii colà t quando il Sole è più 
remoto, e tutto l'oppofto quando i più vicino . Ora la ragione di 
Tutto eia pare che iìa quella. 1 venticelli di Levante-, che iempte^. 
mai tirano fono la Linea, venendo ufi corro loto interrotti da Sier- 
ra!, e Andes, ed i tnedelitoi venti regnando tuttavia nel Mare Au- 
lirale di là dal Perii, come per mezzo degli agevoli viaggi dal Perù 
tUle Filippine applrifce, una cornute di vento dall' Aulire fi fafeo- 
tire tulle pianure del Perii, per fupplìre a' venticelli di Lev unte nel 
Mare Aullrale , e non vi cflèndc alno che un perr-tuo venticello 
(òpra quefie pianure , e neflun vento contrario , uà Montagne cantra 
cui dia , quella pare Ut ragione perchè i vapori radiffime volte , o 
non mai fono in pioggia convertiti . Ed il pacle di Ande* tlfcndo 
per avventura in molti luoghi-alto al pari di quello cui arrivino ■ 
Salire i vapori nel più alto grado delli gravita dell' Atmosfera.^ , 
quella può edere probabilmente la ragione perche i venticelli di Le- 
vante battendo fempre mai contra quelli Monti , cagionino piogge 
iòpra loro in tutte le fiagiont dell'anno . Ed il paeie di Sietras ef- 
ftndo , per quello che ne dicono , pi fi baffo di quello di Ando , 
perciò dal Settembre all'Aprile , allora eie il Sale è pili vicino , e. 
cosi viene ad edere minore la gravità dell' Atmosfera , ed i vapori 
tono più. baffi , fono (pinti contra il paefe di Sjerra> , e convertiti in 
pioggia . - . 

6. Le caule di quei ringoiar!, incerti. Mi}, ed incollanti venti, 
che titano ne' paefi al di fuori de" Tropici , e più frequentemente-, 
in luoghi Monruoli, e più di rado fopra le valle pianure , come in 
Pollonia, io non fàprei coti di leggiero indovinare : ma quei venti 
generali che per fbliio fi danno, per ogni dove , intorno ad ambe-, 
le Linee Equinoziali, pare che da alcuna canfa generale procedano: 
e quella io (limo che iìa la mutazione de' venti di navigazione, in- 
torno a quello tempo entro i Tropici. ConcioliachÈ vi dee ne "~- 



:tl'equili- 



D« Msnfiiiv Molyimm torni. 177. pag. 

_ -IE 
de" venti di 



gravili detT Atmosfèra in direni tempi dell' anno - E con 
viene aflèrito dal Dottor Liftcr , che il Mercurio non ricevi 
cione da tempo che feccia, o pure molto dirado, fiali nuvo 
olerei», lì. Elena, o_ alle Barbate, t 



o i Tropici. 

Da Mmjìtor HdlltJ man. i8j. Jig. ijj. 

|. L'Oceano univerfale lì può propriamente dividere intrepap- 
ti ciò è . t . L'Atlantico , e Mare Etiopico . 1. L'Oceano Indico ■ j. 
11 gran Marc Allibale, ovvero l'Oceano Pacifico. 

r. Ne' Mari Atlantici, ed Etiopici entio i Tropici, vi tira un 
vento generale di Levante per tutto quanto l'anno , lenza veruna., 
confiderabile variazione i Jeaoiach& egli è lòttopoilo ad eOerne fia- 
fiornaro per alcuni pumi della filinola , verfo Aulico, e Settentrio- 
ne, » tenore della fituazione del luogo. 

i. Vicino alle Code dell'Affrica, Cubito pallata le Ifole delle. 
Canarie, liete (ìcuro d'incontrare un venro frelco da Grecale iatorn» 
alla Latitudine ventèlimo ottavo di Settentrione , il quale rade volte 
declina di più, o verfo Tramontila, o verfo Levante. Ojieito vel- 
lo ferve a quelli che hanno da navigali:- vedo Mezzo giorno fino 
alla Latitudine di decima di Settentrione , e circa 100. leghe difeo- 
fto dalle Colle di Guinea, dove fino al quatto della Latitudine Set- 
tentrionale incontrano calme, e Bufere. 

ì. Quelli che hanno da navigare verfo le Ifolc Caribbe trovano 
1 mifuta che fi avvicinano all'America , che il predetto vento Gre- 
cale diviene viepiù di Levante , talché alle volte fi fa del tutto Le- 
vante, talora verfo Scirocco, ma nondimeoo piti comunemente par- 
tecipa del Levante verfo Tramontana, qualche punto pio, o meno, 
e non mai di più . Egli t flato' parimente oflervato, che la fona di 



e non mai di più . Egli i flato' parimente oflervato, cht 
quelli venti va feemando a grado a grado , a mifuta ci 

j. Che i limiti di quelli variabili venti di navigazione in que- 
llo Oceano fi etleudano più oltre dajhi parte dell' America, che dell' 

ienon dopoché avete pattata la Latitudine di ventefimo ottavo ^di. 



riprova verib l'Auitro della line» Equinoziale , conciollachè vicino 
■1 Capo di buona fperanza , i limili de' venti di navigazione fono 
j. ovvero quattro pifi vicino alla linea, che Culla Colla del Breiìl. 

4. Che dalla Latitudine di quattro gradi di Settentrione verib i 
prederei Limili dalla pane Aulrralc dell'Equatore ; i venti fono gene- 
ralmente, e perpetuamente fra Levante, ed Andro, e pili comune- 
mente tra Scirocco e Levante , offervando.fcmpre mai quella rego- 
la, che dalla banda órli' Affrica inclinano più verib l'Aullro, e dal- 
la banda del Urtili piii iTtio Lev2i;[c , -.siebi dive-cenno quali del 

vai che i venti erano femore mai intorno allo Scirocco, ed il punto 
più Confucio Scirocco veifo Levante. Quando era Levante tirava- 
per lo più gagliardo, ed era caliginoib, e icuro , e talvolta faceva, 
della pioggia ; fé fi voltava verib Andro era generalmente tempo 
chiaro, (faceva un' auretia, poco dillèren* da una calma; ma ciò 
non coppo Ibventr.. Ma giammai non l'ho veduto retto Ponente-, 
dell' Allibo , ne verib Seiteotrione del Levante . 

j. Che la (ragione dell' anno abbia alcuna piccola influenza fo~ 
pra quelli venti di Navigazione , poicliè quando il Sole fi nova- 
eonfiderabibnenre a Settentrione dell' Equatore, i vanti di Scirocco, 
fpezialmennt nello flretto di queir Oceano, (fc poflb cosi chiamar- 
lo) tra il «refi!, e la Colta di Guinea , variano un punto, o due 
verib l'Aulire., ed i Grecali partecipai» piti di Levante ; e per lo 
contraria quando il Sole £ verfo il Tropico del Capricorno gli Sci- 
rocchi pai recipa vano più di Levante , ed i Grecali da quella binda 
della Linea pujiecipaiano più della Tramomana . 

a. Egli v i im 10 q Be n> Octan» un tratto di mare , in cui gli 
Scirocchi", ed i Tenti Anatrali lòno perpetui; ciò è lungo lungo la— 
Cofta di Guinea per in circa jco. Leghe di iègniro, da Sierra Leo- 
ni fino all' Ifola di S. Tommafo , concionatile il vento Scirocco ai 
■Navigaiione dopo ptuTira la Linea, e avvicinandoli alla Coirà della 
Guinea predo 80., ovvero Ica. Leghe inclina verfo il terreno, e fi 
là più Auflralc, e appoco appoco a mifura che .più vi accollate gin 
all'Andro, e & fa poi Libeccio, c fotta il terreno partecipa pia del 



d (mprovifè Bufeie—, 



i^uan pare CK vengano oa 
milioni caliginofi verni di 
deVoaria , i quali pur ti 



7. Che a Senentrìor* della Linea , tu 4. , e 10. gradì dì Latitu- 
dine, e ira i meridiani di Capo verde, e delle Mole pifi 1 Levante, 
Che portanti quel nume, vi è un 11-110 di man, in cui iarebbe im- 
proprio il dire che vi regnaflèro i venti di Navigazione , e nemeit» 
■leuna variazione , conciofuchè pam condannato a perpetue alme , 
con tuoni , e lampi terribili , e cori frequenti piogge , che i liofili 
Naviganti pei quella cagione chiamano quella parte del mare , le_. 
piogge ; il pocu vento che vi tira , Imamente alcune improvhe in- 
cene folate , di pnchiEina dorata , e di minore eftenfione ; talché 
alle volte ogni ora avrete una folata differente, la quale fi riduce a 
una calma, prima che l'alti» £ /Vegli, 0 fi lifenta; ed una flotta di 
Navi a lilla l'una deli' ahra, ognuna «vii il vento da un di IH mire 
pumo della Bofiblat con guerre deboli folatei Vafcrlli fono coflretu* 
ad andare nel meglio modo che poflono verfo TAuIlro per entro i 
predetti 0". gradi, dove fi racconta eie alcuni fieno flati ritenuti de" 

me fi intieri per «1 - 

' Da quelle in 
gioite di due of 

Orientali , e della Guinea. L'una fi è, perciò nonoftantc clic 1;; pia 
ftretta parte del mare fra la Guinea, ed il Brelìlfia circa 506. leghe 
larga, tuttavia fe Navi detonate veifo l'AniTro , talvolta , fpezial- 
mrnic ne' meli di Laudi», e Agoftn, mcontiado difficoltà grande * 
pattarlo. Quello adiviene a (aula de* venti Scancelli , eie in quel 
tempo dell' anno fi ellendono comunemente alcun grado a! di là 
dell' ordinario limite di 4- gradi di Settentrionale Latitudine , e-iit- 
ficme tengono tanto verfo PAnllro , che talvolta diventano Àuilra- 
li, e ultra «anno un punto-, o die di Ponente; vi refi» (blamente 
.da piegare verfo donde viene il verno , e fe per una pane fiiono il 
eoriii più verfo Ponente die veifo l'Andro, fi proi" 



,lj della. Cofla del Biciil, 



, ma vi è peritolo di non ifcliifjre gli fc 
1 , o d. non dare *il quella Colla . .Ma fe 



rivoltando le vele camminano voto Grecale , diranno ne' confini 
della Cotta di Guinea, da cui non fi può partire fcnza correre verfo 
Levarne fino all' Ilota di S. Tommafó, il quale è il corfo ordinaria 
di tutti i Vafcelli che vanno in Guinea, e la qual caia può apparire 
molto ttrana lènza la conGderazione della cflèrvazione letta, la qua- 
le ne dimorila la ragione. Conciofiachè eflèndo dentro alla Cotta—, 
il vento generalmente tira da Scirocco, e da Scirocco Ponente, co* 

voltando le vele non pedono poggiare maggi ormcntc fui vento che 
a Scirocco vicino ad Aulico , a tutto Aulico , e eoo quello modo 
" io fi allontanano da terra, ma in adoperandovifi, .trova* 
ire mai più contrarj; così non arrivano a far miglior 
ra Scirocco, ed Auttro, e di poi alquanto più verià 
Scirocco, co! qua! indirizzamento ordinariamente giungono all'Ibi* 
di S. Tommalo, ed al Capo Lopez, dove incontrando 1 venti a Le- 
vante dell' Aullro , fc gli confcrvano favorevoli col correre a Po- 
nente dell' Auttro nella Latitudine di ovvero 4. gradi , dove i 
venti d' Aullro a Levante fono perpetui. 

A cauli di ouefti venti generali, tutti quelli che trafficano nell' 
Indie Occidentali, anche quelli che vanno in Virginia, irimano che 
fa il miglior cammino per loro, l'arrivare fubito che poflono verni 
.'Aullro , che cosi penano aflicurarfi di un chiaro , e frelco venta 
che gli fpinga aPonenre; e per la medetìma ragione quelli che dall' 
America tornano in Europa cercano di pervenire fubito che poflono 
alla Latitudine di lo.'gradt, dove trovano da principio che i venti 
cominciano ad eflere variabili , benché gli ordinari venti nella Set- 
tentrionale pane dell'Oceano Atlantico vengano dal punto tra Po- 
nente, ed Auttro, . , 

Quanto a quelle furiolè barratene chiamare Hurricani , che., 
fono in un certo modo particolari delle Ifole Caribbe , e che tanto 
fpaventofamente le affligge nel mefe di Agallo , o poco prima , 0 
poco dopo , elle non appartengono tanto propriamente al luogo , e 
-per cagione della breve loro durata, e della piccola loto eftenfione, 
come ancoia perchè non fono anniverfatie 1 alcuni armi accadendo- 
vene pili d'una, e talvolta per molti anni di legnini non te ne il.in- 
do nelfuna -. Ma la violenza loro è tanto impercettibile , e gli altri 
laro Fenomeni fono tanto ttupendi, che meritano bene di eflcre fo- 
pararamente confiderati . - 

Otello che fi è qui detto, ti dee intendere de 1 venti di mare 1 



qualche diftanza dalla rena; conciofiachè lotto, e vicino al terreno, 
i-remi di tona, e di mare fono quali per ogni dove fcnfiSj.ii ; c la 
gran viridi che adivicnc ne' periodi loro , nella loro forvi, e aire, 
zionc , dalla Umazione delle Montagne , delie Valli , e de' Bofchi , 
e dilla varia reflìruri del fuolo, più o meno capace di ritoierc, e 
di riflettere il caldo, edi efalare, o eondenfare i vapori, è rale, che 
ella farebbe u» impreft interminabile il pretendere d'impegnarli a 
renderne ragione. 

X L'Oceano Indico ha i filai venti in pane generali, come nell" 
Oceano Etiopico, in pane periodici , ciò è , fei meli dell'anno ti- 
rano per- un verlbve gli al»' fei nefi tirano quali del mito all'op- 
poflo ; e qnelli pomi, e. tempi di mutazione fono differenti nelle 
diverte cani di quell'Oceano, . ■ . ■ . 

i, Tra le Latitudini di 10 , e 10 gradi di Aulìro tra Mada- 
gafear, e la nuova Olanda , i generali venti di navigazione in 



quarta olTervazione . * • - 

1. Che i predetti venti di Auftro Levante fi eilendano lino en- 
tro a 1 gradi dell'Equatore durante i meli di Giugno, Luglio , e» 
Agofto èie. fino a Novembre , al qual tempo entro k Latitudini 
Auftrali di ; , e 10 gradi eflenào vicini alla Meridiana (L'ila punta 
Settentrionale di Madagafcar; e tta la Latitudine »,e 11 Aullnlc- 
vicino a Sumatra, eJava; i venti oppofti tnSetttBtrione , «Ponente 
tirano di feguiro per fci meli dell'anno, ciò è, dal principio di Di- 
cembre fino a Maggio; e quelli venti di navigazione (r oiTervano fino 
all'lfole Moluechc, della qual cofa fra poco ragioneremo. 

j. Che verfo Settentrione di j gradi della Latitudine Aurtrale 

il mareArabico, ed li '" ' - 

colla dell'Artica eg" 
gaiione, che tira dall'Ottobre -all' A, 
negli altri lei meli da Aprile a Ottobre, da i punti oppoiti di Auftro 
Ponente, e ciò piùtofto con maggior fiir/a dell'altro, con della ca- 
ligine, e del tempo piovofo, dovechè il Grecale fa fcmpre bel tem- 
po. Egli è parimente da enervarli, che i venti non fono cosi collan- 
ti, rè quanto alla forza, né quinto II punto, nel Golfo di Bengala, 
come fono ne' Miri dell' Indie , dove una certa (labile brezza fa lem. 
pie mai gonfiare le vele. Egliò almi! notabile che i venti diAultro 
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qucflt nui inclinano general fatate più verfo Ae-ra-o dal- 
;li vi hi ob nino di mare all' Aulìro, dell' Equatore , 3 



, l- quindi vcrfo Settentrione Gno alla Lineai dove dall' Aprile 

all'Ottobre s'incontra Tempre un vento Irei™ di Libecci-i , il quale 
a miliiri che lì vi più ■ Settentrione , partecipi viepiù di Ponente, 
catelli fi medeGma con quei venti prcncoeiuiati . die in quei mefl 
dell' armo Ibno a Sectentnonp dell' Equatore. Qjiali frati tirino in- 
quei mari per gli altri Tei meli , non ho potuto con intiera mia fo- 
diifaiionè intendere : quello cha me n'é llato dei» è fulamente- 
quello , che i -venti limo per la pili Levanti in quelli contorni , e 
che a vicenda inclinano a Settentrione, e ad Andro di Levante. 

j. Che Illa partir Orientale di Sumatra, e di Malacci verfo il 
Settentrione della Linea, *.Jungo le Colte diCamboia, e delljChi- 
na i venti di Navigazione tirano da Settentrione, e dall' Adiro ; ciòr 
i i Grecali hanno molto della Tramontana , ed i Libecci molto 
dell'. Auftrn. Qjielra coltimiione arriva fino alla parte Orientale del- 
le Kble Filippine, ed altrettanto a Settentrione dell' [fòla del Giap- 
pone; 1 venti di Navigazione da Settentrione cominciando in quelli 

e tirano poi jie'l corfo nulo della State, Qui lì dee notare , cté i 

Monco, non fono così ■ filli come m quelle ultimamente dcFcrii[c_; 
conciofliadiÈ gli Aullrali palTano frequentemente un punto, o due 
vetlò Levante dell' Auflro, ed I Setlentrignali vanno altrettanto ver. 



la quàl cofa | 
quantità di Terreno che in quelli mari è colpirlo. 

6. Che fono le mcdelimc Meridiane , ma verfo l'Aulir» dell' 
Equatore, eRendo quel nano di Mondo che è fra Sumatra, e Java 
votili i\.i-.[Tue , c li Ni;c>va Guinea verfo Levante , l'incontrano i 
medtlìtni venti tli Wnig.i/ioi'.c i ne Un .in ti all'Audio , ed a Setten- 



aiamenti o regioni de' venti non fono piò collanti qui che nei luo- 
ghi preaccennati , ciò è Ibno variabili di j. ovvero 6. punti : Oltre 
di chi il tempo della mutazione di quelli venti non l'iflefló di quel- 



lo ne' mari della China, mi [accedi più tardi un mefe , ovvero 6. 

alami luoghi il tempo della mutazione vicn preceduto di Calimi., 
in altri da venti variabili; ed è parucotarmcnte di notarti , che il 
icrTnialre ài' -. i-rir i a .Vlv:i;.L/.:'jr]^ di !'m-j.itc iiilb z.:i:.: ci Coio- 
rauukl, ed i due ultimi meli del vento Aufltale di Nivig izi«::c 
miri della China, Tono per lo più tempcitolr . La violenza di nuc- 
fte bnrrafchc è tale, che timbrano della tana degli Huiricani dell' 
Indie Occidentali , c tendano tnolro mal fieura la navigazione di 
quello parti intorno a quelle liagìoni . IJjicflc temperie fi chiamano 
da' nollri traiinari, il di liiogli mento de' venti di Navigazione. 

A cauti delia mutazione di quelli venti, tutti quelli CM Vefcg- 
giano in quelli miti fono coftrem a badare alle flagioni proprie-, 
per li loro viaggi , e in cosi facendo , incontrano fempte mai buon 
v. iiio , e cn traalrto IjvJito ; ma fé per avventura di fovetchio ri- 
tardano , lìnattantoche il vent 



. adivicnc T Jbno coltrerai di tralafciare ogni penlìcrc r _.. . 

riviere j'.l-L premeditato vuoiti , e di ritornare al Pento donde G 
ftaccirono, ovvi — ,: 1 ■ 



eie ii rieiiidj ;.vrclic i vertj li reiliruiÉano Favorevoli. 
' ... l'abbiamo fola- 

la Coda drilli 
fola ftrada bai- 
prectfo ibpra qnefta materia , 
lic ci dicono gli Autori Spa- 



j. Qnal naviija^tuiw vi lii fui Mate Pacifico fa 
e dalli Spagnuoli , i quali vanno ogni anno dalla 
.1 Spagna alle Mimine : ma ciò feguc per una fo 
; talché io non (Soffi) citte cosi orceifo fopra qne 
fopra le antecedenti - duello che ci dicono gli Autor 
ir de' venti, che incontrano ne' loro viaggi, e quello che 
rmato dalle antiche refezioni di Drake, e di Canditi], e 



da Schnatcn , il . 
Latitudine Attutale di i;. , ovvero loVgndi fi e , che egli vi ha 
una gran conformiti tra i venti di quello Mare , e>quelli del Mare 
Ariaini™, là rjiorip) ; che talea 
ddi'L't 'altere :ì vi-.-.ia prc Ai minati te 

tana, e Grecale; ed all' Allibo di elio fi m , 

venticello tra Scirocco , e Levante , e che da ambe due le bande— 
della Linea ciò ck> cu:ia:ili'i:iei-.ti- adiriene , the non hanno quafi 
mai hifogno di badare alle vele . né alta forra del vento ; che e ili— 
ii è cofa rara il non paflarc quello Vailo Oceano in dicci (mimane 
di tempo , che viene ad edere a ragione di ijo. miglia il giorno . 



e alk China quello di 
« ria del Capo di bua 

ì Libiti ili fintili veni generali fera quali ancora finibili c 
quelli dei Mate Atomico ci" è, inrorno al trentèlimo p;rado di La 
Illudine da ambe le pani; CìiiichiìmJiè Sji.^.'iiKj!! dm V- r.'.'itr 
w.o i Csià Wìn.lhr, k-mpre in.ii 11 ";io del bendi/io de 
venti Aullrali di Navigazione , i quali vi rirano ne'mefi di Ellare . 
e arrivano sii a Settentrione di quella Latitudine Bua al Giappone— 
avanti the incontrino venti variabili , per indirizzare il eorlo loro 
verfo Levante . E lo Schooren , ed altri , che hanno girato dallo 
((retto del Magcllanes hanno trovato i limiti de' venti di Scirocco 
quali che intotno alla mcdelìma Litirudine verfo l'Aultro . Altresì 
una maggiore analogia tra'vcnti di quello Oceano, e quelli dell' 
Etiopico apparilo: in quanto clie Alila. Colla del Perù vengono fem- 
prt aliai dall' Allibo , come fi trovano vicino alte Spiagge di 

Per ajuraie il leggitore a comprendere una così diffidi Itofa^ 

un'occhiata i var} tratti, e e 

ti, e corfi Tono per ogni dove da certe Linci nu;!t:^:-1- decritti, 
tanto nell'Oceano Atlantico, ed E' nyiim, dtive i»li.io fono i rego- 
latori de' venti variabili, e di Navigazione, quanto nell'Indico, do- 
ve altresì dimolìranu VcllcnfioriL- ili vjrj icnti :ii Navigazione. H 
corfo de' venti è elprelTò per via di uno andare di Linee por quella 
dirittura che avrebbe da andata una Nave , effendone fempre mai 



parte dell' Orizontc, donde viene lemure 
nano venti di Navigazione, l'andare tirile Linee cammina liuiriiti- 
vameme all' innanzi , e alb'ndictro , per la qual eoli inno ivi y.:ù 
folte che altrove. Quanta al gran Mare Aullrale, conliderata k va- 
ila (ila ellenlione, e ia. piccola varietà di venti che vi l'incontra , e 
la grande 'Analogia che vi ha tra laro, e quelli dell'Oceano. Atlan- 
tico , ed Etiopico , oltre che la maggior parte di tflo ci è ignoto ; 
liti, i; - -Li ari) ì,!:i: necellitio Ji ^viekci^c ir, Cam. 

Nella precedere Moria va:- Frol-.;-:v,i (i coiiu-neono ,. i "quali 
inerirono bene de'piii acuti noilri Naiuralilti la contiJcrazione , tan-_, 



aula della celiatisi d 



co ih' curiali inventatori della Natura Itimati del tino infuiricienti. 

t. La definizione del venta fi è, che ella Ila una corrente dell' 
aria ; e dove una cotale correrne è perpetua , e filili nel luo torlo , 
□eccuatia cola è che da una permanerne , e non mtermitti ne c. u\x 
ella proceda , la quale di produrre un fomiglianre coltiti. n- <iT ::■> 
fia capace , e alle note proprietà degli Elementi dell'aria , e dell' 
acqua, e alte leggi del moto dc'Corpi Fluidi Ira conforme. Tale— 
mi do a credere che lia l'azione de' Raggi 1 Sobri fopra l'aria , cl^ 
l'acqua , ficcomc egli paflà gnoridianunenie Ibpn fOceauu . ((mo- 
derala infieme la Natura del fuolo , e della Umazione de' contigui 
continenti . lo dico perciò- prtmre rar nc M e.'t che* tenore delle leggi 
■ tanche , l'aria clic viene ad effere meno rarefatta , o dillipata dal 
caldo , e con feguent? mente più pelante , dee avere un moto verfo 
quelle parti di elfi , (.'.:■■■ '(.ti yù rarefane , e meno pcfanri per ri- 
durla a un Equilibrio-, e fècondariameme che la prefenza del Sole— 
continuamente odiando a Ponenie,.guella parte verlb dove cammi- 

tuo caldo', viene ad efière con elfo lui portata a Ponente, é_per ciò 
Ja tendenza dei!' iriliriu Cr.tfr. .ì. IL 1 .ii i.i iafi-iiore v,'.-i:c ad eli".:; i_. 
quella volta . In quella marnerà un vento generale di Levante fi for- 
ma, il quale eflendo imprefio fopra tutta raria di un vailo Oceano, 
■ le pani fi danno impilili, l'una l'altra ,^e fi tengono in morfina al 

Wo "fi'per^iuo"!! v"nto driSvanre. 11 ^"" 0 " 0 ' ' P " qU=110 
i. Dal medelimo principio'ne fcguc che quellovento di Levati- 
te dalla pane Settentrionale dell' Equatore . avtebbe a p ■rtecip.ir:- 
qualche poco della Tramontana , e nelle Latitudini Aulltali , del 
vento di mezzo giorno ; Condofiachè vidno alla Linea l'aria è mol- 
to più rarefarti, clic in una maggiore dilbmzi da efià, a cauli dell' 
dTtrc il Sole due volte l'anno verticale , e non mai più Julai'ir di 
il gradi , e mezzo , alla cui dìQànza il caldo llandu come il lino 
dell angola d'incidenza , varia poco dal raggio perpendicolare— . 
Laonde fotto iTrn;.;e:, c;.irum>clie i! S..W s : ■". l ! :(;"»'« vedici- 
) egli è altrettanto tempo 47 gradi dittante; ir. quii 
Ki • colà 



cola è una Córti d'inverno , io cui l'aria di di miniera li rinfrefia l 
che il caldo dell' eftate non può rifcildirla al mcdefùno grado di 
quella lòtto l'Equatore . Laonde l'aria verfo Settentrione , e verlb 
l'Andro eflèndo meno rarefarli di quella di mezzo, ne fegue , che 
da ambe le parti ella dovrebbe tendere verrò l'Equatore . Quello 
moto dall'antecedente vento di Levante formato, e comporto, ren- 
de ragione di tutti i Fenomeni de' generali venti di navigazione ; i 
quali fe la fupecficie runa del Globo (bai Mare , tirerebbero indu- 
bitatamente intorno intorno al Mondo tutto, in. quella maniera che 
fi ritrova che fanno nell'Oceano Atlantico, ed Etiopico. 

rompono U continuazione dell'Oceano , li dee avere riguardo alla 
Datura del fuolo, e alla politura degli alti monti, i quali io frappon- 
go eflèrc le due principali caute delle diverlè variazioni de' venti, a 
renore della antecedente regola generale: poiché fe un paefe che Cix 
vicino a] Sole fari di pianura, arenofo, e di terreno ballò , come i 
deferti della Libia vengono deferirti , il caldo dal rifldìo de' raggi 
del Sole cagionato , e la ritenzione di eflò entro l'arena è cofa in- 
credibile a quelli die non l'hanno provàio ; il perchè efltndo l'aria 
eccedentemente rarefatta, nccefLaria cofa diviene che l'aria pili den- 
fa, e piEi.frclca debba correre a quella volta per rinfrancate l'equi- 
librio; e quella io ffimo che Ka la caufa perchè vicino alla cofta di 
Guinea il vento tira Tempre mai verfo il terreno, tìfflndovi Ponente, 

11 Affi i I 

'ie diedero 



Temperati, che d 



vi fieno calme cosi grandi in , 
Oceano chiamata le Piogge ( de feri ila nella tireii-.-, c-ilori-r.jiiii-.r . 
intorno all'Oceano Atlantico : ) Poiché quello tratto di Mondo tC- 
fendo firuato nel bel mezzo tra' venti di Ponente che tirano lolita 
colia di Guinea , e i venti di Levante che tirano verfo il Ponente- 
della medefima, la tendenza qui dell'aria è indiUèrence a qualunque 
delle porti, e cos'i fe ne (ti in Equilibrio fra l'una, e l'altra ; ed il 
pelo dell' incombenti; Atmosfera venendo diminuito ÒY continui venti 
eui^r.irj ..-he tjiiirir: i:rar,<>, viene ad H'vre h rJLtiiiiie perdii l'avi* . 
qui non ritenga i copiofi »apori ch'ella riceve , ma gli bici cadere 
in frequenti piogge. 

Sic- 



4. Siccome I aria frefca, è itati, a rauft Si Cai maggiore gra- 
vità preme full' aria calda , e rarefatta , ella è colà chiari , clic 
queft ulrima debba falire in una corrente contìnua a mifura che- 
ella lì nutra , e che cflèndo una volta filiti , debba disparii per 
con&rvare l'Equilibrio, cif> i, per vii di una contraila corrente-, 
l'aria fiiperiore dovendo muoverli da quelle parti dove li trova il 
maggior caldo : talché per mezzo di uni fona di circolazione , il 
vento Grecale di Navigatone di folto, avrà il Libeccio di fopra-, 
e lo Scirocco di fono , avrà il Maeltale di fopra . E che quella.. 
coft non fia una meta conjetrurs , la quali inftantanea mutazione^ 
del vento al punto oppoflo, come frequentemente s'incontra in paf- 
isr.iiiì i limiri ce' uniti di Navigazione, pare che ri allìcuri ; ma., 
quello che viepiù di ogni altra cola ne conferma quella Ipotefi li è 
il Fenomeno de' venti di Navigazione, o de' Tropici, che per que- 
llo mezzo agevoliUìmamenie 11 feioglie , ed in altra maniera è inef- 
plicabile. Supporta dunque una cotale circolazione detta dì fopra„. 
li dee confiderare che a Settentrione dell' Oceano Indico egli vi ha 
da per tutto dd terreno dentro i lóliti limiti della Latitudine di jo. 
gradi, ciò è, l'Arabia, la Perirà, l'India &rc, i quali paeiì per la_. 
medefima ragione che le parti Mediterranee dell' Affrica fono a cai. 
di iDfotrribili fottoppofte quando il Sole e a Settentrione panandoci 
niinfe:^ verticalmente, fono tuttavia affai temperati quand:; ilSr;!e 
(e n'è andato all'altro Tropico , a cauli di una fila di^ Monti a 

mente di neve ttcoperti nell" Inverno, fopra de' quali a mifura che 
fe ne palTa l'aria dee ncccffariamcnte non poco rinfiticarfì , Quinci 
deriva che l'aria venendo, a tenore della regola gene-ile , Jvi jv ir- 
to di Grecale entro il Mare Indico e talvolta più calda, talvolta più 
frefea di quella la quale per via di quefacùonla?.ioiie ne viene <!i 
Libeccio , e canfeguentemente alle volte la corrente, o vento di lot- 
to viene da Grecale , e alle volte da neflìin' altra caufa , come è 
cofa chiara da' tempi in cui cominciano a tirare quelli venri, ciò è, 
di Aprile, quando a. Sole principia a rlfcaldiie quei pacfi.vrrlb 
Settentrione, il vento di Libeccio li fa fentire, e dura quanro i cai- 
di fino a Ottobre, quando il Sole eflendofi difendalo ,.c diventando 
pL'i Ire l'i::! vìtiÌj Se; [, mi t: ione, ;:e (ceri iti! i! veriij l'Aurini , i 

venti Grecali lì rifentono e tirano tutto lo'nverno fino ad Aprile, e 
coi! di mano, in mano &c. 
f. Ed egli fi è 



verro l'Anteo dell' Equ.iiore , in ui 
:.: . -.1. .11. dirocco , quanai u anir 
la io debbo conieflare ci 
a difficoltà, della quale 
. e quelli fi è , perchè quella m 
verni li atta da dare più in qued' Oceano , che nelle medrfitniL. 
Latitudini nell" Etiopico dove non vi ha nulla di più ceno di un- 
vento di Scirocco per lutto il corfo dell' anno. 

S. Egli è altrèii molto malagevole a comprenderli perchè i li- 
miti de' venti di Navigazione abbiano a ilar fini inrorno al trentèli- 
mi) grido di latitudine per rutto il giro del Globo, e che tanto di 
rado abbiano a trasgredire , o nuncare di giujrnere a quei confini; 
fìccome ancora , che nel Mare india) , la ■■•ni-: Settentrionale fola- 
mente abbia da efiere a' variabili venti di Navigazione Tottopofta, e 
che nella parte Allibale vi abbia da regnare fempre mai lo Sci- 
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Refluirò del Mare ha una cosi gran con ■ 
, che nini i Filofofi in 



altro me/io (a tenore delle diverte confetture ielle invelliganii, e^ 
curiolè Pedone) che ella li abbia una così grande influenza l'opra , 
o almeno una eonnefiionc col Flutto, e Kefluflò del Mare, che mol- 
to irragionevole cofa ella farebbe il voler' deludere la confiderà/io- 
ne del moto della Luna, da quella del Min.-; 11 Periodo dclfe Ma- 
ree (per non dir niente della grandezza loro intorno il tempo della 
Luna nuova, e del Plenilunio) corrilponrlendo iemptemai tanto per 
l'appunto al moto della Luna, che dia e colà di poterli agevol- 
mente prefumere, o che l'uni è governata dall' altra , 0 c:v: awi- 
duc almeno da qualche comune ciula fieim regolare. . - 
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Il primo, eli! 1 io rir;i:.i, i! <v.:ili! ahbracciilTe la eonlidcrazione 
del quotidiano , ed snrrno moto della Terra , fu ii Galileo : che nel 
fio Sfftcma del Mondo la uno affai particolare , e molto ragionerò, 
le difeorfo fopra quello fonano. Ma quel difcorlò lì dee rigu ar- 
ène [blamente come an faggio della ipoiefi generale; la quale in- 
quanto alle particolarità doveva dì poi aggiuntarti col mezzo di una 
buona generale Utoria delle Marce; la qua! cola evidente fi è, che 
egli non abbia farla, lìccome tuttavia in gran pane ne fumo inali- 
lo confiderò adnnque, che nelle Maree, ovvero Flufiì, e Re- 
ftifli del Marc, oltre alle ftraordtntrie faavagara*, o irregolarità , 
donde grandidimc inondazioni, ovvéro aliilTime marce derivano (le 
quali pur tuttavia ooo riefcono per avventura ramo meramente ac- 
cidentali, come fono fiale credule, ma fe ne potrebbe, per mezzo 
delle regolate leggi del moto, quando fonerò ben difculfe, rendere 
bcnifljmo ragione , C" inficrnemcnte predire); ci fono quelle tre no- 
torie offervaziom , li'pm li iti- iir(n:.17.in:i'.- del ir- Marti.- , ftabilitc— . 
Primieramente la" Reciprocazione Quotidiana per mezzo della quale 
due volle in qualche cola pili di 14. ore noi abbiamo un Eludo, ed 
un Refluflb: ovvero l'acqua alta, e l'acqua balla. Secondariamente 
la Reciprocazione di ogni mele; per via della quale in un Sinodico 
Periodo della I.iim . fiipp.ji!i::;ii d'i Pii-ni! lìiìo, a Pic:ii;unif>, il ra- 
po di quelle quotidiane vicende fi aggira intorno per entro l'intiera 
niifuri del NtrxMty, ovvero giorno naturate di 14. are: Cornea 
pei- cf.'m-.'ia, !■: in conpllnrura Ói Pk-ailimio i! Mare lira ali» in - 
un omo tal Pacfc appunto full' ora del Mezzo d'i, il giorno dopo , 
' nel mederrn» luogo, vi rara a quell'altezza a circa un'osa dopo 
Mezzo dì; il gionio tegnente nel roedefimo lungo, vicino alle due 
dopo Mezzodì; e così va diteorrendo, finché alla Luna ntun, 1 vi 
lira full' ora della Mezza noria; (l'altra Marea, che per il Plenilu- 
nio eia a Mezza notte, fulla venirla della L»na nuova (ara a Mezzo 
dì); e cosi via via fino all'altro Plenilunio, ciir- i" Mnn: ntcìrnci» 
ad efferc alto nel medefimo luogo novamente a Mezzo d'i . Siccome 
ancora quella coli delle Maree (èrgenti , ci™ .ii W.nluni», e P~- 
nilunia , e Maree (cerne che fucceflono me' Qparti ; poiché intorno 
■1 Plenilunio, ed al Novilunio le Maree fono pKi alte, e quando fi 
fanno i Quarti fono più bade: e «'tempi di meW-n a preponi ne. 
Io terzo luogo l'annue reciprocazioni, dalle quali fi ollcrva, die n 
alcuni tempi dell'anno, le Maree (èrgenti luna più. alte, che non- 



fono in litri tempi . I quali tempi ordinariamente fimo preti di Pri- 
'ob"ilbgno J 

: noi dovremmo piuttollo alle- 



ino ', o per li due Equinozi i ".o motivo di 
le mie ofiervazioni per molti anni fatte , clic per 
itobifogno di cautelartene, della 



credere (tanto per le m 

■■■ .iir.) ' in-. irli 



r. Ora in ordine a dar conto di quelli j. periodi , a lenorc 
delle Leggi del Moto, e de' Principi Meccanici; Noi printierameii~ 
re daremo per accordilo, ciò che oggigiorno fi tiene affli comune- 
dodi celerità, fé da qualche contrario impedimento non ne venga 
frallowaro: fìccome anche un Corpo in ilmo di quiete è atto a^ 



la per meno di qualche oliatolo cflerno , o alttimcnte , fi darà il 
calo che venga fermati , o nel tuo moto confiderai» Imenre ritarda- 
ta, l'incumbtnte fciolto pefo febizzerà fopra di efia all'innanzi ; t. 
pel l'oppodo, tu aio che quella Tavola venga accelerata , o molla 

non avendo ancora lo fciolto iacumbcnie pefo acquiftato un impeto 
eguale con lei , Te ne reitera indietro, o pana di Ionizzare l'opra di 
effa allo 'ndietro . O pure, come ne porta Tefcmpio il Galileo , t'c_. 
un largo vaio pieno di acqua per alcun tempo verrà portato pari 
pari all'innanzi , e che fi dia il calo che incontri uno intoppo, o che 
gli vtng.1 ritardato il moto, l'acqua rie fchizzerà all'inr— '- 
ìa più alla parte .davanti del vaio . Talché ui 



del vaia che la porta, e contiene , cagionerà in una par- 
■ l'alzamento, in quell'altra l'abrallàmento dell acqua , la quale- 
— J el proprio filo pefo fi ridurrà notamente all' 
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pane della Tetti) eagioner» più, o meno , a (enoti 
iìom di eflò , un cotale Ichizzamento dell'acqua, _ __ 
da una pane, e abbaflaroenro da quell'altra , a gii ila di ciò che da 
noi vien chiamalo fluflo , e refluito del Mare. 

Ora, premeflè tutte quelle cofe , noi dobbìimo appreilò irrfie- 
me co! Galileo lùpporre la Terra parati in volta con un doppio 
moro, l'uno Annuo in lì F.C, l'Orbe Magno, in cui il centro della 
Fifr 7- Terra B, vien fuppolro che li muova intorno al Sole A . L'altro 
quotidiano, per mezzo del quale il tutto li muove (opra il proprio 
tuo Affi-, e ciafcuna delle patti nella Tua tuperlicie deferire un Cer- 

Egli è adunque rnanifbilo, che fe noi iùpponghiamo cne la-. 
Terra venga molli da alcuno dì quelli muti , e ciò regolarmente-, 
con una eguale velocità, l'acqua avendo una volta conleguito un- 
impelo eguale a quello di ella , cimminei-ebbe d;l medefimo palio 

n del muto della Terra in crocili pire 1 da» fta l'acqua , che ella 
fia fagliata all'innanzi, b.all'indietro , e per mezzo di ciò fi accu- 
muli (upra le altre parti dell'acqui : "Mi il vero moYimci io di ci .i- 
cuna parte della fijperficie d;lla Tetra , elfendo compuito di quel 
due mori, dell'Armilo, e del Quotidiano ;( l'A^uo in BEO, ef- 

d^mòtoT "" fi ' : 
tre che un 

fuo centra B, da G, a I), ed E , e nel meoVfii 

aTl'i'nn'an/i è'\£ro{roft<> di^^uii^quelri^irffltiicafe^di B Te , ? c di 

allo'ndictro per via di F, a G, alTopporto d:ì miro di B , a Ci 
talché lo vera moto di E, non è altro , che la diffèrenu di BC, 
ed E G: (conciofiachè oltre al nulo di lì al di (òpra del centro i 
G, è aliteli mandilo all'innanzi quanto vi corre da G , ad E ; ed 
E e mandato' allo 'ndicrru quinto vi corre da E a Gì) talché il 
quotidiano moto in quella parte della Terra che è più vicina al So- 
le , come E F G viene ad abrntrere il ptogrelfo del moto Annuo , 
e piii che in altro luogo in F; e nell'altra parte che è lontana, dal 
Sole, come ODE, rarcrefce.e pHi che «ferve in D, cidi quello 
che ivi di giorno lì diminuite , di notte tempo all'Annuo moto 
Vaccix&t-, quali quanto vi corre da G ad E , il Diametro della-i 
Terra; 



Tèrra; Li qual cefi 'ti fomminiflrerebbe morivo di dot marce net 
cario di 14. ore : l'uni fui maggiore acceleramento , l'altra lui mag- 
giore ritirdamenro de! molo . 

!. K fi:i qui :L dilcjri: A:', Galileo ciiV.nviu dl:i b::ic ; nr^ 
poi in quetVlItW conio è direttivo . Poiché ficcarne egli dì conio 
eli due maree , cosi quelle due marce hanno femore mai di edere 
ad F, e D; cioè a mezzo giorno, e a mena natte : doirechè l'cl- 
perieni» ci dimolba , che il tempo dille maree va in volt» nello 
fpazio di un mefe per entro rotte le 14. ore ; della qua! coli egK 
non fa menzione alcuna. Poiché quantunque egli prenda notiiia di 
"in periodo di ogni rnelè; egli tuttavia lo fa folimenre quinto alla 



marea, primi, o poi. 
Siccisl. Atm. Nsv. Tour. 1 



Per rimediare a quello, Gio: Bartilìa Baliarri Gippone la Terra 
un Pianeta fecondario , che non li aggiri direttamente intorno at 
Sole, ma intomo alla Luna, e che la Luna fi aggiri frattanto intor- 
no al Sole, in quella guifa che noi tupponghiamo aggirarli la Ter- 
ra, e la Luna intorno a lei. Ma contuttoché quella coli ci potette 



Commi nilrrlre alcun furidiroemo per un periodo di aiwleraménto, e 
di ritardamento di ogni mete nel compoito moto di varie pani del- 
la fuperficic della Tura, n : " 



In vece della qual colà , quella mi» immaginazione ( poiché 
non ardito per ora dirle litro nome) della quale antecede memento 
ho parlato (e la quale G è la cagione del ragionamento che ora fo- 
no per farvi) fi riduce in foftanza a quanto iegue. 

Conciofiachè la Terra, e la Lana fono due Corpi , i quali li 
lì che hanno una cosi san conneffione , che il moto dell'ani, fe- 
gue quello dell'altra, "J^T 0 " 0 «■ uo Berrò maio per a 11 folci cc.r- 

=émro oi gravitàTil quaPcerrtro di gr 
erai itatidie. Ibi in line» retta cornici 
ro centri, talmente divifi, che le tue parti flieno in proporaìone 
reciproca alle gravita de' due corpi . Come per efcmpio , fuppon- 
raft la magnitudine (e perciò pròbabilmente anche la gravita ) dell» 
Luna cJTcrc intorno a una quaraurunefima parte di quella della Terra ce 
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li dilìinza del centro della Luna dal centro della TerradTere in- 
di gravità de* due corpi Etri di quello delta Tetra intorno 
~ di j«. femidiametri, clòè intorno a ' di un Gmidlametro della 
Terra , al di ("opra della di lei ftipcificie , sii nell'aria , direttamente 
fra mezzo della Terra, e della Luna. 

Ora fupponendo la Terra , e la Luna (lare unitamente quali 
come un folo corpo aggirato intorno al Sole nell'Orbe Magno del 
moto annuorqueito moto di* calcolarti (a tenore delle Leggi itati- 
che in altri cali) per via del moto del eomun centro di gravità di 
ambi li corpi. Conciofiacbe in cole Italiche fi fuole fupporte che— 
un corpo, o uno aggregato di corpi li muova aUo 'usatolo 'ogiil^ 

in quel tal modo'è mono, comunque fra loro fi untino di luogo 
le Pani . 

E conforme a ciò la Linea dell'Annuo moto verrà deferitine, 

ponghiamu) ma per via del comun centro di gravità de' Corpi ', 
della Terra, e della Luna, comecché un folo aggregato. > 

"oTdefcri! 

tifili? t< 
bbono fupp 



EFGHI, dal Novilunio inE, all'altro Plenilunio in I . 

Da A ad E , (dal Plenilunio , al Novilunio ) T li muove- 
( nel proprio fuo Epiciclo ) allo'nsù dal Sole : E da E ad i , 
( dal Novilunio, al Plenilunio) , fi muove allo'ngia, vetfoil Sole. 
Altresì, da C a G, (dall'ultimo quatto al primo quarto fcguenie) 
fi moove all' innanzi a tenore del moto Annuo ; Ma da Q a C , 
( dal primo quarto, al ftguenie ultimo quarto) E muove all'oppc- 
Jlo del moto annuo . 

Egli è adunque chiaro, a tenore di nueda Iporefi , che dall'ul- 
timo quarto, al primo quarto ( da C a G, mentre T è al di fopra 
della Linea dell' annuo moto) il menfuale fuo moto entro l'Epjciclo 



; aWno accderaménto afl' annuale (ao moro « ai 

.nò the ili 
quarto (da G 

dito moia) ne ferali mollo dell'annuo moto; e piii che alirove ùi* 

Talché in fequela della no/irine ùVl fisiikrj , II menfualc melo 

dnri, oelTei-e [caligate all' innanzi le fctolte incumbenti_acquc, che 
for d fopra la Terra , e per lai mezzo cagionare una marea ( o fia_. 
te anmlttione di acque ) e pio che in altro tempo al Plenilunio , e 
Novilunio, dove appunto quelle accelerazioni , o ritardarnenti fono 
maggiori . 

Ora quello rnenfuale moto , menda ancora non felle aggiunto 
nulla al rro-o annuo , ci fomminiilrerehbe due maree per mefe , e 
niente pi!: ; (l'uni full'accelerazione , e l'altra fui ritatóamcnto) per 
il Novilunio, e_pcr il Plenilunio, e due Rtfluffi a' due quarti ; e_. 
negli intervalli Fluilo, Refluflb. 

Ma il diurno moto 
fole, che Appone il Ga 



a dare una marea dopo l'altra. 

Poichò'ìn qualunque parte del fuo Epiciclo die noi fuppon- 

-ghiaiuo , che T ila ; tuttavia perchè frattanto che per mezzo del Fig. 

"menfuile fuo moto , il centro fi muove nel cerchio LTN; ogni 
punto della fua fuperficie , per mezzo del diurno fuo moto lì muo- 
ve nr! cerchio 1 M n : Qualunque effetto ( accelerativo, o ritar- 
dati™) che il menfuile motofeffe per dare, quello trfrttupcr mea- 
?.o del molo diurno verrebbe accrefciuio nelle pani L. M N, 
( o piuuofto L M N, il Semicircolo ) e piii che altrove in M ma 
v::!d>',. L'.iminuito nelle pani NOI ( o piuttollo n Ó 1 ) 
che altrove io O. 'Talché in M, e in O, ' 
trova nella Meridiana al di folto ' ' 
dobbiamo avete la quotidiana n> 
re acceleramento, o marcamenti 
colo diurno di a quello di ogni 

caufa delle quotidiane maree , e 

folo perche ella abbia da accadere ogni giorno , ma ancora perchè 
in un tal qual tempo del giorno , e perchè quello tempo nei corfo 
di un mele abbia da alternare per entro tutu le 14. ore, ciò è piti 



fò- 
che arrivuiflo li Luna entro IiMcrìdian» di Copri , e di folto a]T 
Orizonte, (ovvero come dicono i Marinari andando la Luna adAu- 
ftro, ed a Settentrione) viene a far qudlo effetto: ed ancoi 
delle maree forgemi , e delle (cerne . Conci ofiacliè quando 
che fieno coincidenti i mcnfuali , c diurni acceleramenti , o 
memi, (come leeue ne' Novizi ni, e o^' Pi:T,i'im ) in , IT.ru) i!re 
neccuariamente cUere maggiore . E contuttoché ( la qual colà non. 
dee diffimularli ) quello non adi venga le non a una delle marte ; 
cioè a quella che fuccede di none ai Novilunio , ( quando ambi li 
moli viepiù fi accelerano), ti quella che fuccede di giorno al Ple- 
nilunio, (quando ambi ritardano piii l'annuo motoj ) nientedimeno 
ellcndo quella marca in coiai guila alzata da due caufe che vi con- 
corrono; contuttoché: la marea che ne viene dopo non abbia altresì 
li medcfimi cauta , l'impeto contratto , verrà ad influire fopra la- 
marea fufièguenre? per la medefima ragione che un pendolo laiciaro 
cadere da un fetnicircolo più alio (bendi non vi fia nuova cagione 
alcuna da farlo) farà la vibrazione dall'altra banda ( panato il per- 
pendicolo) parimente maggiore : o pure parlandoli di acqua in uri 
gran vafo, ft ella verrà talmente fcoìlà da (fière fpinta ali innanzi i 
una buoni alte/za al di fopra del fuo livello , nel ritornarlène in- 
dietro , per mezzo della propria fua gravità ( lènza veruna cauli-, 
aggiunta ) li verrà a follevarc altrettanto più dalla parte di dietro. 

Ma qui dobbiamo parimente oflèrvare, che quantunque tutte— 
le parti della Tetra, per meno de! diurno tuo moto , It aggirino 
intorno al fuo Alfe, e deferivano de' Cerchi paralleli!, non fono tur. 
aavia Ccrchj eguali-, ma maggiori vicino alla Lùtea Equinoziale , e 
BÌOOti viglio *' Poli , la <{:••'. ;.:>ii pm') effr:: ,< «jiiCl pr-r^riù- !e- 
maree in alcuni luoghi fieno maggiori che tu alni . Ma ciò appar- 
tiene alle particolari contiderazioni ( delle quali ora non lìamo per 
dar conto ) e non alla Ipotefl generale . 

j. Le Annue maree alte elfendo flato in di grotto oSìtv»o che 
fuccedano intorno alla Primavera, e. all' Autunno, vengono general- 
mente a' due Equinozi allegnaie. Ma gli abitatoti del Marazzo di 
-Rumney nella Provincia di Kent , dove il mare e Ibrruo Rieri MI 
-via di alti argini di tetta , acciocché non trabocchi fopra il livello 
quandoj'accjua è alta, convengono rutti enti delle loro offi-iva- 
lioni , e di una Iperìenza a loto corto , che i tempi più pericolati 
per loco fono intorno al principio di Fcbbrajo , e di Novembre- : 
ab ci quelle maree forgeati, chcfiKcedono più vicino a quei tero- 



pi, cui danno itnome di Corrente della Candelaia , e di Correrne 
di OgnilTanti: ir 6; (campano da quelle fi (limino fuori di pericolo 
per tutto' il iettante dell'anno. E quanto al Mano, e al Settembre 
{ il tempo de' due Equinozi) [è ne fanno cosi poco in peni, come 
in qualunque altra pane dell'inno. Ed io fteflb ho Ireqaenttiltmtt- 
mente oHèrvato ( timo a Londra cl.c altroic ) che in quei mtfi dì 
Febbrajo, e di Novembre ; :p- : / .'.In cute di Novembre ) le maree 
fono fate molto piti alte che in altri tempi. 

Vero fi è che non liiccede alcun fcmplicc Sguaiato accidente— 
che polla Tire adivenire eie- in quelli tempi, ma egli ve ne hi uno, 

0 due de' comporti che pollòno eflirtuarto: Come iiutrihe Fiorali*- 
glianza del giorno naturale ( ben non agli Alìronomi > da mia dop- 
pia caufa derivante . Primo, perchè il Sole i caufa del fuo Apogeo, 
e Perigeo non in rurrì li tempi dell'inno deferivo in uni giorno uru. 
Arco eguale dell' Eclinica ; fecondar i amante , perchè Archi eguali 
dell' Editrici non in tutte le parti dello Zodilco corriipondono ad 
Ai. l:i iti in»" della Linea Equiaoziile , per meim di cui dobbiamo. 

A tenore ck-Ila prima di quelle cune noi dovremmo avere di 
Dicembre li più lunghi giorni naturali , ed i più coni del mele di 
Giugno, la quii colà li opcrafle da ic loia, ci darebbe in qvei (em- 
pi due annue a'tiSimt marce. Conforme alla feconda Caufi, le t.li 
operane da sé fola, noi avremmo li giorni più lunghi ne' due foliti- 
f J dì Giugno, e di Dicembre , ed i piti cotti al tempo degli Equi- 
nozi ili Marzo, e di Settembre ; la qual cola in quei tempi ne da* 
rebbe quattro annue aliiflime maree . 

Ma concioftachè ta vera inegualità de* giorni naturali da tma_, 
complicazione di quelle due caule derivi; talvolta frastorna ndurt, e 
talvolta promovenaolì Funi l'altra , contuttoché noi doveilimo rito. 

lune quelle Aagioni che, alle rifpttti"? «ufe condpondono , e net 
avventura delle maree ancora 1 proporzione, pure lì più Intigni, ed 

1 più corti giorni naturali di tutto tanno ( la qual cola da quella». 
cera rateazione di esufe detiva ) fono aflòlutamente inrorno a quei 
tempi delle maree di Ogniflanti , e della Candelaia, ( o lì oltre ) 
ne' quali tempi quelle annue akifllme maree ièmpremai fi Scontra- 
no, come dalie Tavole dell'Equazione de' pomi naturali apparirà. 
E perciò fono di parere che polliamo a gran ragione aferivere a_. 
qvdh Cauli, ovvero alla ecmplU^ziooc di quefle curie , queiìi» 

• eoà ■ 



:ns'i fitto Annuo Periodo . Poiché , ficcome noi di inoltrammo nel 



io Pcricdo , per vii di quella 



n.i j'to Filici) di'! nie/.rar.o mulo della Tetra, c in oiufrgu . 
icagliamento delle acque innanzi, e indietro ; qualfifia delle quali 
cole un rigurgitarne* lo , o un lòl le varremo d.'lla inatta t ign.r.eiì . 

Debbo qui aggiugnere ( per [alciaiiiii )ki:c imLiidiw } L: 1 1 — 
avendo io lùppofto il tempo delle quotidiane 'maree eilèrc in tutti i 
luoghi, allora che la Lanj è quivi r.dla Mei iii,n;:i, li dn- intendi'ie 
del mare aperto , dove hi l'acqua uno Icopo cosi fianco pe'l liio 
moto, come fe lo intiero Globo della Terra folle dall' acqua cgual- 
menre ricoperto: facendo benillimo, che nelle fpiaggie, e ne' tonili 
dentro Terra, la pofitura degli argini, e di altre luinighanti caule.* 
debbono neceflariamente render i iL-.-i'j- meliti ii .ili nini , da quelli 
che oc' mari aperti noi Aipponghinmo: e altresì che ne' miri aper- 
ti, le Ifole, eie Correnti, i Golfi, ed i baffi fondi peflòno avere_ 
alcuni influenza , benché non punto paragonabile a quella delle., 
fpiagge, e de' eanali . li di più. icncutudie. mi eh: i marinari 
ordinariamente computino il tempo della marea alta ne' mari aperti 
tiiiuri t'ic la Luna e quivi nella Meridiana , come quelia Ipotefi 
l'iCègnarebbe , nientedimeno io uon mi (lina tanto ben corredato 
di una Moria di maree da potermene promettere, e molto meno da 
poterla a' precili luoghi, e cali aggiustare. 

Si potrebbe da taluno per avventura perdite , che f- la Terra 
in quella, guifa un Epiciclo defcrivefle intomo al comune centro di 
gniMià, clic ciò C per via della mutazione Tua di luogo ) dovelTt. 
llurbare i moti Cerefli, e rendere gli apparenti luoghi de' Pianeti , 
fpezialmenre di alcuni di loro, differenti da quelli che per altro fa- 
rebbero. Poiché quantunque un tini pii.oln riniovimento della-. 
Terra, come farebbe quello dell'Epiciclo ( rpecialmente fé il iuo 
Semidiametro non foffir per edere più. di i. — . del Semidiametro 
della Terra ) appena, o non punto larebbe (eniibile a' Pianeti pio. 
remori , e quanto a' più vicini alcun poco . 

A quello io rifpondo, che una cotale differenza c irata ener- 
vata , ed ha grandemente imbrogliato gli Autonomi per poterne- 
render ragione . Mentì] Honoks Iti neceiGuto a riccorrere ad alcu- 
na cola alle Amichevoli Fibre del Keplero fomiglianic (delle quali 
per altro egli non era punto parziale) per render ragione delle ine- 



migliarne de] (noto della 

dutto (chi con un fuppcllo , chi con un altro) uni fona 
lionc menluile per ilciogliere le ineguaglianze del moto dellaLun 
a r c i : ; :r .■ di-Li S.r.Jidii :i (ni rin/.u/iuiic , iL-' diili-r;^'.-. alzili '.:< 



ìa delle ragioni che viepiù mi por- 

Si può ragionevolmente avere la ftelfa conliderazìone di Giove, 
e di Saiurtio, e de' loio Satelliti , i quali tuttavia, a caufa della- 
loro pìccoldóa , pollano per avventura effere tanto piccoli , che_- 
alladillanza che r.e fijmo, la notazione degli apparenti loii- ho);'ii 
non li giunga a dillingutre . Concioliachè tutti quelli Satelliti ftan- 
mi vmIh i luto Principali . crime tante Lune verlo la Tetra . E 
Moniii Hortolti accei 
Saturno, di cui egli n, 
poteSe render ragione 
iwnjtii rcnir ridinne , li; in quel Mpo cri; i Satelliti di Saturno 
furono (coperti , e che da Monsù Horrots fi folle penfato a una_ 
quatche ri.ijione come quella del comune Centro di gravità di Sa- 
turno, e de' fuoi Satelliti , che potete aver pane nella direiionc- 



Alami cbji rioni , astia rijpojla del Dottor Wa»i . ìò. f. 18 1 , 

1. 1. Alla prima objeztone (cbtnmft 'tsmfrndi itrmt dui. 
O.c. non barnu Itgaat alma» , poflano jw(«ìi «munì (intra 
Ji X r,,-,:i) co i, (poiiiié in tal forma intenda la fotzi dell' obje- 
Iionc) come pollino agite , ovvero effere fatti agite nel medefimo 

ir. '\!:;, LVrra: li- C.Aln; i .-:i:i--|IÌ ; in ("i; 1 ,1 ni '.■ r II' r i) ; '<: ::idi'i .1 , ^'n^■. i' : il 

malagevole cofa ella fi è il dimoitrarc come lo abbiano , di quello 
che Ila che clli veramente abbiano uii comune Centro di gisvità. 
La calamita, ed il tira hanno alcuna cola ad un legame equivalen- 

i dagli effetti la riconofee- 

nollrare che due Calamite— 



. Ed agevole co/a ella farebbe il dimollrare ci 



ìn differenti politure id un medclìma Ago , ad alcuni convenevole 
dillanza in un medefimo tempo applicate , non la tirano ad indiriz- 

mezzo th loro; il qual punto, quanto a quelle due Calanuti-, vie- 
come fe qualche Calamita folle in quel punto. E pure quelle due- 
Calamito non'hanno conndlione, o legame alcuno, benché abbiano 
un comune Centro di virtù , merci- tifi quale unitamente fi adepti- 
nò . E che alcuna cola vi Ila la quale connetta la Terra , e la Luna 
(.il pi'i di ::<■> clic connette !.'. C.u.lmiiil , ed il lutto clic ella a SÉ 
tira) ella non è meffa più in dubbio da quelli, che accordano che-, 
effe lieno portate io volta dal Sole , a guila di un aggregato , 
o di un Corpo , le cui pani tengano l"una all'altra una rilpct- 
liva^politura : come Giove co i quattro fuoi Satelliti , e Saturno 

i. Quanto alla feconda objezionc ; {tèi a Cabjm , t mi Ta- 
migi le A- ma Mara forgiati, accadami intona ai irmpc, degli Emi- 
mzj ; t r.cn S ™, itr,;. (wr™. v„fi.: if C r .- /;,-r» .ilin-.n ner- 
vato, intorno ni prfaòpn di l\l'.>::h, e di .\" ( ;,-"iir[ .) Se intendo- 
no di dire che le Annue àltiffune Maree- allora appunto fuccedono, 
e no i in z.uv tempo; '; c: : : fi vciillia . io i:irò ict.;v.i;o dell.; n-.tii 
di mia faticai Poi. .ir in tal (■„■.-. '■; i ivoila ;■ inxfaj, clii: f' di- 
pende dalli Obliqui'.:! ri:! e l< duce I: pani d^:.-, lima Equinoziale 
™rrilp(;:,d-i^o i p.mi f f ;:: : il: dt'do '/.-.:.\ ,;n . (drudo maggioti in- 
torno i punti del Solilizio , e minnn \i.r,:; s punti dell' Equino- 
zio. Ma olile' a qucIT annua vicenda degli liquinozj , per non dir 
niente de' quattro punti Cardinali (i quali la mia Ipotcli accorda.- 
ike) m, do a cndeic. chi; ii tr;>vi;:a dliiii un'altra annua^ 
vicenda all' Apogeo , e Perigeo del Sole corri fpundente. E che le 
più alte Maree di tutte , fi troverà , che da quelle due cooperanti 
cauli iHùliino . E quanto a quello che vien detto oITL-rvarii a Ct.a- 
tham, e nel Tamigi . del tutto oppofto a quel tanto che io ho ac- 
cennato olTrrvarfi ne! Marazzo di Rumney ; debbo per ora twi x *r, 
i . Concioliachè un buon Dia- 
. e del f " 
j anche a Greenwich 



foluzione di quello punto , 
tale appoggio privi. 

ì. Alia terza objczione, eie fuppùnendafi che la Terra, i fo Lu- 
tti fi muovono intarmi a un comuni Centro di grmàlh ; rjji-ì.b eia ì, 
più alti Mira fieno al Novilunio, allora eie la Luna è più ni:ina a! 
Soli, e eie la Terra ne è più remota , e che la lampoflo fui moto è 
fra \retoes ; e eie le Maree fumino di grado a proporzione che viepiù 
fiawkint la Terra, fintantoché ella giunga al fuppofìaCcrcbw dell' 

a^mifurTch^b '•ferra^vi!pi^nmicial al Scile 1 che Isveloeità del 
eompofio fin molo fi rallentai E così perchè non abbiamo Maree alte_, 
. ti Novilunio ( allora eie il melo e più velate ) f Marce biffe al Ple- 
nilunio 'quando il moro e più lenta') ma bervi Maree alte in ambi li 
tempii La rifpofta è belli e renduta di gii , & vi fi pone mente—, 
dalla medefima mi.; !(«>:?■:! . P.:':lii- l'tiK-no indifTeientcraentc dee- 
iuccedere, o per via dt un fgbito acci'leramento , o di un (ubilo ri- 
tardamento. Ora conciufiacolàchè ambedue quelle cofe odivengano, 
l'uni al Novilunio, l'altri al Plenilunio, ne derivano in amendue le 



cania di una nmm.1:: ì^iim ji.iii- Mane CiniiijJia;!:: :'ì 
come ho in generale accennato, le varie politure de' Casali, d-.: Ile— 
aria™, de' Promontori, de' Golfi, de' Baffi fondi, delle Correnti, 
de' Venti di Navigazione tkc. debbono uccellali amewe una innu- 
isi'r.ibiif varietà di parricolari accidenti ne'rifpctttvi luoghi ptodur- 
re, di cui non lì può alcuno appagante Como rendere dilli Irteli 
p-r.i-iiìk- L -oiLti:lt':Ltii: viri ma ,' (rr,;'a Lira d-.ivLitl iruifid.vi/ij:!; ài 
tutte le preaccennaie cofe. E qticita fi è una imprclà per me trop- 
po ardua, comecché di materiali per lai propofito io fono cosi mai 

j. Alla quinta Obiezione, che le Maree forbenti , e alte noli- 
fuceedono fregò noi appunto al Plenilunio, e m fui dar 1- vdsa, mi 

due, 0 tre giorni dopa: io poltri rei: iv..,;;,;i,i:e aidi:, i. 1 1-» ; ì- 

derc di riipondere, qualora io folli certo, che in tal forma egli adi- 



venilTè al Mare aperto, ovvero (blamente entro i noltri Canali. Con- 
ciollìachè le rifpolle non faranno le medelimc in ambi li cali . St_- 
!ohi::;nr- ne' r.o-.hi Canili , dove le Marir incontrano un larga 
ca-npi da poterli rflendere; ma non gii ne' Mari aberri ■ ivi dub- 
biamo in tal calo dalla politura particolare d: ■pel!r Un ;!ii rintrac- 
ciarne la ragione. Ma le ciò adivenga geneii : iv.'. <<.:i- ni ntr : .i'siiipio 
Mare aprilo: noi ne dobbiamo allora dalla generale Ip.nviì ina ra- 
ritrovare. E finattantochè io non làppra la mitrila di facto , 
io non ho animo di potermi adattare. Io lo beniffimo, che i Mari- 
riin ii:f>!ior.o parlare delle Marce forgenti, e alte al r\uv;lunio, ed 
al Plenilunio, contuttoché io abbia Icmpremai «Tu» Colpetto che- 
fuecedano alcuni giorni dopo , tanfo nel Mire aperto , che dentro i 
noftri Canali, E percic. mi fono eletto di dire ne' miei fi.glj , intor- 
no al Novilunio, e intorno al Plenilunio, piulroito che al Novilu- 
ni,-], f al Plenilunio; e ar.dv >]<uv.ò> io dico, al, ho intendimento 
che (ia per quell'ultimo fenlò, nel quale fuppongo che debbano ef- 
fere inteli li Marinari, ciò è, per intorno a quel tempo. La veriti. 
fi è, che il FlufTo, e Refluito dell'acqua in un vaio a ragione del 
dimenarla; contuttoché di ciò derivi; pure per alcun tempo dopo 
è per lo più dilb'nguibile , Conciouiacofachè 111 quello Cedimento 
vi fi richiede uh certo tempo pe'I moto, prima che l'accumulamen- 
to polii aver formata una Marea . E cosi lo non fo le noi non dob- 
biamo in tutti li periodi accordarlo: ma nella conjeiturale mia Ipo- 
teli, non mi fono creduto aftrerto a pili preciiamentc parlare. 

"ih chiara evidenza per quella lpoteli, là 



. pure fari poflibile, dalle ollervazioni Cclefti li ottcrri , Come per 
eftm pio ;_fupponen dofi il Sole in S, il luogo della Terra nell'Àn- 
e Marte (oppolto al Sole, ovvero a l«: vici- 



no) in M : donde Mane dovrebbe apparire nelle 
al Plenilunio fari ivi veduto, la Luna offendo in C, e la Terra in- 
C; ed ;,, ih:r,ii',lm:c filila -;ì N;;vi3ur:io . le :.i lama fari alpri- 

in sj più tardo i e quando la Luna (irà in B, e la Terra in b, 
Marre lari veduto in tf, tuttavia jpib tardo: Firuutantochè al Pleni- 
lunio, la Luna effendo in C, e laTerta in c. Mane &rà veduto in 
x> luogo, come fe la Terra folfe in T. Ma poi dopo il 



Plenilunio, la Luna effendo in D, li Tena in d; Marte lari vtdu. 
to, non in », ma in t; troppo avanti, e tuttavia più qui ' ' 
Luna per l'ultimo quarto li troverà in E, e la Terra in e , 
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fata veduto in i. Se adunque Mirte, qualora oppollo al Sole, (t 
troverà, tana ogni alca deduzione, alquanto troppo allo 'ndicrro 



la riprova e della natura di quella della Parili affi dell' 
dilla Terra per provare l'Ipóteli di Copernico . Se lì 
ad oflèrvarla, ella prova per l'afferma ti va, ma li non 
e ad ofervarla, non convince delta negativa, ma pro- 
midiameiro dell'Epiciclo delta Terra è coìì 

■ leuna difiingutbile Fattibile, E 

= . elTeoie il retùltato . Conciolfii- 
di quella Epicicli. eflèildo poco piti del remi- 
diametro della Terra medeuma, o intonto ■ - di eflb, come nella 
Ipotcli li tira a indovinare, dalle magnitudini, e diftanze della Ter- 
ra, e della Luna paragonate, e non effendo finora (tata alcuna di- 
Ilinguibile ParallafTe di Marie oOervata, né meno nella politura fui 
piti vicina alla Terra, ella è colà molto dubbia , che ancora qui non 
lia per tiufcire l'ifteflò. 



qual cola fi accorda colle 
larmente colle voftre (Monsii Oldenburgh) de j.Febbrajo lStf -| • 

L'Anno pallata iSéj. quando io mi trovava all'adunanza della 
Società Regia , mi ricordo che ci fii portato un raggualio dette, 
annue aire Maree nel Fiume Severa, e al Ponte di CKeapI^ow■, die 
vi fuccedevano intorno al principio di Mano, e alla fir.e drSettem- 
bre . Le quali benché non fi accordino co' precifi tempi filila Corta 
di Kent , nientedimeno in generale confronto a tal fegno , che. 
rum iuecede. altrettanto prima di un Equinozio, quanto l'altra dopo 



ì 



rullio Equinozio . Voi m'informate adeflb delle alfe Maree intorno 
a"!; -i. di Fehbnjp /lilla Cotta di Plymoutk , le quali fuccedono 
più tardi che Julia Colb di Kent, ma prima che nel Fiume Severa. 
E non dubito punto che in altre pani del Mondo non fi dicno an- 
cora delle altre variazioni . 

Le ragioni di quelle variazioni, come ho per lavanti accenna- 
lo, fi debbono alla particolare politura di quelle parti piuttofto che 
alla p ;:i file Ipocefi attribuire. 

DdlJ qual colà infamimi li può preléntemenre rendere quefta^. 
ragione. La generale Ipotefi del diurno moto d_-lia Terra daPoncn- 
te a Levante, farebbe caufa di quella delle acque , le quali non ft- 
Evtino tauro velocemente da Levante a Ponente, la qual cofa pro- 
d'.iee la prro.ni.i corre ne entro i Tropici, dove i cerchi fono mag- 
giori, a Pone -te dalla Celi.' dell' Affrica., a quella dell' AmericiL. , 
che iMiinniite li 0 Li eie .. ne' ci.iniinn venticelli òa Leva-itr eh e ti- 
tano in quelle parti . Ma il Mare battendo in coiai guìfa fulla Colia 

deU'Europa, doveTeerchi Parallclli^aU' Equatore rivéndo minori , 



ed in qual tempo pili verfo Levante . Quando egli corre piti verfo 
Settentrione, Icorre sii pe'l Mare d'Irlanda, e cosi entra sii nel Fiu- 
me Sevem ; quando pili verro Levante , imbocca dritto dritto per 
entro il canale d'Inghilterra , e cosi poi fc ne torre fulla Colla di 
Kent . Quando in quello nvntre egli barre comta i Lidi ancora^ 
della Provincia di Devon, e di Cornovallia, e di tutte quelle parti. 
' Noi dobbiamo perciò conlìderare , quanro a' Periodi annui , che^. 
l'annuo moto della Terra nello Zodiaco , ed il muto diurno entro 
l'Equatore, non fono precilamcnte nella medefima director.? , ir.i_. 
formano un angolo di ti, gradi, e mezzo agli Equinozi , ma vanno 
in un certo modo Parallelli ne' SoUtizj ; eia milura che ("uno ;>iìi 
vicini , o pili remoti da quelli punti, così appunto fe ne varia lin- 
'■■-»■ .ti di moto fanno sì che lo com- 
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li dell* Inghilterra più verib Set- 
, c in parti pili remote piò. a Levante- , 
è la ragione perche li corrente sd pe'l 
> agli. Equinoij {al principio di Marzo, 
anìle d'Inghilterra , o ne' Mari pili Urei- 
il principio di Febbrajo, e di Novembre) 
di Devon, e all'incorno, in qmLhc kitt- 



4. Io temo che il Dottor Wallis non prenda sbaglio incorna 
alle vicende annue delle Maree , le quali egli non mette in dubbio 
che (uccidano intorno * Ognìflìnti, e alla ftr uVMi q , concjolìbichè 

1. Li nollri Marinari Ingleli { de' quali vi ha piii da fidarli , 
che degli abitatori del Maraito di Rumnejr ) ibgiiono dire , che le 
pia alte Marce dell'anno paté che fuccedano piuttoflo intorno agli 
Equinojj, che intorno a quegli altri due tempi aflegnari, quando i 

1. Se quello che egli fuppone foflefi caufa delle Maree alte , 
di cui egli fa mentione a Londra nel Novembre de! ttfoo. e ttìSj. 
una fomigliance cofa lì potrebbe alpettare ogni mele di Novembre, 
ed altrettanto di Febbraio, della qual colà egli non ne adduce , ne 
pine un Colo efempio . Ma quelle alte Marre nel Tamigi di Novem- 
bre, fe polliamo dar fede a' Batcaraoli di Londra, fono cagionate- 
dal calare delle acque dalle campagne dupo abbondimi pii^ìi- . !e 
quali venendo incontrare dal Flullo del Mare alla bocca delTamigi, 



.......a il FIuHo del 

lei Timidi , s7iT--iLr.ro li.. Plrrri iUitt i;i . J-,r:l !. v j. 
Man-- s/Wumnn - ™m e fcgui p C[ climpio sili 



■as . 

-■e debbono edere altillìnie, comecché da a: 



gahri vjoletnetaents . Egli è un dettato ( r2 qv.mi M iri.nn:-! cu' ni;.-.:: 
io abbia parlalo nella Provincia di Kcnt, che i Macltrah fono quelli 
che fanno le più alte Maree nel Tamigi, e MecVay, e fojva tutte 
le colie ad Aufiro, ed a Sette c [rione , e parimente filile colle di 
Fiandra, e della Olanda .^E [a ragione dicenoeffi che fa , perchè 

mira di qui'iVn§iv«b ìf^ilU parte di ScireDtrione fra le colte di 
Scozia, Norvegia , e Jutia, e ancora dalla parte di Ponente fu per 
le colie delle Provincie di Dcvonia , Curnovallia , e Dorfeiia Sic. 
Su per la Manica ; e prr la mcdeiima ragione dicono ( e al parer 
mio con qualche fondamento ) che il vento Scirocco fmorza, c fra- 
lioma quivi le Maree. A tenure della qual cola mi rimi di j !>.:'iilii- 
nio, che da ragazio quando io viveva a Roclicltcr , alloraehè te— 



Grafne, tutti ad una voce diranno, che non iHanno mai in appren- 
di i= die li b\\T: Ioni Marami lituo inondati dalla Marea , fc non- 
quando tira Maeftrale , o !i olite per le Maree forgenti . Qui a- 
Wcymouih quei veccuj, ed intendenti Marinari co' quali ho parlato 
mi dicono che lo Sirocco faccia le più alte Maree , e che a tenore 
dilla grandezza del vento , Mtrrù fiihu, le Maree fi aliano più 



fe per cafo il vento ni.j: li limile intorno allo Sminiceli. E 1,1 

qim'i ti,;oì-MJ;v in 

niidereremo dalla— 



gio'ne che danno cui perchè quel v 
Marea , mi fembra affai coni : 



Carta la (ituaaione di quel Porto, E per la medeiima :.ip.;r; n 
Appongo che quel medclimo vemo pofla formare le più alte Marc 
«Soutlumpron, edil vento di Ponente a Briftol, e nel finire Srwt .. 
un ventodi Levante adHull, un Grecale a Wysbich , eLvnn; ur.v.i:- 
10 Auftrale fulle Corte dirimpetto all' Inghilterra , e all' Irbnda &c 




ehurch nou iftì mai in pericolo di edere roverfciaro , ne che il Mare 
gli Trabocchi [opra , fe non in congiuntura di tempo molto borraf- 
cofo, o di gran tempelta; (penalmente quando il vento tira addiri- 
tura fulla colta, o che egli fi trova a quel punto che Iblleva pia la 
Marce in quelle parti . E fc noi confi aeriamo che Oguifiinti . eia 
Candelaia non fono notabili neper li pia lunghi, ni per li piacerti 
giorni naturati, quanto fono fatali, per lo più , pei le tempefte_; 
ipciialmentc l'OgonTanti ( intorno al qual renino pioggia , e vento 
non mancano mai) abbiamo uno all'ai buon fondamento di attribuire 
k alte Maree di quelle ttagioni a tuii' altra cauli che quella , clic 
F Autore lappone , e di tire una più che probabile congettura del 
motivo dello sbaglio . Vero li e che Mano è Ibeifc volte più tero- 
pcllolò di Febbrajo (benché rade volte quanto l'Ottobre , e il No- 
vembre) la qual coli potrebbe per avventura eflere cauli di quella 
opinione di cui fono molti , e Ira gli altri Plinio , che le piti altt. 



quanto frequentemente di Marzo , non occorrerebbe ulàre maggior 
diligenza nell'offcrvare l'altro Equinozio , contuttoché non fi poflà 
negare, die abbiamo molte volte anche del tempo borra fcolò avanti 
San Michele. In conferma di tutto quello che ho detto intorpo a_ 
quanto Ila cooEderabile l'influenza de' venti lopea le Maree , voglio 
aggiugnere le appreflb notizie che dalle lftorie, e dalle Croniche ho 



dar la volta della Luna ci fu una fpaventolà inondazione del Mire, 
che fece nn male infinito in Olanda, nella Provincia di Lincoln , e 
ne'Marazzì delta Fiandra , e intffi fori' acqua Wiiick-lléa . Ma ci 
dice al tempo ifteflò che taceva un vento orribile all' iiteflo tempo . 

L'Anno 1 jj*. a io. di Settembre (diceStow) ri fu una llran» 
inondazione del Tamigi, ma egli dice pur anche., eflere ciò /iicce- 
duro per caufi di un gran verno , e di una ditoni pioggia die era 
caduta, e che la Luna era in Perigeo. 

L'anno if— alti io. di Marzo, io t» trovato quella raanoftiit- 






- f anrio ijtji, alli ff.Settcmbre (dice Stuw ) it vento eflendotrj 
Pónente , ed Aullro , ernie (gli tra iìaro pe'l corfo di dus giorni 
svanii molto impetuofo, fi volo di acqui in maniera tale il Tamigi,' 
tlie h geme vi camminava pe'l tratto di 100. palli a piedi affiniti , 
e poi /cagliando un fsflb arrivava all'altra banda dell'acqui. 
' L'anno iftbo, alli 8. Dicembre, io ho trovata quell'annotazio- 
ne in altre Efemeridi per quell'anno dirimpetto al giorno fudrjetto, 
di Autore ignoto, il quale, come pare, era allora a Venezia, dove 

10 Scirocco là piti rigonfiare la Marea ,' blanditili Vttidm 6. piJ. 
timp. Siroav . 

L'anno ifor. , dice Grimfton ntlla Tua Storia de'P.trfi Baffi! 

11 Mare venendo fpinto dentro da un gigliardo vc.atj tisS.u. n:.a- 
ne, e Ponente , lice alcun danno ad Oltenda. 

L'anno iodi, alli :S. di Ottobre dice il med^mo Alitare, ur,i 
gran (erhpelta per vento tra Ponente , e Settentrione , e la Marca., 
più alu del confueto ad Oltenda . 

L'anno iSot. rra'ij'. , e 14. di Feborajd tiri» un t<-i HytiAliro 
vr;i:r> rr;i Pur.'.nte, e. S.-n;rnrr.<:rv.r , il quale fece aliare la Marea piti 

i ntUnAl rtfm 



La PcrigcuM della Luna ancora pare che abbia almeno alcuna-, 
influenza fopra le Maree , e che fe faccia gonfiare di piti di quello 
che per altri) farcbbono. Conciofiachè io ho trovato dall' olTervarc 
le Maree, che .varie alte Maree, ed inondazioni, benché non delibo 
dir tutte, fuccedann allora che la Luna è vicina, o pure adi' attua- 
le fuo Perigeo. Per efempio: 

La faraofa inondazione accennata da Holinghcad, l'anno njo. 
il d'i primo di Ottobre , adivenne quando la Luna era in Perigeo , 
come dal calcolo appatilce-. ' ■ 

L'anno ijjo. alli j. di Novembre , quella inondazione fu cui 
fu- fitto quello diilioo ' ■ 



It. di Cjeanajo, il Mire, dice il Michel nella 

;.; fua ■ 



'•'< ™Ppe gli argini 1 SmóVich ~, e inondi tolto il pasti 
, e affogò molto beiliamc, eilindi) la Luna in Perigeo. 

> 1J70. adì primo Novembre fi aliò grandemente fi Ma.. 
«6, e fopra onte le calle di Olanda., che fece un Bua. 
; e la Luna era in Perigeo. , . ' 

> i*oo. alli 8. Dicembre fopraccennato i [a Luna «a in_ 



L'anno i6o-~ a' 10. di Gennajo vi fu una gì 
nel fiume Severo , mentovata nella Cronica di How , che fece uiw 
gran male nella Contea di Somcrfcrt , e ili Glocillria tkc la Luna 
era in Perigeo . 

L'anno 1*43. di Gennaio, dice una Cronichett» di Olan- 
da, che ho appreffo di me, che fu una Marea terribilmente alta nel 
Paefe di Frffii ore. !i quale fece gran danno alle Dighe.o fieno ar- 
gini che tengono fuori il Mare i e a Gara vicino a Haerlingen i cor- 
pi morti fcaturivano dalla Terra; e la Luna era in Perigeo. 

L'anno aSjt. a 1 »,. di Febbraio, dice l'iftdEt Cronica, fu un." 
altiflìma Marca, la quale fece un gran danno alle Dighedella Frifia, 
d'Embtrland , c altrove , e non lungi da Dockura vicino a Ondi 
wouduner Ziil fece una rottura nella piga lunga 41. pertiche, e la 
Luna era in Perigeo . 

L'inno irTj7. a'i. di Aeoflo S. V. a Feversham dove io vive- 
va allora vi l"u un'altilDma Marca , e pie il vento era Scirocco , 
che fuole minorare in quelle parti le Maree ; e la Luna era in Pe- 
rigeo . 

L'anno 1*58. alli u. di Agoflo S. V. a Feversham vi fu nel 
dopo pranzo un' altiflìma Marea, benché il vento foflè Scirocco, e 
ttraJK affai forte , della qual cofa i Marinati quivi fi maravigliava, 
vano, e la Luna era in Perigeo. 

L'anno [Mi. nel giorno di S. Michele d fu un gran trabocco 
del Jiume Severo , che inondò-iutto quanto il circonvicino paefe 
baffo. Io dimorava allora nella Contea di Gloceftria, e fubito incela 
tal novella, ne prefi ricordo, e che la Luna era in Perigeo.' , 

L'iilqria della Sragione flampata dalli Società Regia ci dice.; " 
che alli 14. di Maggio dell' anno 10*0*1. vi fu una grandiOima Ma-, 
rea 1 Londra . Ma ci dice infiemernente , che in quel medetìmo 
giorno la Luna era >n Perigeo. 

L anno i6i 9 . a 1 , 9 . d. SctteinV^qul a Weynwutu jo^flènul. 



Una grandifEmà Starei, come fecero diverti Marinari dèi paefe , I 
quali fe «maravigliarono, conefofìsche era tempo quieto , e quel 
poco verno che tirava cnerido di Grecale , non folcva contribuir 
punto all' alzamento delle Marte in quel Porto ; e la Luna eri in_ 

Oltrediche quello che mi fa credere che la Perigecli della Lu- 
na abbia alcuna parte in quello aitare fi 6 , perchè ella è una tradi- 
zione fra" noitri Marinari della Provincia di Rene , elle non tanno 
mai due gran fluffi di feguito, e che dopo una Marea grande, <J°el- 
la che ce fegue fuole eitere balla , e debole , la qualcofa eflendo 
vera» ella è molto correlativa alla mia opinione, poiché le la Luna 
laià in Perigeo al FluOò grande, ella fari in ipogeo a quello che 
ne legnili. E a lenori di ciò mi è pervenuta da Weymouth quefla 
relazione, che nel preferite meli di Febbraio 16 — ilFhiflò venne— 
molio grande dopo data la volta la Lnna , quantunque il tempo 
foflè quieto , e quel poco di vento che faceva non (offe alla Marea 
molto favorevole , e che i Fluffi dopo il Plenilunio erano molto 
baflà i e deboli , I) qual cola rifconira per l'appunta colla mia— 



_.;r fin' ora avuto opportunità di fare) fi è di fare oflèrvare ; ft- 
quelle lèconde Maree non fieno apparentemente magginri, cm/àltr*- 
liinafiùrandii, le quali fuccedono allora che la Luaa e in ftrigeo. 
' — — i , ovvero all' ultimo quarto: Conciofiacbè ella fi è unn- 
, e dimolbativa verità in Aftronomia , che trovandoft la— 
' ' uarri ; ella fi approifima pili alla 
n Perigeo lui dune la volta , o 



ìt iti Dottar Wailii ii. p. tati. 



on lungo curio, tono uni connoeramii ; i 
inondazioni pe'l rigonfiamento dell' acqua Concioliachi [a corrente 
die viene dai Mare, e erari]* che viene Ma Tetra debbono i.ificme 



, ii notiti che fepiratsmen[e£ 
&mbbono, delta qusl cola non vi ha dnbfeo alcuno. Ma nella mia 
Propu&ione io non oHèivo quelle, perchè l 'aifiinro mio era di dare 
uno ftaiko ragguaglio .di Periodi ftabili , come Din™ , Mentoli, 
ed Annoi , i quali da moti regolari derivano , e noa da ftravaganie 



La Feri 



o di quei noti Pcriod'i, DiurnT^^Menfuati " 



cuna ^""^ cltcrvatione folle ftaia^fatia, °'. c ^ n1 ' trovarli obbli- 

tc quelle tali cole, a mriura che per dfc vantaggi oli, o rvaaiaggio- 
filiiccede. 

E ficcarne di buona voglia concorro con elfo Ini in Iurte Iti 
particolari» da Ini fuggente, così mi Infingo et 
Scolta ad scconlèmire a rotte ' 

tieìh 



icolià ad accontentile a rotte le materie della n 
liprova che io rendo delli Diurni, e Menfnali Periodi, d 



centro di gravili della Tetra, e delia Luna , egli ine l'accordi cn. 
me afioi ragionevole, e rn'coniègnenxa (la qua! coft è il fondatnen- 
-'■ ), che quallìfia acceleramento, oritardameniD del cc~ 



porto moto delle parti particolari della fnócrficie della Tetra ha da 
(òmminirriare un tale accumulamento delle acque da Tonnare un. 
Fluflòi e b Complicazione di fotniglianti acceleramenti , e ritarda- 
menti concorrendo , o frapponendoti l'uà l'altro * viene a cagionare 
quelle fcavaganii loro varietà . 

Se adunque non vi fono ahri Periodi delle Maree clie quelli, 
o almeno nelfun' alerò Periodo Doratile ; io avrei compiuta l'opera , 
né accorte che maggioimente io mi arranchi: Poiché in tal caro ap- 
. prira, o che non vi Ih altra inegualità di meli, 0 pure ndfiina di 
confideraaone. Ma fc verri pariraeiMe olièrvaro un Periodo Annue 
(come per avventuri pub adivenire) allora fé ne dovrà ricercare la 
cauli in alcuna colà d'ineguale, lo che per l'Annuo Periodo anfinal- 
niente riccone, fircome per ogni altra Periodo, che ricorra in quel 
tal tempo , che da queir altro Periodo fi richiede . 

Di vero io non ho infittito (òpra l'Apogeo , e Perigeo deila^ 
Lena coli' inegualità del moro che no dipende , o mlf obliqu-a- 
dell' Orbe Ilio, che cagiona un'altra inegualità mito nel meno di 



Longitudine che di Accadimento diretto , perchè di» en 1 miaJ 

do una tal cofa vetta dilcoperta, abbiamo qui un fondamento pron. 
to da poterne lire li folu/aone. Ed io fono piutroflo poetato a cre- 
dere che pollino edere confiderabili, in quanto che ravvicinamento» 
ed allontanamento della Terra , e della Luna realmente alterano 11 
didima del comune centro di gravità della Terra , e della Luna^ 
dalla Tetra, rendendo Ellittica l'Epiciclo della Terra; e ciù favori- 
te molto quello che della Luna in Perigeo Monlicur Childrey of. 
■ferva. Ma quanto ad alcuna annua vicenda, ella non ferve a nien- 
te, perchè annuaroente non ricorre. 

Ma fé le annue Maree alte fuccedeJTcro sii gì' Equinozi ■ c 11011 
pe'l tempo il me sdegnato, in tal cafo quel tanto della Ipoteiiche 
(pena all' Eccentricità G può rifparmiare , ovvero fupporrc che non 
fia colà che meriri oCervazione , e l'Obliquità fola ce ne renderà 
diffidente ragione . O pure , alla qual cofa pire che egli inclini , li 
non vi fono in conto alcuno famigliami annue vicende , allora po- 
tremo rifpanrusrci ancora quella della Obliquità , e (ari l'ipotefi 
leni' citi tuttavia perfetti. E rinattanto che alcuna coiai cofa venga 
olTcrvatl, ed accordala, ballerà il dire , che febbene tanto l"Eceen- 
trititi, die l'Obliquità cagionino alcuna inegualità nel moto, ella è 
tuttavia tanti poca , che nelle Maree non fi pub □nervate , dandoti 1 
di tal maniera come fe ti tremori (l'annuo, ilmenfuale, e il diurno) 
fodero trattamente circolari, e (opra degli Affi Paralleli!. 

Ma quanto alla materia di fatto nel Marazzo di Rumney , io 
dico, che a tenore delle migliori relazioni di colà , e dell'unanime 
confenfo de'Pefeatori , e de - Marinari , come anche degli Abitatori 
del Paefe, fegue Tempre cosi , rade volte variando un'anno dall'al- 
tro, fiali bello, o cattivo il tempo : c tanto pei li Candclara , che 
per Ogniflanti ogni anno, quantunque talvolta allora non tanroalta. 
Della qual cofa contuttoché non prcteiidino di dare alcuna ragione, 
io ftimo (he le ne poflà molto ragionevolmente affigliare unacaufa. 
Conciolìachè fe li conciteranno le Tavole della Inegualità de' aprir- 
ai Naturali, del qual Pirallello io mi fervo per ifpicgazionc di quello 
fttto, fi troverà , che intorno ad una delle eltremiti , nel mele di 
Gennajo, l'accrefcimeuto, e la diminuzione de' giorni Naturati ih» 
molto fluttuante | talvolta crefeendo , talvolta feemando , fecondo 
ohe quella, o quelli delle due caufe fra loro rintuzzanti^ prcvilga: 
ma intorno all'altra eftremità, nel mele di Ottobre , va altrimente 



Il bìfcgna, poiché fili accrcS-imenti , e le diminuii™ progredì (coso ■ 

dLlirr.u cj jlc applicale allo adire delle Maree molto ragioncvolmen- 
re può (upporfi clic degli effetti al trattante dileguali producano . E 
contuttoché li Marinari di Weymouth non abbiano oflervari coii' 
Urani effetti intorno all'Ogniflanti, e alla Carnicina, cimili tartara 
delle vicinanze di Chepflow oflèrvano, che adiverrga l'iftefrà eofa_ 
intorno al principio di Marco, e alla fine di Settembre , l'una altret- 
tanto avarili all'Equinojio di Primavera i quanto l'altra dopol'Eqni- 
nozio Autunnale , come appunto nel caio nofho fuccrrde , venendo- 
chiamata l'una la corrente di San David, e l'altra quella di SanMi-' 
chele , e quelli della Provincia di Kent dicono la corrente delli_. 
Candelaia, e quella d'Ogniffanri . Intorno a quelle diverte flagioni' 
al Ponte di ChepHcnv , e nel Marazzo di Rumney io ho di già det- 
to il mio parere . Ma poiché non fembra che per ancora venga ac- 
cotdato che un lòmiglianre annuo Fenomeno fi dia, o pure quando 
anche Ji deflè, non pertanto in quel tempo presilo: talché per armo, 
io finora apparirci , fi potrebbe ancora dare nelle (ragioni , che al 
parer mio adivicnc. Irj ii 3i.wt.fi;> di- !]■/[) verno , '_- i: Equiioij 
da qualunque delle due bande , benché (òpra diverte Code varia- 
mente remote, io ftimo che la meglio fia il lafciar quefia partedella 
(potili llarfenc qualmente ella (ì ritrova irrevocara , ficcarne qucll' 
altra, la quale quando (ara difeoperra , ed accordata è aiTai pronta 
a renderne uni aliai plaufibile ragione, e frattanto non fa nè male- 
né bene. E in una fomigliante complicazione di caule tanto aftrule, 
nuli' altro che l'oftèrvazione può giugnere a deliberare , quale delle 
caule, ed in qua! grado fi debba giudicare che predomini. 



VI. II folo principio Tu cui Monfieur Newton cammina per 
«piegare la maggior parte delle foiprendemi , e grandi apparenze 
della Natura, non è altro che quello della grarira, per me™ della 
tjusi- timi li Corpi delia-Terra hanno una tendenza ver/b il loto 
centro i e vi è una fòmigliamc gravitiziotie verfo il cenno del Sole, 
della Luna, e di tutti gli altri Pianeti. 

Ora (cerni, quella forca di difce(a , a mifura che il quadrato 
della d illanza del Corpo grave dal centro fi accrefee. . 

Egli 



Difliiizcd b/ Google 



Da quelli Prìncipi evidente cali db li è , cbe li la Terra foGe 
da se fola , che rate a dire , le ella non folle agitata dallt» 
azioni del Sole , e della Luna , l'Oceano venendo dalla Forai., 
della gravili egualmente premuro verfo il centro , refterebbe fera- 
tire mai In un pei&rto itagrumenro , tempre alla medelìina allea- 
ta, lènza fluflb, né tefiuflo. Ma il Sole, e li Luna avendo un fo- 
tnjglianre Principio di gravitazione verfo i loro centri , e la Tt/ra^ 
eflendo dentro 1 attiviti delle loro Attrazioni , ne lèmuri chiaramen- 
te , che l'Eguiliti della preflìone della gravili verló il centro ne 
«erti da ciò dillurbari; e quantunque la piccolezza di quelle forze, 
rifperto alla gravitazione verib il centro della Tetra Le renda del 
retto impercettibili per via di qualunque fperienza cui ci podismo 
noi immaginare , tuttavia comecché l'Oceano è Fluido , e cedente 
alla minima forza, egli dimoUra per vii del fuo afceiidimento, do-, 
ve egli ria meno premuto, e per via del fuo gbbaUìrriCBto , dorè- 
egli ila piii premuto . 

Ora S: noi fuppoaiamo che la (orza dell'Attrazione della Luna 
diminuita a mifura che il quadrata della diltanza dil fuo centro i 
«ccrefee ( come appunto nella Terra, ed in altri Corpi CeEeiti) 
troveremo, che dove la Luna è perpendicolare canto al di Ibpra , 
che al di lotto ddl'Orizonte , fiali in Zenit, o in Nadir , quivi la^ 
forza della graviti pili che altrove lì diminuite , e che per confe- 
guenza l'Oceano dee quivi neceliriamcnte rigonfiarli dal lòpraggiu- 
gnere dell'acqua da quelle parti dove è maggiore la prelHone , cioè 
ti. in quelle parti dove la Lana è vicina all'Or izonte. Sia M la Luna , 
E la Terra, C il fuo centro, c Z il lungo in cui la Luna è in Ze- 
nit, N il luogo dove ella è in Nadir. Quindi per mezzo della Ipo- 
refi evidente coli ella lì è, che l'acqua in Z erfendo più vicina Vieri 

Ila tuttavia più che non i l'acqua in N ; onde l'acqua in Z hi una 
tendenza vetfo la Luna tutta contraria alla tendenza di graviti , ef- 
fondo eguale all'esceflò di gravitazione in Z, e fuperiore a — "- 
in C: E nell'ali r - " ' ■ - - • 



nell'altra cafu l'acqua in N tendendo meno verfo li Luna 

-, i faccia il centro C. verri ad eflère meno premuta , a mi- 

iùra della differenza cbe ci e delle gravitazioni verlo la Luna in C, 



ed in N. Dodo mieli a dovere quella tal cola , ne lègue c. 

tome, eie il Marc, il quale per alno dovrebb'euere sièrico , 

pref- 



. — -.— ; -~f~ ; . 



SeKìoie dell» Luntt dee fonnarfi in una sferoide , ovvero ovale.', 
jara, il cui più lungo Diammo è dove la Luna è verticale , ed 
il più corro dove dia t nell'Or izontc ; e che la Luna molando fai 
politura a tenore c!k li r:,-:gns una v.iks il giorno imotno alla Ter- 
ra, qurlTaequa ili ralt i, amandoli di luogo con effb rei, 
e csì;k.ii:i j-rr vii di t:ò li due fluiti , e due Refluiti che ogni ij. 
ore fi oiìttiano . 

E quello ferva quanto alla caufa generale delle Maree ; refla_. 
ora il dimofhare quanto natunlmewe quello moto renda conio di 
tulle quante le pascolatila che intorno loro fono fiate enervate- j 
talché non vi retti lungo da fofpeitire, che quella non fia di effe— 

Le Marre fui Novilunio, e fui Plenilunio , e le Maree fui fare 
de' quarti, fono esulate dali'a «talliva fora del Sole nel Novilunio, 
e Plenilunio che cofpira coll'atrraiione della Luna, e produre una 
Marea per meizo delle unile loro forze : concioliacolache ne' quar- 
ti il Soie viene a follevare l'acqua in quel luogo dove la Luna la_. 
deprime, e così per lo connario; dimodoché le .Maree vengono ad 
•flètè formale unicamente pei mezzo delta differenza delle toro At- 
trazioni. Che la fona del Sole in quella congiuntura non Ha mag- 
giore, egli procede da quella piccoliflima proporzione che vi è ira 
il Semidiameiro della Terra, e la valla diffama del Sole. 

Egli c altresì da ouèrvaifi , che taitrìi psribui , le Maiee del 
Novilunio, o del Plenilunio tùlt'Equinozio di Mino, e Settembre, 
v> i.lnc ["uno le più ahe, e 1= Marce lic qu.i:ti , Ve più rade; la 
qual cofa procede dall'agnazione maggiore delle acque , allora che 
il fluido iferoidc lì aggira intorno al gran cerchio della Terra , di 
quando iniorno ad un cerchio minore li avvolge, efiendo cofa chia- 
ra, che ié la Luna foffe coltiiuiia nel Polo, e quivi le ne ftzire_, 
lo sferoide avicbbe una pofimra fina, e la Marea farebbe tèmpre— 
mai airi follo i Poli, e k acque farebbero femore baflè tòrto la^. 
Linea Equinoziale: e perciò quanio più la Lnna fi avvicina a' Poli, 
tanto minore viene ad eflère I agitazione dell'Oceano, la quale allo- 
ra più che in altro tempo è maggiore, quando la Luna è nella Li- 
nea Equinoziale, ovvero più remoia da' Poli. Onde il Sole , e la^ 
Luna cllènio congiunti, ofra loro oppoiti odia Linea Equinoziale, 
1. ir -.fl;;it>:i .Vf.-.icL.- d;] Novilunio, e del Plenilunio producono -, fi- 
li fulli-sucmi Marce de' quarti , eflendo prodotte dalla Luna Tro- 
pica ne quatti , fono fempre mai le Maree più baUè , conciofuchè 



Bel mete di Giugno, e di Dicembre le Maree del Pleniranlo, è del 
Novilunio li formino dil Sole, e dilli Ludi Tropici , e pera oh 
no gagliarde, « le Maree de' quarti dilli Luna Equinoziile , che 
fono i al citila maggiori . Lionde fuccede che la differenza Da le 
Marce del PlerullliuO, e del Novilunio, e quelle de' dumi in que- 
lli meli è molto meno coniiderabile, che ne' meli di Marzo , e di 
Settembre. E la ragione perche- le piìi impetuofe Maree del Novi- 
lunio, v del Plenilunio lì danno piuitofto primi dell'Equinozio di 
Primavera, e dopo rEquiruuio dell'Autunno, ciò è , di Febbraio , 
c di Ottobre, che preciùmerire io quel tempo, <i 4, perche il Sole 
c più vicino (111 Terra ne' meli d'Inverno, e cosi viene ad avere— 
maggiore influenza nella produiione delle Maree. 

Fin qui abbiamo conliderate quelle affezioni delle Marie , le_, 
quali fono univerfali , fenza relizione alcuna a" elfi pari icolari j 
quello che ne tègue dalle differenti Latitudini de' luoghi, per mei. 
20 dell'annerii agora agevolmente fi comprenderà . 
I" Si* Ap EP la Terra da prò Fondi Hi me acque ricoperta , C il 
lùo centro, Pp li Cuoi Poh, ÀE la Linea Equinoziile , FT k pa- 
ralleli! della Latitudine di alcun luogo, D d un' altra paralleli* in 
eguale dinanzi dall'altri banda dalla Linea Equinoziale, Hh Li duet 
punti dove la Luna i verticale , e fu Kk il gran cerchio in cui la 
Lum apparifee Orizontale. Evidenti cofa ella lì è, che uno iftroi- 
de deferito fopra H h , e K k rapprefenteranno ipprelTo a poco li 
figura del Mare, cCf, CD.CFCd, faranno le altezze del Mare 
ne' luoghi,!, D, F, d, in tutti li quali li Mare* è al colmo ; c 
vedendoli che nel rempo di il. ore, per mezzo del Diurni) avvol. 
cimento della Terra, il punto F , fi trasferilce ad f , ed, i D : 
PaJtezzj del Mare CF, lari quella del colmo dell'acqua quando li- 
Luna Tarà prefeite, e CF, quelli dell'altri colmezzi dell'acqua, 
allora che li Luna fari al di folto della Terra: la quii cola nel el- 
fo di queiia Figura è minore dell'antecederne C F . 

E nella oppofla paralleli! Dd il contrario adivicne . L'alza- 
mento dell'acqua effendo tempre inai alternativamente maggiore, e 
minore in ogni luogo, qualora (prodotto dal JenGbile declinarci 
della Luna dalla Linea Equinoziale : conciofiache quella t la mag- 
giore delle due acque colme in càWbtui diurno avvolgimento della 



giorc delle due acque ce 
Luna che fuccede quand 

del luogo : D'onde nafee , che la Luna euendo ne' fegni Settentrio- 
nali, in quella parte del Mondo, produce le più alte Maree qualo- 



o ella fi accolta pia al I 
' " 9* euendo n 



Syf 

n- db i si- di- Copri della Tura , ed t&cfiio Be' Sigili Auffralf ; 
qualora ella è al di fono itili Terra | lo effètto effendo femore 
maggiore dove la Luna è più remota dall' Orizome , fiali al di fo- 
pra, o al di folto di cflb . E quello alternativo accrciéi mento, e_. 
diminuzione delle Maree è fiato offervato che fi rifeontra Culla Co- 
lla dell'Inghilterra, a Brillo] dal Capitano Sturmy , e a Plymouth 
da MonGcur Colcprefs . 

Ma li moti finora mentovati vengono alcun poco alterati dalla 
librazione dell'acqua , merce dalla quale contuttoché •-• 
Luminai] veniflè a otflare , il Fluflo , e Ri 



. tuo del m . . , 
Oocita confervazione del moto imprrtTo c 



minuifee le differenze che peraltro ci trebberò 

tite Maree, e viene ad eflèrela ragione perchè le Novilunari , e_. 
Plenilunari più alte Maree non (ùecedano preci fa mente fui Novilu- 
nio, e fui Plenilunio, e neraeno le Maree de' Quatti , appunto in_- 
congiuntura de' Quarti, ma che generalmente vengono ad ciTerc le 
terze Maree dopo loro, e talvolta piit tardi , 

Tutte quelle cofe regolarmente adivCTrebbero , le rutta fjuant» 
la Terra feffe da Mare molto profondo ricoperta : ma a cauli del 
poco fondo dì alcuni luoghi , e dell' ingollo palio delli tiretti per 



ni ite le circoli an/c di 
larghezze, e fsorundi 

fi può render ragione, concioffiachè un lenriflimo, ed impercettibile 
moto dell'intiero Corpo dell'acqui, dove egli ha per efempio, due 
miglia di fondo, (irà fuffibente a (bllevame la fuperficie io. ovve- 
ro I*. piedi in tempo di Marea ; doreché fe la medefima quantità 
di acqua fi ardJè di infinuarc entro un canale fondo 40. pertiche—, 
(mifura di tre braccia e un quinto l'uni) H richiederebbe una cor- 
renre grandiflima per effettuarlo , per bocche così ampie come fono 
il Canale dell'Inghilterra, e l'Oceano Germanico: Laonde li trova-, 
che te Marce hanno maggior forza in quei luoghi dove fi llrigne_- 
pifi il Mire, conowiTuchc la medefima quantità di acqua per entro 
un prb angario puffo hi da panare , Quella soft è evidentiOìma-. 
utili firetti tra, Portland, e Capo la,Hogue in Normandia , dove 1» 
" ea corre come fe ulctfie di uni Cateratta , e farebbe viepiù. 
ifi tri Dover , t Calai] , fe la Marea che gira intorno all' 
IT Inghilterra e rene da Settentrione non 11 rirrtiiasilTo . E 



quella fati* rWerido ani Votn impreUS Ibpri l'acqui ," concinni *J 
portarla al di l'opra del livello dell' ordinarli altezza lira urli' Ocea- 
no, particolarmente dove l'acqua incontra un artacolo direna, come 
fucccde a San Malo ; colà dove ella entra in un lungo canale , il 
quale correndo molto oltre dentro Terra, diventa alTcHremiti Ita 
Dioico tiretto, in quella guiù appunto che fi trova nel Mare di Se- 
vero, a Chepflov- - - 



o poco-fondo del Mate, ed i Continenti che fi frappon- 

' la ragione, ebe nell'Oceano aperto if te»- 

ètjueUodell-appuirodellaLi - 



,a, c dell' AfuHca . 
la Speranza. In tutti li quali luo- 
ghi una Luna tra Occidente, ed Auirro fa la Marca alta , e la me 
defima cofa li dice che lègua dalla parte Occidentale dell'America 
Ma farebbe una cola da non finir mai il voler render conto di tutte li 
fcluzioni particolari, che fono facili corollari di quella Iporefi, co 
me farebbe a dire , perché i Laghi , quali fono il Mar Cafpio , ed 
Mari Mediterranei, come il Mar Nero, lo Stretto di Gibilterra, ed 
il Mar Baltico, non abbiano fenlibili Maree : Concioflìachè i Laghi 



a freno i 

cu i i-ian cnc cumunicauo per megzo m bocche tanto i Erette, e l 
duo di eflenlione tanto immenla, non pcHono in poche ore di ir 
po ricevere, o mandar fuori acqua fufnctrnte da Sollevare, o abbaT- 
itre in aleno modo fenfibile la loro fuperficic. 

r ..I — K Ia (^ u f a j| quella ftrjordinar ie Maree nel Fono 



Tunkin nella China, vien fuppoftl da MoruTetir Newton procede n- 
le dalla concorrenza di due Maree ; l'um propagata in fri ore ve- 
ri Mare Aulttale lungo lungo la Colla della China— 



l'altra dal Mare Indico fra mezzo Ifole in it. ore lungo lungo la 
Coita di Malacca, e di Camboia . L'uni di quelle Maree effindo 
in Latitudine Settentrionale prodotta, è, come fi è delio , 



juando la Luna cllèndo a Settentrione dell' Equatore c 
di (opra deìlaTerra, e minore quando è al difetto della Terra; l'i 
■ri dì effe, la quale vien propagata dal Mare Indico, efièndo foli 
vati nella Latitudine Auilrale e magaiore allora ouando la Luna 
declinando all'Aulire è al di [opra dcTla Terra, e i 
dia e a] di follo della Terra. Talché di quelle II 



tutine maggior!, e minori, ce ne vengono Cmpreniil fttcceffiiramea- 
tc inficine due delle maggiori, e due delle minori ogni giorno ; e la 
Muta lira viene a calme tèmpre fra meno dei tempi dell'arriva 
de' due Flutti Maggiori | e la Marea balla adiviene fra mezzo dell' 
arrivo de' due Fluiti minori. E la Luna giugnendo alla Lir.ca Equi- 
noziale, e gli alrernativi Fluflì divenendo eguali, la Marea ceflà , e 
t'acqua lì Ibtgna: Ma quando ella palla dall'altra lumia dell'Equa- 
tore, quei Fluffi che nell'antecedente ordine erana t minori , dive- 
nendo ora i maggiori , quel tempo che prima era quello della Ma- 
quello della Marea baffi , e coti per lo et 



la quelli Principi nirurilmcnte 11 deduce. 



equa alia vicino alla riva in quelli parte delle_ 
le greflohnameme parlando viene ad corre la— 
una Marea ) prima che ciò fucceda in alto Ma- 



VU. i. Nell'OtSng tra la punta Settentr 
Meridionale delle Dune: vi corre Marea , - 
l'acqua cala, o l'acqua alia vi 
punés tre ore ( che grouolana 
meta del tempo di una Marea ) prima che ciò luce 
re. Ed ella fi è una certiffima ouervaiione , che d 
rea, e mena Marea, contuttoché il FIuuo vada - 
Rifluirò corre fati' acqua, ciò e ralente la riva ; 
il Fluito farà di ibttr 

a. Egli vi ha ut 

dato dall'Atlantico entro il Mare Mediterraneo, la bocca, a multi- 
lo di cui tra Capo Spanel , e Capo Trafalgar puri edere circa 7- 
leghe largo, dove la Correrne ha una gran tona, nè la perde finat- 
tantochc non giugne a Malaga , che viene ad cuore circa 10. leghe 
dentro lo Streno. Per via di quella Conente, contuttoché il vento 
tìa contrario, fé non è flribocchevok, i vaicelli agevolmente imboc- 
cano per queflo filo deli' acqua , come chiamano quello augurio 
pano, il quale è circa .io. miglia di lunghezza [ alla fine di cui vi 
fono due Citta, Gibilterra filila Colla di Spagna, diedi il nome- 
ilio Stretto, e Ccota filila Colla di Birberia. Quello che divenga—, 
di quella gran quintili di acqua, che per quello verlb l'iaCnu»- 
e di quella che corre dall' Eufino entro il Bosforo, e Proponòde, e 
Che finalmente vien portata pei entro l'6Ìlelporv(o.riell'Egco,.ovve- 



io Arcipelago, ella fi è una curiott fpeeulaziooe , die ha dato diL, 
fere. al giudizio, c ajTimcllcm tic I M. f^, ; oV Naviganti. Con* 
oofTocSe non vi è alcun fcnfibilc- rigonfiamento dell'acqua per tutta 

rina la Colla di Barbera liemeno fino ad A Mandria, il Terreno 
li di Tripoli, e quello di Egitto «Tendo bulliffiino , e fortopoito 
ad effire inondato. Oflèrvano di vero che l'acqui rigonfia un brac- 
in braccio, e tré quarti nel Golfo di Ventasi, e 




. — la qual cola, oltre a ..... 

la difrcrenia delle Maree oM Offing , e 
rafente «Da rivi nelle Dune: , ta quii cofk & neceflhriamente fup- 
porre uni corrente di fono, io voglio darvi ora riprova di ciò nel 
Sund del Mar Baltico , in quella guifa che io l'ho ricevuti da uno 
tipetto Marinaro, il quale fi trovo pulente quando ne iti fatta la_ 
fperienia . 

j. Egli mi dille, che eflendo quivi (opra una Regia Fregata,, 
andarono colli Lancia nella corrente di mezzo, e ne erano violen- 
temente tralportao : che indi a poco calarono gin fino a un certo 
fegno un bigonciuolo entravi una graffi palla di Cannone, la qui! 
colà rintuzzo il moto della Lancia ; e calandolo viepiù di mano in— 
mano, la Lancia venne a voltar faccia prueggiando addirittura con. 
tri la corrente di l'opra. La corrente di fono, come egli mi diflc , 
comincia » 4, ovvero j ocrtkhc di tre braccia e un quinta, a fon- 
do, e che quanto più giii era lattino andare il bigonciuolo , trova- 
vano tempre più gagliarda la corrente di fono . 

Vimgtlm fingi , t Ufitfiì MP EoHfn éal P. Ghcems 
Pania BMn nom. 71, f.g. * 

VE L'Euripo è uno tirato del Mare Egeo, è coi anguRo 
che una Galeri vi può appena pafiare fono un ponte, che fi trova 
tra la Cittadella, ed il Mal ho dì Negroponte . Ma non fi" 

quefto luogo, dove fi trova il pome, li chiama Enripo , a 

far 10, ovvero 11 leghe da ogni binda, dove ilCanale dler,doui!j 
largo, l'inwilantt ratio osa ì tanto fallibile, come lotto il Caltela 



lo. Perlo inizio di amto 4 leghe da ogni bandi i'ìneootrao» 
((,07 Golfi, in cui l'acqui li racchiude, per ufcime altrettante^. 
Volte che ella vi entri; eli fltttxione di quelli Golfi contribuirci 
alla (Invagina di quefto FlnUb, e Rifluirò, di cui femori che 11 Ul- 
na fia la cauti principale . 

Egli fi hi 10. giorni di ogni Urna, in cui il corlb dell'Eiiripo 
t regolare, e 10. in cui è irre^olarei che vale 1 dire, 5. giorni 
ivanti, e 5. giorni dopo il Novilunio, ed il Plenilunio il rado ef- 
.fendono regolare, e ràliardo. E poi quivi E (corse gli Adii Fe- 
romeni di quelli dell' Oceano 1 Bordcos . Il Mare hi t. Fluflì, e 1. 
RifluAÌ in ti ore di tempo, e ogni giorno egli ritardi quaJI un' 
ora. Mi vi fono 9. , o 10. mutazioni della corrente dell' acqua du- 
rante li rimanenti 10. giurai d'ineguaglianza, fe non adivenUTe che 
riraflè vento gagliardo, poiché in tal calò la corrente non li muta— 
Se non 6. , o 7. volte. Uni volti mi trattenni fui Mulino che è 
fono il ponte per lo (palio di un' ora , e mezzo , e vidi mutarli tre, 
volte il corfo dell'acqui, benché il vento limile aflai gaglilrdo, c_ 
le ninte del Mulino altrettante volte giravano per diflcrente verfo . 
iur de la Hogue gentiluomo Parigino eflèndo curiofo vi flette 
— d eflèndo vicino al 
coli che fuccede.. 
0 di (larvi ven- 
ne fu difliiafo 



juafi un giorno intiero con un Guru 
«mpo deTPlerulunio, egli oflèrvò li 
ielr Oceano . Mi contuttoché egli avd 



per tema che i Turchi non lo pigliafiero per qualch , , 
gii faceflèio qualche fcberzo . 

L'acqua non rigonfia molto pili dì mezzo braccio; e quando 
erefee corre, verib il Mire, e quando cala corre entro il Canale che 
va verfo Coflantinopoli. '_■ » 1 

' I piccoli Golfi che fimo alla liniftra del porto di Negroponte- 
fi riempiono quando L'acqui Jale, e lì votano quando cala, e corre 
verfo Teualonici, 0 Coflantinopoli. F. Valoii oflèrvò l'ilkui cefi 
a Coflaminopoli, ciò i, che ricotte nel Mar Nero, le quali ven- 
gono da Collant inolio! i fpingcno l'Euri po nel filo falire verib l'alto 
Mare, e che dipoi le acque li tornano a ritirare verib il medefimo 
luogo, d'onde verniero. La fleflk Pcifona oflèrvò iteresì, che il ri- 
apiuìimento irregolare dell'Euripo, non durava più di un prclTo 
quarto d'ora, e lo abbaflimento fuo tre graffi quarti d'ora, febbene 
allora l'acqua (correvi più rapidamente, e pareva di venire tre vol- 
te più Bibondantenraitie, di quando ella rigonfiava. Non Japrei di- 



jt k óh prcecdefle di! Ventò, non potendovi àflicuraie che face» 
tir dinariamente un tale (0; t io . 

Fra la Calia, e li k-.-Cs t B 'i vi hs i:n [iìom'.o ìmjm-jIIo , i-> cui 
fembra che l'acqua fia in illato di quiete, e (rapante, talché fé non 
lini vento the li muova , dt' pr/Ji di legno, e de' fuKxlli di pi- 
glia fe ne galleggiano immcbili foli' acqua . 

Da quello che ho detto malagevole colà non è i! riconciliare- 
gli autori, che dell'Euripo hanno tanto differente mente Urino, Poi- 
che quelli che hanno detto, che non vi li vede nuli' altro che quel- 
lo che fi feorge nell'Oceano, ciò è, due Fluffi, e due Rifluii; nel 
cerio di 14. ore, hanno (blamente latta oflervazione in quei Io. 
giorni di Tua regolarità . E gli amichi non hanno detto male, quan. 
do hanno detto che vi fono 7. reciprocazioni in un giorno, perchè 
"e ritardano il coffe dell' 
fpeflfe , e reiterate ofier- 
Rifluuo li viene a fare-. 



recale per lo fpazio di fole 1. ore- 

jio per il Rimino. Quello è il corro 

__Ja Marea (blamente nel mezzo dello Streno, il quale non Ì pili 
di un miglio largo. 

. Mentre il Mare corre da Ponente a Levante per il Flutto per 
entro lo Stretto di Weflra che i 8. miglia largo, duo vi fono mag- 
giori rigonfiamenti , che in qualunque altra parte del Mare, e ili— . 
pomata calma egli ù litio, e piano quanto qoalfifia Lago , 'quan- 
tunque vi fia fcmpremai una gran corrente, per Fluflb, e RiflulTo 
del Marc. Contuttocio alla puma di Scirocco di una [folcita, dalla 
banda di Scirocco di Weflra, e circa un miglio lontana da ina , il 
tiare appena comincia a correre verfo Ponente nel Rifluflb, che un 
rigonfiamento fi fa conefcerc, il quale continuamente fi accrefcc-, 
finattantochè il Riluttò £1 mezzo feemato, e dipoi frema finché 
l'acqua divenga baila, che non fe oc cono (ce pili nulla. A Levante, 
ed a Ponente di tjuefto gran rigonfiamento, vi fono de'rigonSaintn- 
ti minori, benefit in p.cciol numero, i quali 1 grado « grado van- 



no Ibernando verfo Levante, e verió Ponente . Eflendomi convenuto 
paflare in quelle pini (opra una Barchetta, quando fummo patìati 
olire al rigonfiamento da Levante, e cominciavamo a furmontaie il 
maggiore, alli io. di Aprile a un'ora dopo Mezzogiorno, il rigon- 
fiamento che ci precedeva eia talmente alto, che c'impediva la villa 
del Sole , e di alcuni gradi del Firmamento al di (opra di elfo . Il 
rigonfiamento è di lunghezza circa un quarto di miglio. Quando 
tira del vento, la qua! coli fa fpezzarc le fommità del ngon ria men- 
to, non vi è modo di pattarvi. La corrente della Marea è quivi 
lanto gagliarda, che non vi occorre nè vele, ni remi, e bilia uno 
che diriga la Barchetta per vii del Timone. 

X. In quel mito delle Ifolc Culla parte di Ponente della Sco- 
lii, chiamiti l'Ifolalunga, comecché di lungheziadi circa :co. mi- 
glia da Settentrione ad Aulire, egli vi ha una moltitudine 3'rlòla- 
te limare entro uno Stretto, che palla di mezzo tra l'Ilola di Elift , 
ed Herris ; fra le quali ve ne ha una chiamata Berneray , circa tre 
miglia lunga, e più di un miglio larga, la lunghezza andando da.. 
Levante a Ponente, come cammini lo Stretto. Alla punta di Le- 
vante di queft'lfola, dove io mi irattenni tS., o 17. gioroi, <ii!; ; r- 
vai una Diana reciprocazione delFIuflo, e Rifilino del Mare, ed in. 
refi parlare di un'altra non meno notabile- 
Sulla pane Occidentale dell'Itola lunga, le Maree che veniva, 
no da Libeccio (correvano lungo lungo la cofta a Setientrione ; tal- 
ché durante l'ordinario corfo delle Maree, il Fluflb corre verfo Le- 
vante nello Stretto dove fi nova Berneray, ed il Rifluiti a Ponen- 
te. E cosi il Mate va, e viene ordinaiamenie , intorno a 4. giorni 
prima de! Plenilunio, e del dare la volta, e ilirettamo dopo le_- 
Maree del Novilunio, alzandoti 14., o 15. piedi a perpendicolo , 
e nitro il relto propomonatarnenie , come negli altri luoghi. Ma- 
dipoi, circa 4. giorni prima de' quarti, ed altrettanto dopo , egli vi 
ha fempremai una grande, e (ingoiare variazione. CoiKtoflucM al- 
lora, (una lunazione Auftrale facendo quivi rigonfiare il Mare ) il 
corfo della Marea cflèndo verfo Levante quando comincia il Fluirò, 
le ad effere circa 9. ore , e mez 
a cosi fino a c 



a dipoi quando 

vanic per ruiro il tempo del Rifluirò, talché viene a correre verfo 
Levante dodici ore continue , ciò £ , per tutto quanto il giorno , da 



"4 

circa 9. ore, e mezzo dopo la mena notte, fina ip., e meno do- 
po mezzo di . Mi allori quando comincia a venire il Fluitò dell»-, 
notte, la corrente fi rivolta, e cammina tutti notte verfo Ponente, 
tanto nel tempo del Fluffo, che od. tempo del RrflulTo per altre 11. 
ore, in quella guifa che il giorno avanti era andata a Levante . 6 
in quella manieri !e reciprocazioni continuano , pel corro di uru. 
Fluitò, e di un Rifluito, correndo li. ore a Levante, e dodici ore 
a Ponente, fino a intorno a 4. giorni avanti al Novilunio, ed al Pie- 
ailunio che allora rìiiliunono come prima l'ordinario regolato loro 
corto, correndo a Levante, durante le 0". ore del Fluirò, e a Po- 
nente , durante le 6. ore del Rifluito . E quella tal cofa io l'oflcr- 
vai accuratamente durante il mio loggiorno lui luogo , che fu nel 
mele di Agolto , le male non mi ricordo . 

fa quel Signore cui di preferite quel!' Ifola appartiene , t di- 
te' luoi fratelli, ed amici, tutta gente di garbo, ed intendente 




Autunno, dà è, per 6. meli con- 
ri intorno a" quarti della Luna funi' 
il corfo del porno, ciè i ri. ore, come di 
i— a 10— Scc a Levante, e per tutta quanta 
. che vale a dire altre 11, ore verfo Ponente , durante eli 
altri ff. meli , dall'Equinozio di Autunno a quello di Primavera la 
corrente fe ne va tutto il giorno a Ponente, e tutta notte verfo Lc- 



Mt/ro Davtnfert 

un. ini. pig, 007. 

XI. 1. Durante li mia dimora 1 Bitsfia avendo , fcnia inter- 
mittenza veruna, il quotidiano corto delle Maree oflèrvato. Io mio 
parere fi è die ne' diverti ièguenti giorni dell'età della Luna in ogni 
mele dell'anno neflìtn Capitano Inglele debba per qualfilìa motivo 
arrilchiarfi ad entrare in quello Porto , fenza pigliare un Piloto del 
Paefe, il quale s'impegni ad inttodurlo ; 0 pure che egli abbia per 
Biltimento alcuna piccola Birci, 0 Tartan!, che non peloni più di 
8,09 piedi di acqua. 

Nella Luna, dalla^ al!i giorni dell'età della Luna efclufi- 
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dilla j,* alli giorni dell'età della Luna efclufi- 
e dal 17 il primo delle Lune efclufivamenie. 

'ì»J M *9) Bi ° mi *"* LUIB efC,1,r " 

m 17) S Ion,i dell'"* de' 1 * Lual e&Iufi- 

Uijj alli JjJ giorni dell'età della Lunaefclun. 

daUaj,* alli giorni dell' et* della Luna efclufi- 

Ed eccettuato che in quelli tf. giorni preaccennati di Ogni rif- 
iva Lunazione , egli porrà neramente entrare in Porto in qual- 
dì. uurche non prenda sbaglio nel tempo della Marea . e caffi 
o qualche cofa più , (ebbene egli dee n 




le migliori Maree 

del rigonfiamento delle acque; 
acque fimo. 

Nella Luna, Culli t |? giorni 
Jì Luna, fulli ,ì? 



li primi giorni del creiate de 



' là) e 0 ™ 



Nella 

Nella 'j Luna, ftUi*^ grami 
Nella ( jj Luna, fulU "1 «Borni 
Nella *ì Luna, 



dell'età della Luna, 



Nella ' 



" «a » 



La (piaggia di <juef 
ingrefio, e in o&e [una 



t, filili giorni 



quelìo Porto eflènào lungi circa un miglia , a 
miglio larga altrove che al primo 
uigicuu, c in urne iuua pui , nientedimeno ramminiilra allo Scan- 
daglio diverti fondi nella medefima ed , e tempo della Marea j ié- 



condii il tempo dell' anno, e quello cbe Cembri alquanto Arano fii, 
che decèdano le più alle Marèe quando tirano i venti Settentriona- 
li di Navigazione , come io fono flato informalo da quelli che ap- 
parentemente dovrebbero effeie li più capaci di darne corno; Elbno 
coltretto a dire, che la riprova che io ne feci alia (piaggia nel mele 
di Luglio del 1678. fi accordava a un puntino con quello che ione 
arca intefo dire da varj Pefcarori, e da altri quanto a quel mele-, 
la guai colà mi ha indotto a mettere in campò queAo avvertimen- 
to , che traverfando a mezza Marea , eccetto che ne' giorni preac- 
cenniti , comecché pericolo!! per traverfare , fi troverà conforme- 
alla età delle Maree. 

Nella 4) Luna, da to', a ai. piedi di aequa. 
5) 

Nella 7) Luna, da 10. a 14. piedi di acni. 
8) 
9) 

Nella 10} Luna, da 11. a 17. piedi di acqua. 

Kella 0 Luna, da 17. a n. piedi di acqua. 

Sempre mai quanto più alto è il fluflb , tanto e più baffo il ri- 
fluirò , talché conforme alla forza della Marea quando il rifluflò è 
baffo, gli Mandagli riclcono da 6. , a t j- piedi. 

Nei primi due giorni del rigonfiamento delle acque, gl' Influii! 
Tono affai piccoli, ed incerti , ma dipoi le Maree per ti. giorni di 
feguito fono nel corto [oro collanti, un Fluflb , ed un Rifluflò ìil 
14. ore di rerapo reftlndo compiuti, fparrendofi egualmente lo fpa- 
rio di uno avvolgimento della Luna intorno la Terra , ed ogni più 
vicino Fluflb cominciando £ d'ora più tardi del Fluffo antecedente, 
ed ancora confiderai] mente accrefeendofi di _ altezza li Marea ogni 



giorno, dal teno al (ella, e fettimo giorno della età delle acque— 
ne' quali due giorni il Fluflb rigonfia fuor di modo; ma nell' otta 
M giorno (il quale fi può dire l'ultimo delle Maree del Novilunio, 
o del Plenilunio) le aeque principiano novatnente a grado a grado 
a (cenare, ritenendo la me&fima ordinata differenza di tempo in- 
ogni 



ogni Marca , lino al ftguente primo giorno del rigonfiamento dell' 
acqua, quando dopo i. giorni d'inllabilità, egli vi ha una variazio- 



ni La Luna nell' ultimo Remine di Ariel*) efièndo li primi 
giorni del rigonfiamento delle acqne, gì' Influfli erano picroluumi, 
eflèndolì dita al li i6. una retrogradazione delle Marte di circa tj. 
ore : Mi dalli 17. , ciò è alli 6. di Giugno , che era il terzo giorno- 
dei rigonfiamento dell' acqua dopo l'ultimo quatto , fino af nono- 
giorno dell' età della quinta Luna , alli 18. Giugno 1078. la 
Luna in ^ 10. lo ollèrvai un coriò coflantilEmo nelle Maree, ogni 
FJulTò principiando col levare della Luna, e finendo al Tuo tramon- 
tale i ed il feguente RiHuflo in fomigliante guila continuando du- 
rante il tempo dell' aflenza della Luna del noltro Emisfero. Ma nel 
Indetto nono giorno dell' età della quinta Luna (che era alli iB. 
Giugno i5 7 8.) effcndoilprimoginrno dd rigonfiamento dell' acqua, 
il moto fuo era a mala pena percettibile ; nel decimo giorno adiven- 
ne un'altra retrogradazione delle Marce di vicino a il. ore, e nell'. 
Un decimo giorno (che era il terzo giorno del rigonfiamento dell' 
acqua , dopo il primo quarto delia eti della Luna) d Fluflò aven- 
do, come li è detto, variare ordine, prefe il Periodo di principiare 
al tramontare della Luna, e di finire al fuo levare, e conformemen- 
te le Maree che fucceffivamenie ne venivano prelero, e mantennero 
una collante regolarità , trovandoli le Maree al loro tornino alli 10". 
della Luna (che era alli li Giugno 1678. la Luna nel mezzo di "E) 
che era il fertimo giorno dell'eia dell' acqua, lino ali! 1;. della età 
della fuderta Luna, al primo di Luglio 1678.. nel qual di, per ef- 
fcre il primo del rigonfiamento dell' acqua, l'Iufluuo era oc-vamente 
appena dillinguibilc per la fua piccolezza. 

Noia bene. Quella Spiaggia di Tunking e circa ito. gradi di 
Longitudine a Levante, e di Londra, e nella Latitudine 10. 50. 

Sul »4. giorno le Maree romano indietro , come per due volte 
ho trovato accadere selli medefimi giorni dell'età dell acqua, quali 
- - :, per lo qual mezzoilFIuilb fui ij. giorno, il quale 

, dopo l'ultimo quarto 

vaie della Luna, onde—, 
cadi- 



è adivenuro eflere Tempre mal al Tornino, l'acqua. tra meno &, tU 

^dimorato. La Luna l'ultimo quarto*!», giornee primo quair» 

* Talchi Ti può ridurre a Corollario , ciò è, eh: nella quarti—, 
quinta , e letta mutazione detta Luna dal terzo di delia età dell" 

il primo quarto della'Vuna feguente, l'acqua comincia a rigonfiare 
quando la Luna lì leva, e cala quando ella tramonta all' Orizonre. 
ed al contrario al terzo di della loro età dopo l'ultimo tjuarto , et 
eludendo Tempre mai il moto loro ne' primi due giorni del rigo» 
fiamemo dell' acqua , a cagione di lui impercettibilità , ed inccr- 



M l'oppolìo Ti verifica negli altri S. meli dell' anno, ciò è, di _ 
ottava alla fine della prima Luna : A tenore della qua] cola egli 
foccederà che le Maree faranno al colmo loro da fera per 6. mtG 
dell' anno di feguito, e por gli altri 6. mefi da manina, che vale a 
dire fra la mezza none , ed il mezzo giorno feguente. E centuno 

Marea dell' anno pillato nella undecima Luna , di cui feci acciden- 
talmente oilèrvazione nella partenza di qui della Nave Aquila, adi- 
venne non punto divoramento da ciò che oui afierilcono. Ed io 
Iona tuttavia piuttolto indotto a crederi 



cauli della retrogradazione in capo a t5. giorni ; talché dopo ogni 
j. giorni del rigonfiamento dell' acqua, il Flutto comincia fu quell' 
ora, in cui il giorno avanti terminò. 

Perchè non fi prenda ibsgli nel computo delle Lune, egli farà 
baftevolc l'informare quelli che frequentano quello pono , che il 
primo dar la volta della Luna dopo li 15. di Gennaio S. V. fi com- 
puta per lo principio dell'anno, c che quella Luna eontandoT. per 
la prima, le altre ne fcguooo per ordine fino al nnBtnar* delftj 



duodecimi, la qtrats compi&e l'inno lem, eccertoche nel Rilètto , 
ed allora hanno ij. Lune.iuTumendone una di ibprappiù pec riem- 
piere li mancanza nel computo loro della Epana della Ludi , ne* 
quali anni il primo giorno del Novilunio loro dell'anno nuora adi- 
viene avanti sili ij. di Genaajo preaccennato , come appunto in_. 
quell'anno 1678. alli i- -™ ; ' 

- una i]ui]v iir.r.a, yì;o l f . _.. 

. Sichia- 
re quefla prefcnre Luna che 
diede la volta di Luglio , chiamati ta ottava , larebbe Hata la ferri- 
ma, dove che ora la contano (blamente pec fetta, e a tenore di ciò 
fiicéedono le Matte . Ma pattato quello anno Difettile la prima Lu- 
na dell'anno li dee computare che cominci fui primo dai ia volte 
della Luna dopo li IJ. di Genoajo , e tutte le altre mutazioni 11 
debbono fucceiTivamenre computare, come fi i detto di fopea, fino 

Teoria dille Marce a Tuacten di Monftiur Edm. Halby ìi. ftg. t!8j. 

1. L'effetto della Luna (opra le acque nella produzione delle 
Marce in quefto Porto di Tunckin è tanto più meravigliofo, e ftu- 
pendo, quanto che fetnbra differente in iurte le Tue circoftanze dal- 
la Regola generale, per cui vien regolato il moto del Mare in tutte 
le altre parti del Mondo, delle quali fin' ora io abbia intelo parlare. 
Conciolìaché primieramente ogni Flutto dura circa 11. ore , ed il 
corrifpondenie fuo Rifluito altrettanto ; dimodoché nel cord di 14. 
ore non fi dà che un rigonfiamento folo dell' acqua . Dipoi egli vi 
ha ogni mele due intermiflioni delle Maree , di 14* diverti giorni, 
ne' quali non vi ha alcun Flutto , o rigonfiamento lènflbile delle, 
acque ; ma che il Mare è in un certo modo llagnante . In terzo luo- 
go, che il rigonfiamento dell'acqua ha il Tuo Periodo di 14 giorni, 
tra le predette Intermiflioni ; e che in capo aj. giorni forma il mag- 
giore liso rigonfiamento, dal qua! tempo l'acqua principia a grada 
a grado a calare , ed il Flutto va Ibernando finché pervenga ad uno 
Iragnamento ; enervando la medefima tegola tanto l'abbaiamento , 
che l'alzamento dell'acqua, di etere fommameme lenri , ranto nel 
loro principio, che nella loro fine e veloci nel loto mezzo . Final- 
mente, la qua! coli è bene (ìrana, il levare della Luna per la metà 
di cialcun mele fa il rigonfiamento de"' ' 



uni per l'alni meta del mele fi l'ideilo effètto. Li eonGderazi™ 
li «lire qucfte particolarità confrontate colle Tavole che dimoflra- 
o li giorni dello llagnamcnto delle acque ogni mele , mi diedero 



, ili la Luna entra ne' legni di Ariete, e 
fa la Linea Equinoziale; la qual cola viene a umuu^ ■■ ^u- 
Luna liccome anche quello del Sole in due parti quali eguali , e-, 
quinci adiviene che le Lune Tropiche in S, e "l, fono quelle che 
cagionano ì Fluffi, e Rifll" " " " ' 



po del rìgonfiamemo dell' acqua , la qual cof«_. 

-ir Davenport chiama un rieulamento delle Maree , lo elem- 

pio che egli ne hi diro ci inlegna , che la Luna ne' legni Setten- 
trionali ne mena il Fluflb , mentre che ella è al di Copra dell' Ori- 
nare, in maniera tale da formare il fummo del rigonfiamento dell' 
acqua in punto del fuo tramontare; e per lo contrario, che mentre 
ella è ne' Segni Aullrali , il Fiuto continua per tanro che ella è al 
di ferro dell'Orizonre,e cosi viene a formare il lóramo del rigonfia, 
mento dell' acqua, quando ella è in punto di levarli . Ma li dee ol- 
fervare, che quantunque la Luna palli velocemente dall' Aultro al 
Settentrione , quando ella e nel fegno di V, o vicino a quello , e 
da Settentrione ad Aultro è nel fegno di Libbra, o a quello vicino, 
nientedimeno il moro del Mate, che viene ad elfere la cauli di que- 
lla Marea, appena fi arriva a diftinguere per )., o 4. giorni quando 
Ja Luna palli li fuddetti Punti Equinoziali ; d'onde appare , che— 
quantunque la declinazione della Luna , ovvlto !.: ili 3ji rfuhn/.a 
dalla Linea Equinoziale, fia quella per cui vengono regolate quelle 
Maree, nientedimeno l'Gccrefcimento , e la declinazione dell'acqua.' 
non è in conto alcuno proporzionale a quella della declinazione-, 
della Luna ; poiché quella velocemente lì va cangiando, dovecbèlo 
Accrefcimenio dell'acqua fi odcrva edere Icntillimo . Egli fembri_, 
dunque , ed io propongo quella cola come una confettura probabi- 
le , che lo A'cerefcimento delle acque dovefie Tempre mai eUbre— 
proporzionato alli verlàti Seni delle doppie diilanze delliLuna dalli 
Punti Equinoziali ; fui fondamento d-lla quale Ipotefi la Fig. 14. 
darà di tutta la materia una elegante SinopG. Sii A B il fondo della 
fpiag- 



Utopico fili di circi 18. piedi; poi dividcndov Sr , e in due 
parti eguali, in E, F, (òpra quei due pumi , come cenni, deliri" 
vanii li due Cerchi, ciafeuno dc'eni raggi Tono 4. piedi, e mezzo, 
alla qual mìuira mantenendo le Selle . divideranno effe naturalmente 
li luilrii.ni Cu ehi [-tinti , 55 , Jt, , eie. per entro i quali 

punii le voi tirerei.: dille Linct r.u.ilk llc sii;, Hafc A II, — 

la Perpendieolcre C D , alle altezze del legno del rigo 
e dello abbuffa mento dell'acqua, la qual cola fuccedera 1 
della Luna entro i Addetti legni . Talché la profonditi o 
del rigonfiamento dell'acqua quando la Luna enti» inw, ire., 
non è di più di 17. piedi , e un quarto , e la profonditi m 
quando l'acqua è più baflà , 11. piedi , e ite quatti : ma quando 
Ella entrain j. , J3, »-> , b . la profonditi del rigonfiamento dell' 
aequa e di 11. piede, e tre quatti , quella dell'acqua baffi è di 8. 

Siedi, e un quarto, come dalla Figuri vico diroolcrato . E quella., 
;oiifi non li accorda fedamente con amo qi.dk. , i.t Moi.fi.-ui n.i- 
venport ha offetvato da per fe medeiìmo, o raccolto da' Nazionali , 

dall' ingegnerò Capitano Kno* , nel fuo vijcgio , e paffatrgio per 
quello Porto ; dimodoché non vi e motivo da dubitare dilla venti 



di ftabilire una verace , ed appagane 
feorgano Ibpra le noibe colle , delle 
lunga Iperienza . 



erudirò Medico , il quale fe ne : 
di Gravità, che es" 



l'acqua di mare crefcevs di pelo quanto più fi avvicinava 

rea, finché egli non arrivò a un certo grado di Latitudine, L 

egli li ricorda era intorno al trentèlimo , dopo di che pareva che 
l'acqua ritcnefle 1» medefìma graviti fpecifica, finchèegli arrivò alle 
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Dilla Orisi™ di' Fmli , t ti fTwni Ja Mtafinn- 
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li computare l'acqui che piove , colla quantità 
di acqua la quale le ne paffa via io Fonti , e 
Fiumi , farebbe di meflieri il toifurare quelle^ 
due forte di acque. Quelli che iànno proieujo- 
ne di regolare v e condurre le acque delle Fon-" 
ti , dicono , cnc un dito cubico di acqua arriva a fare in 14. ore_. 
144. Muid (nome di una mifura di Francia, la quale tiene 180. pia- 
te, che ogni pinta è di circa j. quartuoci) ; aliti dicono, che non 
giunga a lare fé non 70. di quella mifura . 

Ma ho motivo di credere che facciaS;. di quella mifura, e fono 
del parere di quelli che dicono, che un vaiò fondo i. piedi quadri 
tenga un Muid di acqua . 

E perciò ft una conferva teneflè jjjB. Muid di acqua , elta_, 
— ;-.n—.i.ij e pe'l cotfo di un anno intiero una fufficiente quan- 



oflèrvazioni trovato, che dal mefe di Ottobre iflo». , all'Ottobre 

e 7. linee j e dal medefimo mele del 1S70. , all' iftelTo mete del 1071., 
ne cadde folamente tanta che aferndeva all' aliena di 8. dira , e un 
quarto ; e del mefe di Gennajo del 167). al Gennajo del 11*74. 
accendeva all'altezza di 17. dita, e mezio . De' quali due computi 
pigliando il memno, fi viene ad avere 19. dita, e 1. linee, emetto. 

Supporto ciò tacciamo la valutazione di qualche Fiume a mifu- 
ra che dalla fua forgente egli va (correndo fino 5 un tal qual luogo 



,-c alcun rufcclletto fcco S conjjiunga, e veggia 
vana che cade in quei contorni dei fu o corìo. 



Tuffe meffa in una 



geme fino ad Ainay le Due , ha circa j. leghe dì rratto , ed i lari 
del fuo eorfo a de-lira, ed a finiflra fi stendono ciro a. Leghe per 

verfo: E poìcliiqnei mfcellciti hanno bifogno digita 'al pari del- 
la Senna per mantenerli , io non voglio confiderare che la metà dello 
fpazio di quei lati, e dico , che il luogo per dove palla la Sconta 
ha dalla fua forgente ad Ainay le Due tré miglia di lunghezza, e_. 
due di larghezza . Onde foggiungo, ohe Te folle fatta una conferva 
di quella grandezza, ella farebbe di fuperficie 6. Leghe quadie, la 
qual cola ridotta a Fathoms ( mifura Inglefe di tre braccia , e un- 
quinto) monterebbe a 51145144. Faihom) di fuperficie . In quella 
ronferva fi fupponga clic pe'l corfo di un anno intiero ci Ira caduta 
la pioggia all'altezza dì 19, diti , e 1. lince , e un terzo , come è 
detto di f»pra . Quell'altezza di 19. dita , e i. linee , e un terzo 
i.n.llv -lì- Muid di acqui all' incirca , conforme alla fup- 

Tutta quell'acqua coi! raccolia inficine , che ha da fervire per 
fare feorrcre quello Fiume per un anno intiero , dalla fua furgente 
al prcaccciinato luogo, c la quale dee altresì fervile di fupplitnento 
alte occorrenze , e confinili , conie farebbero il nutrimento degli 
Alberi, delle Erbe , de* Vapori , e degli llraardinarj gonfiamenti 
t.<ì Filimi, mentre dura a piovere, c delie diramazioni delle acque, 
le quali feorrono per altro verfo. 

Quanto alla mifura, o valutazione: dell'acqua di quello Fiume, 
iiiain; soie «ria ella farebbe il trovarne II giuffo, e precifo , e de- 
terminare la quantità di acqua che egli foiiuuiniftri ■ Nientedimeno 
per quanto io ne potei arrivare a giudicare, non pub avere piii di 
1000., ovvero taoo. dita di acqua li'mpre corliva , compenfando 
la quantità minore che egli ha alla fua torgentc, colla quantità mag- 
giore che egli ha vetfo Ainay le Due ■ della qual cola io giudico 
per via del paragone che faccio di quelle acque , con quelle del 
Fiume detto d-s Gobelin!, nel grado in cui fi trovano vicino a_. 
Verfiglies. dove ha 10. dita di acqua, a tenore della milura chi- 
ne hanno fatta. Talché fono di parere che balli raccordarmi vrnii, 
o venticinque volte altrettanta a quello noltro Fiume. Condoli achè 



_ . DigitizeObTGoegte, 



il canile di «A dee eflère dì 4., ovvero cinque pertiche di j. brac- 
ci», e — l'uni largo , e quinio alli fui protbndirà clli è di po- 
chiffima conliderazione; avvegnaché non vi unno r a v i ct-11 i ili furi* 
aleuna,c ferve unicamente 1 trafportire itllo'ngiù alcuni foolù pezzi 
di legname. 

SuppoHe in coiai guifa quelle particolarità , io dico, che 1100. 
dita di acqua fomminiltrano in 14. ore Murd, o fieno Botti 

di acqua, alla rata di B). Mtiid, o Botti per dito , che vengono 1 
diete i&m^Ooo. pe'l corfo di un anno intiero. E pereto fottmeodo 
qtit-IU quantità di jd. milioni, e mezzo, dalli 1B0. milioni, che ne 
cade nella Conferva detta di Jbpra, vene refletanno tuttavia fopra., 

quale ferve a fupplire alle perdite , e diminuzioni , e alle altre ur- 
genze di fopra mentovate . Talché non vi abbi/ostia fé non la felba 
pane della pioggia, t 
io di un anno , perei 



Ora fé fono fufScienti quell'acque piovane per fare fcorrereun 
Fiume, poflònn altieri ballare a proporzione per tutti quanti gli al- 
tri Fiumi ; ruiiGiirrarjlii 1jkv.ì.ì -mente in primo luogo, quanta vene 
rc/la per le diffipazioni , la quale è foprabbonrknte ; e lecondaria- 
mente , quanto piccolo fpazio io alligni ad ambi i lati del corfo del 
Fiume , che non viene ad eflere più di un* lega per banda . Con- 
cioliachè non fono i Fiumi per ordinario in vicinanza l'uno dell'al- 
tro lo fpazio di due leghe . 

Si potrebbe per avventura obbiettare che vi fono de' Paelì dove 
non piove che di rado, ed alcuni aliti dove non piove mai , e tut- 
i.ivia vi fi trovano de' Fiumi conlìderabili . Ma io rirpondo , che i 
Fiumi di quei Patii dove piove di rado, non corrono fempre, ellen- 
rio pieni folameme d'Inverno, e affatto «Inulti l'Eftate. La ragione 
ci '.ma: li quali effetti fi è , che eflendo elfi ad alcune alte Monta- 
fin; vicini da'quali derivano, la neve che in gran copia cade fopra 
quelle Montagne , e che it poi fi Hrugge , è capace , per quanto 
quella fua acqua dura , di fargli copiolamcnte (correre ncllo'nverno, 
]i:l.-i.i:;ò:gli quando ella viene a mancare, afciulti nell'Elette. 

a quei Paefi dove non piove mai , ve ne fono pochi 
La lom Torridi (dove \i.i.i coiai ola pili che alttove 




dantemente dalle piogge innaffialo , e rin&efrjio , e per arrenturij 

piii di quelli noftri Climi Ssitentrionali , almeno in maggiore abbon- 
danza in alcune determinate ftagiooi . Ma fs li diflcro de' Paefi do- 
ve non ci pioyeflè mai , non per quello larderebbero di corrervi li 
Fiumi , avvengnaehè poflbno avere i loro forni , e le loro Ibrgenri 
in altri Paefi dove piova , come ippunto il Nilo nell'Egitto , dorè 
non ci piove mai . 
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CAPO 0_U ARTO 

MAGNETICHE 

Pag. tfoi. 

Via Ci/amila troiata mila CM'a di Devoti dal Dittar 
Edm. Ottai man. aj. pug . 415. 

.1 ,'. -W T-Nl Calamita conliderabile fu cavata dal rerreno 

■ | nella Contea di Dcvon , la quale pcfava flo.lib- 
jj I bre di to. once per libbra . Ella non ih-i un- 
B I mollo gran pelo , ma bensì muove un Ago alta 
dilliiua di quali 9. piedi . Alcuna parie di effa 

fui ibrza; piodiè [cniAma lira a maggiS* diftania di 7. piedi. 

Dal Manfimr fumila» P*. O/. mim. t. fai. 8. 

I. Io vi poBb ailicurare che le vene in cui fi trovano le Cala- 
mire ne' Parli baffi della Contea di Dcvon (comunque elle fieno qui 
e lì rcarfamenle Ipaile per entro la matrice del ferro , ovvero in al- 
cuna confiderabile mole infieme col Ferro ) vanno rune quante gene- 
ralmente da Levante a Ponente; la qual cola è del tutto oppolìi^ 
alla imaginazione di quelli , i quali hanno frimaio che la Calamita 

t Ino credere , la 

Naturale peritura lira entro la miniera folle da Settentrione ad 
Anitra . 

OJfmatiom Magnetiche da ... . non. *(, pag. 4IJ. 

II. i. Una Perlina di gran condizione mi aHicurò , che un_ 
Ago di una Bullòla venendo metti entro una miniera di Ferro (la 
quale, difs'egli, Ibmminiftrava i|. libbre di Metallo , di 11!. onde 

. per libbra , da, rio. libbre di matrice) non ne veniva fenfibilmente 

£ Alcune Perlhne intelligenti dicono , che tutti la perfezione 
delle 



Da Moìifour Stllrri * 

j. Io ho rpcflè volte provilo con molli Aghi, a fargli toccare 
in ernie u no Emisfero della Calamita , con rutti quei modi diverti 
clic io fapelfi imaginarmi , affine di ritrovale lè foflc flato poflìbile 
per liti tal mezzo , il modo di fare si che alcuno di quegli Aghi 
nella direzione fin variafle ; ma cuci quanti fi conformavano alla-. 
Meridiana Magnetica, Irando a Settentrione , e ad Auih-o , nella-, 
medefima maniera degli aliti Aghi , i quali fopra il Polo della Cala- 

Tuiti gli Aghi che hanno toccato differenti Calamite, di 
dezza e di vinEi diverfa in quallilìa luogo del Mondo, lì ae 
in quella Magnetica Armonia , che tutti inoltrano le medefimc 
direzioni . 

Avendo alle volte tirato folamente un Ago fopra il Polo della 
Calamita per entro li Sfera di fui virtù , lènza punto toccare la_. 
pietra, egli ha ricevuto rifletti qualità direttiva, febbene non intie- 
ramente tanto gagliarda , come le realmente avelie toccato la pietta 
iitefla . Io ho altresì fitto toccare degli Aghi a colpi di pafiaggio, 

; tutti quelli Aghi hanno riportato il 

t, tanto rifpetto alla forza , elle alla di- 
rezione. Ma la natura dell' Acciajo, di cui è fatto l'Ago, e la t;r:i- 
pcra che gh vien data, cagiona differenti elìciti quanto alta forza, 

fondere una cotale virili entro un pezzo di Acciajo, che egli leverà 
un pezzo di ferro di più di due once di pefo ; e di dare ancora ad 
un Ago la virtù di confoimarfì alla Meridiana Magnetica fenile 
l'ajuto della Calamita , o di qualfilta altra colà die abbia da quella 

Dd Signor Sam: Oilifrtfs. n. 17. fag. Joo. 



inaile l'amane, e 11 tenne fofpefi. Dipoi gettai la pietra sei fuo- 
co, e quando ella fii divenuta rovente , ne applicai il Polo Setten- 
trionale ad un' altra bullettina che era fredda, che per l'avantì non 

la fblrenne . Due , o tre giorni dopo io trovai che la Calamita at- 
traeva allora con pari forza, di quella che ella avelie prima di (fie- 
re meda nel fuoco. 



HI. Per tutta la fìrada dall' Inghilterra fino a io. gradi di La- 
titudine Settentrionale, la punta Settentrionale dell'Ago riguardava 
l'cftremirì fupcriore del ferro, e la punra Anitra le molto gagliarda- 
mente l'eftremita inferiore. 

Nella Latitudine o.o 41.' di Settentrione, eflèndo la Meridiani 
diilania dalla punta dell' Inghilterra 9.0 ji.' di Ponente. La punta., 
Auftrale dell' Ago riguardava gagliardamente l'eltremiià inferiore., 
del ferro, ma fa punta Sertentriorule non riguatdavi co il gagliarda- 
mente l'dlremità fupcriore come prima. Neil» Latitudine 4.0 ti-* di 
Settentrione , eflèndo la diltanza Meridiana Jfi 18.' di Poncnre dalli 
punta dell' Inghilterra , la punta Settentrionale dell' .Ago comincio 
1 declinare dalla direniti fupenore del ferro , e la punra Meridio- 
nale comi ncif) ad inclinare più gagliard^ment^verib i'eirrenutk inte- 
nte dalla pi 



ja.' di P 

' dell'Ago non ri 



riguardava pili Tdiremitì fùperiore del 
inferiore ; ma la punta Auflrale inclina- 
ci verfo l'dhemit». inferiore , benché non cosi gagliar- 

Nclia Latitudine j.» t7."di Auiìro e&endo la Merid 
ita dell' In ' " 
.itemi-a ni 



.0 o/di Ponente dalla punta dell' Inghilterra, fa punta 
l'Ago fi voi, 



, egli ie ne fuggiva da etto , 



e lardava e 

aeirremita ci aio nguaraanero 1 rou nei maona , e la pu 
teatrionale dell' Ago fi voftava verfo l'eHremità Àuiìrafe d< 



e per ki contrario II punii Aullrale dell* Ago il votava verib il-, 
•' ■ — '-— le del ferro ; e veniva ad alterare di j. , ovvero 



Tempre mai alcun poco rcllremità inferiore , e ne alterava di circa,. 
i. punti la fui vera politura! mi pigliandoli il ferro , e tenendolo 

* fcmclo fopta la buffala, dimoiocnè l'effaenìik fbperiore ftia verlò 
il Polo Aullrale, i l'eftremitn. inferiore verfo il Polo Settentrionale, 
allora la punta Settentrionale veniva i riguardare l'eftrcmità inferio- 
re, e l'andava feguiiando : ma fe s'ilidinziaue l'elìremità fuperiotE 
verfo Settentrione , e l'ellremità inferiore verlò Aulire , la puntn— 
Settentrionale ne jfuggiri. Ma fe fi porrà orizontalmente , verri 1 
fare quello eh» fi t detto nelle preaccennsre oHervaiionl .' 

Nella Latitudine co.' di Aulbo , e ìo.s oo.' di Ponente- 
dalia punta dell' Inghilterra , la punta Aulbale Seti' Ago comincio 

* riguardare l'eftreonita fiiperiore del ferro , e 1.: pun:- .S rieri 
le a riguardare l"e(lremità inferiore , e l'andava feguitando 

un punto; ma ponendoli ori iemalmente il ferro , la puma 

(rionale riguardava l'eillemità Allibale del ferro, e tosi per l'oppo- 

Nelia Latitudine to. ° 
dalli punta dell'Inghilterra, 

l'eftremita fuperiore del ferro, e la punta Settentrioni ìe nguaruav* 
«Hai gagliardamente l'elltcmità inferiore! e la feguitavapcr J., ovve- 
ro 4. punti; ma ponendoli orizontalmewe liceva come prima. 

Nella Larirudine 19." if.' , e 10. di Ponente dalla Meri- 
diana della punta dell' Inghilterra , la punta Aullrale dell' Ago ri- 
tardava l'ellremità fuperiore del ferro , e la punta Settentrionale- 
riguardava gagliarda mente l'efireniità inferiori . 

LtPetirilì M ferri; dal. C. ». 114. f. i J7 . 



ad elitre il tao Polo Setteii [rionale ," ovvero attrae l'ellremìtà Au-" 
Arale di un Ago Magnetico ; e che la medelìml eltremitì tenuta., 
allo'ntii diventa, un Polo Auiirjk , ah c , inni: l'rilicmitk Scttcn. 
(rionale dell' Ago, e ne relpinge I Alili tale eflremit.i . 

Io chiamo quello un Poio mutabile, il quale può cflèrc Setten- 
trionale, ovvero Auiìrale in quella manieri clic voi lo tenghiate. e 
chiamo un Polo fiflo quello, the non fi rotila per qualunque modo 
in cui lo tcnghi»te. 

i. La fpezie del Polo , o Settentrionale , o Auiìrale fi può ri- 
trovare per via del far panare il fi! di ferro per entro de! Sughero, 
o cS. liguri, e dijid Infeudili.) j;.ill::j.';:i.ir(- ml'II' .-.c.iua, egli !i voi- 
getà verro lo proprio iiio Polo: ma quella maniera di faro è lenta, 
e non efaita . Un modo migliore fi e quello per elèmpio per pro- 
vare un Polo Settentrionale , di tenere il ferro a Perpendicolo délT 
Oi:/jj:i:~ , e : iuonutfre fé vch-:k:i) tenuto futto l'eltremità Setten- 
trionale dell' Ago , egli lo attragga . Ma un modo tuttavia pio eo- 
cellente li è quello di provaie iu iViàtmH.'Liiipii'jrcdel SI di ferro 
attragga l'tftreniità Auiìrale dell'Ago; conciofiacofacliè l'Attrazione, 
è più Icnfibile della Elpulfione . 

j. Un Polo Settentrionale Sub fi può Ère con rutti quei mez- 
zi, e per via di tutti li fili di ferro, co' quali fi forma un fiflbPolo 
Auiìrale; ma non già viceverfa, imperocché vi fono molti cali ne" 
quali voi potete fare un Polo Settentrionale fiflo, e non mica un- 
Polo Auiìrale fido: e per qualunque mezzo voi giugnete a fate un 
Polo Auflrale fiflo, egli è più fiacco di un Polo Seltentriunale fiflo, 
che pei lo medefimo verlb fia fiato fatto. ApplicandoG un Ago 
una eretta verga di ferro, cominciando di sii alto, e venendo giù 
giù, l'Ago non fi rivolta quando è a mezzo, ma prima. Di alcuni 
fili di feno non G puote primariamente fare un Polo Auiìrale fiflb, 
ma bensì conieguente mente; cosi fi può Éue di una eKremirl un_. 
Polo fiflo Settentrionale, che poi l'altra ellremitìt di quei fili di fer- 
ro può lenza ufaie maggior diligenza, diventare un fiflo Polo Set- 
tentrionale . Ma quella coiai cola non ricicc femore , eoncioflìacbè 
uno per avventura fari un fiflo Polo Settentrionale, e l'altro un- 
Polo mutabile. - . * ' * 

4. Il fuoco difinigge tutti li Poli filli, » fatti per vìa dì cala* 
miti, o altrimente, ma viene per, altro ad accrefeere, o piunofta 
id impedire meno quel Magnetifmo, die dalli Terra deriva; come 
per etempio, un fil di ferro, ovvero una verga di feno che fin ir* 



focata > una delie lue ertreitiirà, quella eirremità viene ad elfcre un 
Polo mutabile, ma più vigorofo calilo, che freddo, il vigere de' 
Poli muntili è maggiore utile verghe grandi, chencllc piccole; ma 
oelli Poli lini è miro l'oppoiro . 

5. Infuochili l'eftremirà di ani verga di ferro ben rovente (o 
pure facciali mira quanta la verga rovente) e li raffreddi quel!" in- 
focata eirremità verfo Settentrione, e lari un fiflo Polo Settennio" 
naie ; lì p:i fi riffii-Jdtii urR: Adiro, diveni un Polo £fTo Atti 
irrale. Qjiefto e quello che dice Gilberto, e con lui molti altri, di 
aver rifeontrato coli' efperienla . Ma io dico, che quella colà fullì- 
fte folamente in alcuni cali; perchè fc la verga lari corta, non fi 
potrà fate in quella maniera un Polo fiflb. Prendali un fil di ferro 
(ondo il cui diametro fia - di un dito, e la lunghezza 10. diti_, 
non li potrà produrre per via d'infoca mento un Polo fino; ma fup- 
polto che quello ferro foffe più lunrjo, come larebbe a dire jo. dita, 
o quel pib che li volcfle, allora farebbe capace per via d'infoca- 
menro di fare un Polo fiflo. Nel medefimo modo prendali una ver- 
ga tonda, jo. dita lunga', e 1. dito di diametro, quella verga non 
Jàri capace di fare un Polo filfo in quelli lunghezza, contuttoché 
quell'alno HI di ferro minore a quella medelima lunghezu ne foffe 
capace. Dimodoché le mie Iperienze mi danno motivo di credere , 

'"'"^ibtelSiL^TO^oite cTSrì'd' Erre '' Tvfc 
n Polo fiffo ; concioiflachè io quello paragrafo di 



quando foffe iu 



null'altro in 

da, la quale fufficientemenre affi;; in! lai;; . r.on li; capace di fare un 
Polo filfo. Talché qualora non ho potuto arrivare a fare un Polo 
fiflò con una verga lunga 11. dito in quella groflèzv.a, p-.'r via J-.'.i' 
ailottigliarla mi é di poi riufeito , anche nella lunghezza di un dito, 
c di qualche cofa meno, ed il Polo veniva ad cilcrc di quel genere 
che più mi piaceva. Il Termine, o fia necelliria lunghezza perogni 
- T» va crefcendo di proporzione più di quello che uno non-, 
crebbe. 

Infuochifi una verga, o l'elbemitì fui ben rovente, t poi fi 
gridare quella eirremità. allo 'tigni, o pure verfo il Nadir, el- 
poco più di Magnerifmo, che fe (offe lafciara fredda- 
. ente verfo Settentrione. Ma il miglior modo fi é di 
freddare alcun poco inclinata verfo Settennioiie . lo non- 



il Magnctiltno; ma multi infocamcnti pollino per avventura accrc- 
fcerlo col purificare il ferro. 

7. li Dottor Pitvit Ll'ce, che f~e il terrà una vergi volia verfo 
Settentrione, e ie ne mirrell.-rj :n quelli peritura l'eltreraità Setten- 
trionale, ella 01. .: : ui- Pcle. bVueniriejiale, 1 <> e jn Polo n'Ho Al - 
ieni rionale : e tutto roppofio, fe fene inanellerà l'eflreiniti Auln-a- 
le. Ma quella cofa però fi verifica [blamente, come ha di già del- 
lo, ntl'e verghe di una cena tale groflczia, e Iunghena. 

8. Quello che fi è detto de] martellare deefi intendere ancora 
dei limate, dell'arrotare , del trapanare, del frgare; arai anche dì 
uno llrofinamento moderalo, purché di qualche durata, tutte le_ 
quali cole un Polo fiflb produrranno . Qu.u-.ro pi: pravi vena.ino nd 
eUrre i colpi , rj'ftrij parìtui, viepili fi acerefee il Ma;;!iei-liiio 

in lutti li eafi da ammaccarlo ; Condolila eh è lo ammaccamento del 
fe>rru produce un Magoetifmo maggiore, contuttoché non varino le 
sin; tele. Alcuni pochi gagliardi colpi produrranno io flcfto Ma- 
gnrtilmu, di quello che farebbono molti, nientedimeno un colpo 
moderalo non produrrà per avventura fe non poco Magneti fino . Lo 
eccello maggiore di Magnetidno che per quello «rio io abbia po- 
tuto in verghe ordinarie produrre, non ha ecceduto quel tanto che 
av:tlil;c l:n'i:uiina:ia tl'.liiiiia iriiuki. 

9. Martellando vcrib Settenrrione diverte verghe, la cui infl- 
: - , ho fempremai prodotto ur 




optali allo'ngiu- maTrapani nuoJ 
ili Settentrionali deboli, llpalortj 
ho imendimento di pillare di uno 
nello farà probabilmente un Polo 



adeficre un Polo Hacco, e debole ."he^cftoXu^foe^ e' in 
Polo variabile lì cangia : onde io inrendo ragionare di un Trac 

qui*: r.un mai, ovvero poco fiatlato adoprato, ma che per 

Da ilalo da più giorni, a felliniane fabbricalo. Con quello li frulli 
orientalmente all'Auftro, e far* " - 



Ballato adoprato, ma che per altro 
ine fabbriciio. **— - " 
à un mero caft 
. _ molto piti' le : 
_ . _._ fé li frulli verfo l'Anita) allo 'n 
■lo Allibale fiilt» . 

" fia la Polarità, 



ire° iJn rSeialcJPoto 

rUnno P F»tra in pochi mi- 
nuti in uni politura al Fi 
degli Aghi J - - '■ 



n firro un Polo filo; 



quii cofi per altro adivcrrà in una chiave piccola. Coù ancora in 
un ferro grotto, e cono tirato fpiralmenie, la calamiti pur) arrivare 
a fiflare un Polo all' eltremità più fonile, eia non gii aH'cftremità 
piii grofjà-. -, , i 

il. Allorachè infocimenta, martellamento, ovvero la medefi- 
ma calamita non può arrivale a produrre de 1 Poli fiJTi , non li dce_* 
fupporre che nino ciò non pofla aflòlu lamento fopra tali verghe iàr 
nulla; poiché ancora in famigliaste cafo fi potrà rilcontrare, che- 
egli vi ha in loro uno eftetto di Magnetifmo per altro dillinguibile, 
contuttoché a formire de' Poti finì, infufficiente . 

ebiu lunghezza p. 

io uno Setttntrionale £0o, quello; 



rieri confcpwnremente lilttoun Polo Anflrali; Mbl IBS fé roani», 
fievolmente li lunghezza, paci -.- arn di;i-mir.i ili rf!a fi f::rc:a un 
. drrernità us Mo Polir Àuflrale, mi & ne rimarrà ùn^Pdo v«inbt- 

!c . l:i 1....1T ipii.inrr pula ii: y.-r va di ani niiania oprilJTn; 
fi fini in: Polo fiflo della fionda eflremiià, allora la prima tlìre- 
'. a perdere la fili Edizione, e divenà variabile. 



lo dico che egli vi ha una cena tale lunghezza , la quale 
quiKifit grofiezza di ferro è adattata, affine di lifciare che uno^ 
cftnmiik fia variabile, allcraclic Edi ri è filli, e quanto piìi gretto 
fari il ferro , tanto maggioie dovià effirt la lunghezza ; 

ij. i'£ li ariTt'IrLii nrpiì li lu-cluiji filila rriedeOa vergi, 
fi arriverà a ni iègno di lunghezza , che quando fi farà fidilo un- 
Polo ad una ddl - L-Hram:ii: , e eh: P <„ fi ycai.z Cline Ialini, la fif- 
faaotie della prima non fi diiliup^rri , i; < il' .liti a di, imiti di- 
verri come per rivirili vi.riiihiie Mi li Eir.i/iur.L- cki'.s primi eilir- 
milk (ufliAerì, e in coiai guifa fi verri a Ciré di ambe l'eilrimitì 
due Poli Settentrionali fiffi , ovvero due firn Poli Auftrali . lo dico 
la lunghe/za piti corta (poiché la lunghezza maggiore non ha ter- 
mine) dandoli quella piò nel ferro grelfo, che nèlfouile. 

iS. Le predelle lunghezze fono minori, a mifura della forzi- 
del Magneiifmo; ciò è finfocamento richiede una lunghezza msg- 
giore, di quando una verga è arnia» dalla calamita , ed ur.i ve:gi 
loculi da una gagliardi calamita richiede minore lunghezza, di una. 



ro, o a qualfifia altra 

otrenura dall' effere flati adoprari, quanto dalla primiera ideili loro 

». Che de' pezzi lifci di ferra , della figura de' Trapani ( che 
vale a dire alquanto lunghi , e fattili ) cangino lèmprcmai li Pi -li 
loro ■ difilla clic i* fono capovolti , egocioffiachè Vefiiemiià vola 
allo 



■Ilo 'ngin I» Tempre il Folo Settentrionale , io non trovo tht c& 
fia del mito vero, ailefochc (ebbene e' fuflìfta generalmente in co- 
lali pczj.i picce!: , e ieinnremai ( per quamo fin ori ho pernio dif- 
(-<i;u,rr ; -ai pezzi di alcuna mole, come di martelli gtoflì , d'incn- 

verfi piccoli pezzi di scriajo, come entelli de' quali lì fanno i Tra- 
ini, ; ,:'.jjl['tL.im-,:i ivi:it> il::' HiT: , che una eftremilà Setten- 
trionale, e l'altra Auftrale , ir qualfifia politura che io gli terreni . 
Alcuni di quelli erano molto vigorofi in quella corale loro Polarità ; 
alcuni chianmente denotavano alcuna Tendenza vcrlo un tal quii 
Polo, più di quello taccile un altro, e rutravia con fiacchezza rale, 
che fi applicavano malgrado della propria loro inclinazione , che 
vale a dire , che le all' eftremiù Aiperiore inclinavano a tirare- 
l' Auftrale, o alla eitremità intcriore il SctKTrtrnfiile , faci-vano ii , 
che l'Ago fteflè in equilibrio uà Levante, e Ponente; la inclinazio- 



ne paiticolare di una eilrcrairi parendo 



più. generile, che dall' eflere allo'nsìi, 0 allo 'ngiii ambi acquietano. 
rv.':::iiLi:-irnt> egli lèmbra che ciò unicamente adivenga ircpici.;]; rit.i- 
glj di ferro, concioffiaché l'euere allo 'nsù, 0 ilio ngiù in pezzi di 



mole maggiore lèmpremai prevalga. 

j. Io prefi il mio colrello, il quale era flato toccato t:'à <i ; p'".: 
di tre meli prima, e preienrandolo all'Ago , egli traffe il Polo Set- 
tentrionale, la qual cola pe'l prupofito mio roolro in acconcio adi- 
venne. Io lo cominciai ad afirlare vigorofamenre fopra unofiagiona- 
10 pancone di quercia , ed elTendo M ferro corrfum--- - ■ ! 



s affai caldo verfo la punta ; eflendo il raglio ridono a un (òtti- 
" io filo, ne lìrofmai la coftols, e il tàglio ancora lòpra il terre- 
" ■ - - ra delle bande del coltello , per di- 



ftruggerc, e toglier via, fe fotte (laro poffibile , , 

fua Polarità, la quale era verib l'Aullro; di poi romando a prefen- 
rarlo all'Ago, traile l'eftremità Aulìrale, ed era del miro mutalo . 
In riprova del fallo, io rornai a roccare di nuovo il medefimo col- 
tello col Polo Settentrionale della mia calamita , e venne a trarre- 
" menre l'eltremiri Serrentrionale dell'Ago . Tornai di nuovo 

.-e vigorofamente nel modo rtidderto il coltello, e di nuovo 

li rimuiò. Quella mcdelimi cola io la replicai cinque, o fei volte, 
e tuttavia fi andava murando per lo affilamento , ed in particolare 
dalle bande verfo li cortola del coltello, la quale comecché non pò- 



«ri eflère tanto affila* di ricevere così gnu calore, ritenevi lem- 
proni alcuni ifleiione per quel Polo , lui la «lamie! l'ave» Bit» 
inclinare . Provai l'iftrfla coli eoa un coltello di lami pili grolTi_ , 
mi non- porci affilarlo i mano, a freno ere riccrefle errici calore^ , 
the io «veri dato al mio, per ottenere- it n:edelimo effrno, contut- 
toché io ci metienì una forza che da ultimo fi loppe io djepani. 

4. Io mi Tuppòngo , chi; il puro lupanare farebbe capace di 
dare tienili Polarità ad un Trapano, Te ciò porcile farti eoo indiffe- 
renza, come nel limare «diviene , È: i Ispano iì-adopralTc lineo 
vigorofimenre da eflère rendine caldo, in quella gtiifa die la Lima 
litoidi il (coro. B contuttoché un Polo Auftrale dato dalla culi. -li- 
ra non li pub coglier vii dai calore di un vigorolò moto , come.. 
quello del trapanare, la quii cofa per via della Iperlenza del mio 
coltello pire conruHociò che incontri la fui contraddili aie; niente- 
dimeno per ivvcntuia il calore può eflère fuilicienie 1 produrre uni 
Polarità ia uno^mdiKrepte pczio di ferra ^come anche può tirii in 

La dttlhuócru bit Ago , Nervata Ad %. Giacoma Qnminfbim 
a.104, p v . J77 . 

5. A due gradi a Settentrione della Linea, la punti Settentrio- 
nale dell'Aio inclinava S, gradi allo 'ngih , ma a mifura che in- 
dimmo verfo l'Auuro, inclinava più di 4S. gradi ilio 'nsu. ' 

Vnriaitm vinto a Brifiil èd Capitino Sopì. Iterar/, n. 37. p . 716. 

VI. 1. L'anno 1666. sili it. Giugno nelle Praterie di Rownham 
vicino 1 Briilol preflo alla riva dtl fiume, il Capitino Srunny prefc 
le feguenti ofTervazioni . 
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In quelra' Tavola egli ofltrvi effere 14' la maggior oirrèreiiTa, t pi- 
gliandofi Io ihiro di mezzo per li vera vsriiijDne , egli eor.chiude 
cfftre allori, e quivi per l'appunto 1.0 17'. F B !i offervo novamente 
nello fleflb giorno dell'anno leguente, ciò è affi ij. di Giugno del 
i6£j. e trovò allori k variazione atódciun di circa 6' verta Po- 

A ttrigì di Mmjkttr Perii s. 18. p . jiy. 

1. L'inno ietto". Io tirai tre diverte line; Meridiane in vatjloo- 
■jnl di Hjirjrji , e trovai, che l'Ago declinava 4. gradi, e meno ver- 
lo Grecale, la qual colà.aycodo io pubblicato, e fatto noto alli cu- 
riofi di quefte parti, e infieme gli artefici, alcuni de' quali annote- 
ranno 9. e io. gradi a tenore della tradizione , e degli fanti di 
Oronzio Fineo , e del. Cauti Franco! aliti n. gradi, c mezzo, fé- 
guendo Sennerto, ed Offiilio: lutti quinti di bel principio l'oflèrv*. 
rione mia rigiravano , e comecché per ordinario le ctrfè nuove in- 
contrano contraddizioni , ed oliaceli prima che vengino flabifte ; 
quelli i quali non poterono contraddire quello che togli occhi ve- 
devano, preiefao che quella varietà derivate peravventura dal mi- 
nore, o maggior vigore delle calamiie nel toccare impiegate,o pure 
; gubdi ùfinrono, che gli Aghi foBèro flati più vicino, 0 pio lon- 
tano da* Poli loro toccati. 

Affine di tirauovirc le objeiioni, c di provare no' altra qualiiì, 



dal Gilberto lì iflegn» ■ uni calamita sferra, feri at 
mira colli polvere di' fmeriglio finattantochè ella divi 

per via di due punte 'di aghi; li quale avendo io polrain una Me. 
ridiana di Bronzo, e fofpeta 11 palli fra di loro a guili di un pic- 
colo Globo, ella era ranro facile a muoverli, che io la faceva arida. 
te in volta per ogni verìb con un puro loffio , c fi venivi indiffe- 
rentemente a fermare, ora in un luogo, ora in un altro. Tenia che 
tlcuoi parte di ella prevalctle . 

Queir! pietra coi! preparati fenza vemn di r erto in virtù, né ut 
figuri, uniforme, omogenea , equilibrata, fu fopra ti fua Meridiani 

ed un Orìzonte accomodata, e talmente fituata fopra la Tua lincia 

Meridiana , che li Poli di ella stili Poii de' Cieli corrifpon decano . 
Lo evento ne fu che non aveva moro di alcuna forti , donde con- 
chrufi chs la propofizione del Gilberto, che una cotale pietra in al 
guiu (itimi fji per girar tondo in 14. ore di tempo , folfe fufEcien- 

Quefta pietra infieme tori delle altre { li cui Poli ermo ben. 
contraffcgnati ) mi fervi pirimente per ifeoprire, fé gli aghi toccati 
in luoghi differenti, più vicino , o più lontano da' Poli , avellerò 
diverte declinazioni . Li quii onta avendo io fpefle volte provati., 
non trovai differenza veruna nella declinazione degli aghi, ma tutti 
quinti declinavano allora dalli Meridiana 4. gradi , e mezzo dalla 
parte di verib Grecate-, e trovai che era la rnedefima enfi iucom_ 
in molti luoghi, da Breft in Brettagna, alla Valtellina ira le Alpi . 
Io mi credevi dt principio che gli Antichi aveffero mate oflervaiL. 
la variazione! ma ben prello mi difingannai di qoefro errore, per 
mezzo delle otTervazioni fatte in Inghilterra di Morrficur Burrowi 
l'anno 1580. da Monfieur Gunrcr l'anno idn. e da MonGeur Gelli- 
bmd Tanno ttfM- lo r JM li eofc mi iccerrarono, che non fieno co- 
ftanri quelle declituzionh 

die 



luni nnmui», naie .. . 
1, con ori Quadrante di Ottone di 6. piedi di di 
ito, ed ipplitìtevi lèpri degli aghi buoni; uno .di 7. e un'alti 



* on «do . 

vai pi': di io 



mimili Ibpra la medefirnal .. 
in quell'anno 16*7. lia tuttavia minore, ira però di qualche minu- 
to verfo Lavatile, almeno a Parigi . E non dubito punto che Ira u. 
ovvero i(. anni k declinazione fia per eflere un grado , e mezzo 
lertb Libeccio , fiorarne ho proaoflicaro per mezzo deib mia lpo- 
te*, la qua! coli riduce la declinazione a variare un grado ogni 
lette, o ono anni, 

A ito™ ét Mmfi-ur Afa. AuW r.. 53. f. 1184. 

1070. il Sig. Adriano Azout fece qui a Roma le 



circa 6. dira dì lunghezza, e Copra iurte le linee fu veduto declina- 
re alcun poco più di due gradi verfo Ponente, e fopra alcune vici- 
no a 1. gradi, e mezzo. Ma per via delle uflèrvationi fatte qui ne* 
tempi aldiriro, egli appari/ce, che l'ago abbia declinare verfo Le-, 
vanic lino a 8. glàdi, e di poi fia andato diminuendo , finché Gi_i, 
venuto dall'altra binda, dove di prelènte li trova. 

. Bali non pare, che quella differenza dì ro, gradi, e qualche 
coli più, fi pofla attribuire alla mutazione del Polo della Ttrra^ , 
ovvero alla Calamita, o al ferro, che fieno Itati fcavati in ceni tali 
luoghi , pere he la Calamita è poca , « Monficur Azout afferma, che 
le miniere le quali ha egli vedute, non tanno impresone veruni-, 
lèpri l'ago, talché malagevole coli ella fi i il rinvenire la vera— 
«11 [j di':i:u ornalo V .ir lavi- : n'J . Conlrnmciù li: In dn:r.„ ìS <.]:■]]?_ 
Calamita, e dell'Ago toccato da ella , dipende dal fhuTo di una^. 
certa tal roatcria, la quale palli per entro tutta la Terra, o ucr en- 
tri; tutte ir paiii t-llsriori di ella, 1 ' ''"*" ' 

dirli, che derivi dalle mutazioni là 

l'ineguaglianze della Tetra, e le alterazioni continuamente tattevi , 
lauro per via di icavainenii, e altri Gmili lavori naturili, per via di 
cemuoni dal fuoco, e dall'acqua cagionate , o per via della gene- 
razione de' metalli, e delle pietre, oltre alle «rie «lutazioni , cui 
non poflUato indovinare, a cauli della poca cognizione che abbia- 
mo di un cosi vallo corpo quale fi è la Terra ; quelle co/e dico 
non pjfiooa tir dimeno in ptoceffo di tempo di non ne mutare la 
fìiuanooe. Le i seguagli itiis della Terra pouooo col tempo alcun- 



sfeganenio «Ha eonrnw Si quella materia rnlgaetica cagionare, e- 
(ire lì che muli il Tuo kiio, c canale ; d'onde fucccdc , che l'ago 
nuca la fili direzione, a trnore che muta quella corrente che là_- 
dirigge . E te cosi andarti la bifogna, non vi fan bbe fperanza di pa- 
ter notare per una cotale nutazione alcuna Jporeli regolare , con- 
ciofiacolàchc ella dipenderebbe da certe caufe , le quali non hanno: 
in loro regolarità veruna , appunto come fono la maggior parte», 
delle mutazioni della Matura. 

A Datnìa it Aha/àur Hncliai ma. 04. pig, 10J9- 

4. L'anno 1*41. io oHèrvai orni a Danzici la declinaiioiie del- 
ta Calamita, come fece intorno al medefitno tempo MonfieurLin- 
seniannui a Koningiberg, ed ambidue trovammo che l'Ago magne- 
tico declinava allora dal Settentrione j.o verfo Ponente. Ma ora. 
al li 11. Giugno 10*70. cotto altrimrntc va la bifogna , conciofiachè 
prefentemente egli declina, come ho diligentiilimamenie i.lfen.-.ru , 
70 io 1 , verfo il medclimo quartiere; talché nello fpazio dì 18. anni, 
q.:; ll.i (k'clinizionc fi t accrcfciuta 40 1 j'. Nell'anno 101H. fe bene 
k> mi ricordo, lo ttovai vicino a un grado verfo Ponente ; la quii 
di-eli nazione venne alfcrita dall'erudito Pietro Crugerus (gii mìo ri- 
verito Precettore ) per eflere Ulta intorno al principio di quefto fe- 
cole., o verfo la line del precedente 80 jo\ verfo Ponente . Quinci 
egli appare che qorftl declinazione della Calamita vada crefeendo 



lo non pollò ancora giugnere. a Aabilìre alcuna cavia di quelle 
parenze, fe noi non le imputiamo a una fona di librazione nel 
ito della Terra, e nella variazione della Meridiani. 



tendo ita™ fperwBe; è prove coli' Ago Rio calanutato : Egli r* 
plico per molli giorni le pruic l'uni dupo l'altra , e con Mrj mo- 
di_di elame, ma in opiuna di effe col medeltmo elico , nlchè cer- 
: ritrovo, che l' ribrariA Settentrionale dell'Ago Magne- 
X tempi addietro ci eri flato tempre lìippollo , che vt- 
senrriane , e l'indiriziaflè , 0 accennaflè pid vtrfo Le. 
vame di parecchi gradi) ora declinava verfo il Ponente vicina «_» 
5.gradt. 

- M.G.C Eimmart n. 17». p, njj. 

Ama 10U5. fui mómmi menfii Aujufli, de certit odine mirtea. 
am, tanni anafitri panni rimi, <J- àrnimfpiCKoBi , filtri riddi- 
ti, oppienti! «arni PyxU&ta Mignctieii, tarn jir vtiaflìaribw, qua 
ami auittqvetmiutn buie tifili adhìbtbsntur , quàm aliti recnttityribtti 
flurimit, midiatra futi™ lonptuitmi, quorum maxima ftmiffem.. 
ptoo man excedetemt, ftd graeìUìrittit , & vmoiicui , oninaàvirtiba. 
tnue , jiwJ mirui» , dtttituBmem Asta i f riflètta , ibi di hi» minar» 
difensori, ftd in quauis Meridiana trauè iwn priori tmvmirt ed 
Otiafum fiilicit J° 5'. jf* dar™ ritft™ Imponi alterità procejprie, 
•ut mine in fltu retrogrado ijm deviatiti depreienfa fàerit , quad cer- 
ti eafu tvtmjfi potuipa , non lijuet, cùm nee ttmirì iflud fistiare-. , 
fum in un fattnaam , quad flalianariui ( frutti/ dutio emularli 
mtnu) m eadem piatelo ptmanfcrit prtmiue ooire vtlimui . 

Sai!, Otfh di Guinea, da Mmftew Heatb: n. tjS.f. 178: t 



Varùteom Magnetiche predette da Mmfttur Enr^ Boni. 
b. 40. 5.780. 



or Enrìgo Bond 1 

variazione dell'Aia, per Io dime di dia ha calcolato la fcguenie- 



"nm. 148. fsg. jo8. 



?™- B " ff ? i " M ^ Ktia - «fi» * nf=«"«io che io geni E fondamenti 
lopra qmJi innalzo | e raic concbiufioni : e che ad un miro io di»^ 
ui*S, 0O pfi di quelle variazioni le quali ho moti™ di confiderà™ 
per ficure, eflèndo per Jo pA oflervazioni di perfine ingenue , c di 
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145 . - . 

Da ouella Tavola egli apparifce: ■ 

Primieramente , eh; per mi» quanta l'Europa li variazione 
oggidì è verlo Paaenre, e viepiìi nelle pani Orientali di ofla , che 
nelle Occidentali i come ancora, che elk fembra da per miro anda- 
re per quel verto in aumenio. ■ r - 

i. Glie Tulla Colla dell'America, intorno alla Virginia , alle 
nuova Inghilterra, e a Terra Nuova, la variazione e parimente ver- 
fo Ponente , e che ella va crefcendo a mifura che fi va verlò Setren- 
uionc lungo la Colla, in modo di arrivare al di (òpra di io. gradì 
a Terra Nuova , quali vicino a io. gradi nello llretro di Hudlòn , 
e a culla meno di $7 gradi nella Bija di Baffin ; ficcarne l raifuiu 
che navigando uno verfo Levante, fi allontana da quella Colla, la 
variazione va ibernando . Da quelle due core ne nalce un legittimo 
■ Corollario , che in qualche luogo Ira l'Europa , e la parte Setten- 
trionale dell'America, egli vi dovrebbe ritte una variazione verlò 
Levante, o almeno ella non vi avrebbe da edere verfo Ponente ; e 
Ciò ii:np(ill.) iu mi do a credere che ella na intorno a una delk_ 
Ifole Tereere pio verfo Levante; 

t. Che Olila Colla del Brefil vi è una variazione verfo Levan- 
te , la quale molto notabilmente G accrelcr i mifura che uno va 
verfo Aultro , in modo da edere il. gradi a Capo Frio , e dirim- 
petto al Rio della Piata io. gradi, e mezzo , e quindi veleggiando 
Ira l'Aullro, e'1 Ponente verfo lo Itretto del Migrila™* , toma «_ 
ibernare a 17. gradi, e alla imboccatura verfo Ponente non è le non 

^.^Che alla Parte Orientale del Brefil , cosi propriamente chia- 
mata, quella variazione verlb Levante diminuifee, in maniera che 
ella è pochitfima a Sani' Elena , c all' Itola dell' Afccnfione ; ed è 
affatto ridotta a niente , talché la BulTola indica il vera per quali 
18. gradi di Longitudine 3 Ponente dal Capo di Buona Speranza. 

j. Che alla Parte Orientale de' preaccennaci luoghi, comincia-, 
la variazione verfo Ponente , la quale regna per entro tutto il Mare 
Indico, e monta a nulla meno di 18. gradi lotto l'Equatore medefi- 

Madagafcar , e vicina alla mederà 1 Meridiana , ma nel trentèlimo 
nono grado di Latiiudìne Aulliale, ella fi trova quindi verfo Levan- 
te interamente 17. gradi , e meno t la variazione verfo Ponente di- 
minuifee in modo che ella e poco pili di 8. gradi a Capo Comorin, 
e poi j. gradi iulh Colla di Java, ed è ridotta a nienti intomoalle 



ancora un paco ver/o Ponenti d> 
B digli Olandefi l'anno 1041. 



laivanre, li quale non tuie tanta grande quanto l'altra , nè di' così 
grand' eflenfione . Conctofiachi all'lfoia di Rotterdam ella cfenfibil- 
mente minore die filila Coffa Orientale della nuova Guinea, e alla 
DiUura che ella va diminuendo , fi pub ragionevolmente fùpporrc-. 
che a circa io. gradi più olire veifo Levante , ovvero a ij. gradi 
di Longitudine verfo Levante da Londra , nella Latitudine di io. 
gradi AultraJi, co 



Feria Levante nella terra noflra ofierriiione notata va diminuendo 
a gran palli , e che ella non pub per ragione efrenderfi molti gridi 
entro 3 Marc Auftrale , dalla Coffa del Perii, e del Chili , falciando 
il luogo a ma piccola variazione vertb Ponente , in quel tratto det 
Mondo incognito, che fi trova di mezzo tra'l Chili , e La Nuova.^ 
Zelanda, e tra l'Uòta de'Cani, ed il Perii. 

8. Che in veleggiando verfo Macflrale dall' Ifota di Sani' Elena 
per via dell' llòfa dell' Aitandone fino all'Equatore, la variazione- 
continua di pochulìtno momcnìo verfo Levante, e in uneertomodo 
tèmpre mai la medefìina . Talché in quella parte del Mondo, quel 
camino in cui non vi ha variazione, evidente cofà ella fi è non effe' 
re verfo la Meridiana, ma piuttoftn verfo Maefh-ale . 

9. Che rimboccatura dello Stretto di Hudlon , e del Rio dell* 
Placa eflèndo poco meno che fono la mede (ima Meridiana , in url- 
io gradi ft mezzo vcrìo Levante . Quella cotal cofa dimullra chia- 
ramente L'impoiTibilità del conciliare quelle variazioni pei via della 
Teoria di Conncffionc; la quale fi è per mezzo di due Poli Magne- 
tici, e di un ASc, inclinati rarfo l'Afte della Terra; donde ne de- 
riverebbe che fono la medefima Meridiana , la variazione in tutti i 
luoghi dovrebbe efiere per lo medefìmo verfo. 

Tutte quante qnefte cole premeflé , elle pofiono per quella-. 
Teoria come un finirò fondamento fervire, chi h intiero GIÙ» iella 
Titti fa mm gran Ctiamiia , che aita 4. Pei AStrwtir., «mi- 
ro Plinti M Attraiimt, vitina t àifaui Poli AlTEfUMm »., c che 



in ,ur«r farti oW "«Ònij chi panna vkmamntt aàì&inti td sUàm 
ài furi Pòli Mignttin, ni vn ^ a p Wl ì caaujiacbi il fola 



naie vengono principalmente governate; (ebbene con alcun riguardo 
per l'altro Poto Settentrionale, li cui fituazionc fi trova in una Me- 



pllinentc riguardo l'Ago per tutto il Paefe Settentrionale dell Ame- 
rica, ed in ambidue gli Oceani dall' tini , e l'altra banda di (Al, 
dalle Aewi verfo Ponente al Giappone , e piii «Itre . Li due Poli 
AulVraLì fono piuttolto maggiormente dittanti dal Polo Aullrale del 
Mondo . L'uno circi 1 S. gradi indi lontano , Ti trova in una Meri- 
diani di circa io. gradi verio Ponente dello Areno del Magellanes. 
ovvero di M. gradi verfo Ponente da Londra; Quello regola l'Ago 
per rutta l'America Aullrale . nel Mare Pacifico , e per entro lt_. 
maggior pine dell'Oceano Etiopico. Il quarto ed ultimo Polo fem- 
bra che abbia il maggior potere , e lo più ampio dominio di rutti , 
ficcome egli c lo più dittante dal Polo del Mondo, eflèndo poco 
meno di io. gradi indi dittante, nella Meridiani che palla per entro 
l'Olanda nuova, e per l'Ilbla Celcbes intorno a 110. gradi verfo Le- 
vante da Londra. Quello Polo predomini nella parte Aullrale dell' 
Affrica , ne!!' Arabia, nel Mar Rodò, nella Perfia, India, e nel!e„ 
Ifole fue, e tutto i tnverfo il Mare Ìndico dal Capo di buona Spe- 
ranza verfo Levante fino a mezzo il gran Marc Aullrale, che l'Alia 
dall' America divide. Quella pare che tra la preiente difpoEaont» 
della vinh Magnetica per entro tutto quanto il Globo della Terra . 

Per mezzo di quella Ipotcfi chiaramente apparifee, che (effen- 
di l'Europèo notai Polo Senenrrionale nella Meridiana della punta 
deU' Inghilterra) tutti i luoghi pia verfo Levante di Lei, l'avranno 
filili binda Occidentale della Meridiana! e eonfeguentemerite l'Ago 
riguardando colà colla punta fua Settentrionale, verrà ad Ivere un» 
Yiriazione verfo Ponente , la quale fi renderà tuttavia maggioie a 




di lontano ( 



e pana quali per lo 
dal Polo Settennio: 




in intra che fi andrà rrrfo Levante , finattanrocfrè 11 giunga a qual- 
mente andrà diminuendo. Cosi a Breft fa variazione non è più che 
i- gradi, e un terzo, a Londra 4. gradì , e mraii, ma a Danzici 
7. gradi vcrfo Ponenle. Alla pane di Ponente della Meridiana dilla 
punta dell' Inghiltena l'Ago dovrebbe avere una variazione di ver- 
ro Levante, le non tette che (coir avvicinarli al Settentrionale Polo 
Americano, il quale ibi rulla banda di verfo Ponente dell» Meridia- 
na , e timbra eflère di fona maggiore di queir alno) l'ago vien- 
tratto da ciò verrò Ponente , in modo da contrabbi Lane lire la dire- 
zione darà dal Polo Europèo, e da fare una piccala variazione ver- 
rò Ponente nella ftefla Meridiana della punta dell' Inghilterra . Nien- 
tedimeno io mi do a credere, che intorno alla Meridiana dell' liùle 
Tergere, il Polo nolbo pili vicino pofla a tal legno prevalere, da., 
dare all' Ago un poco di voltata verfo Levante , quantunque per 
un brevifllmo Spazio , conciofiachè il Contrabbi lanciamento di quei 
due Pali non permettono alcuna variaiione conliderabile in tutte— 
quante le patii dell' Oceano Atlantico ; ni folle Colie Occidentali ' 
dell' Inghilterra , .della Irlanda , Francia, Spagna, e Barbetta, Ma_, 
dalla parte di verfo Punente delie Azoti , lo potere del Polo Ame- 
ricano fòpranjcendo quello dell' Europa , l'Ago viene ad avere a 

r™ ce ^and^o'avvfcinandó * Onfe' K n2ct7c£ full* Colle.- 
dell» Vtrgjnii , della Nuova Inghilterra , di Tena Nuova , e nello 
Stretto di Hudfon, la variaiione fi trova verfo Ponente; e che ella 
diminuifee a mifura che di dola uno le ne va verfo l'Europa ; e che 
ella è minore in Virginia, e nella Nuova Inghilterra, che nello Sret- 
to di Hudfon, e in Tetra Nuova . Queila variaiione verfo Ponente 
toma a diminuire , in occafione di panare dall' America Settennio- 
naie ; e intorno alla Meridiana del bel mezzo di California , l'Ago 
torna a voltarli perfettamente verfo Settentrione ; e quindi andando 
verfo Ponente a Yedzo , e al Giappone , non ho ponto di dubbio 
che la variazione non ritorni ad effere verfs Levante! e (intramez- 
za flrada a traverfo il Mare 1 non meno di 15. gradi. Queila va- 
riazione Orientale fi llendc lòvra il Giappone, Yedzo, la Tanaria, 
e fovra parte della China; finattantochc ella giunga ad incontrare- 
l'oppofra variaiione di Ponente , la quale dall' Europèo Polo Set- 
tentrionale vien regolata , e cui diui eflcre maurma in alcun luogo 
della RuiUa. 



Verfo i] Pedo Auftnle l'effe rro i qmfi il medelimo , li nonché 
qui la punta Aullrale dell' Ago è mata. Indi ne feguiri, che la 
varimnoe folla Colla del BreBL al Rio della Piata, e coi! di mano 
in mino fino allo Sunto del Magellanici , dovrebbe citte vedo Le- 
vante a tenore della iena Oflervazione . E quella variazione verfo 
Levante fi dilata per quella banda , a trivellò della maggior patto 
del Mare Etiopico, firjttantoehè ella fia contnbbilaiiciata dalla vir- 
iti del Polo Aullrale , in gufila guife che adiviene intorno a torva. 
ftrada tri Capo di buona Speranza, e l'ilòle di Trillano d'Alcutiha . 
Di fi verro Levanre l'Auitnle Polo Afiatico (come debbo prender- 
mi la liberti di chiunlrlo) cominciando a prevalere . e la Eunti-. 
Aullrale dell' Agi venendo da ciò 



verib Ponente afiai grande in quantità , ed eileniione , a cau 

pan dillania di quello Polo Magnetico , da quello del 1 

Quindi «gli è , che per rutio il Mare Indico fino alla Olanda N'uo 

nullame- 



no di 18. gradi , dove ella è al fumine 
della Itola Celcbcs, comecché ella lì è la medelìma di quella di que- 
llo Polo, cella quella vai [azione verfo Ponente, e ne comincia una 
verfo Levante; la quale arriva , a tenore della mia lpotefi , fino a 
mezzo il Mare Aullrale tra la Zelanda Nuova , ed il Chili , lafcian. 
do il luogo ad una piccola variazione verfo Ponente dal Polo Au- 
strale Americano regolala! la quale lo dimnftrai euere nel Mare Pa- 
cifico per mezzo della fetta , e lèttimi mia Ouervazione . 

Nella Zona Torrida; e fpezialmente fono la Linea Equinozia- 
le, fi dee aver riguardo a lutti 4. li Poli, e le politure loro fi deb- 
bono molto ben confiderare ; altrimenti malagevole cofa ella farebbe 
il deliberare, quelle che fieno per edere le variazioni; Concioliachè 
lo più vicino Polo è femprc mai lo più gagliardo ; e non per tanto 
in modo rale da non edite contrabbilanciato alcune volte dille fi)f- 
ze unite di due Poli pia remoti. Una riprovi notabile dì cih lì tro- 
va nella ottavi noftnt Ouervazione, dove preti notizia , che in ve- 
leggiando da Sani' Eletta , per via dell' Ifola dell' Alcenfione verfo 
l'equatore facendo cammino fra Settentrione , e Ponente, la varia- 
riazione è podiìffima verfo Levante, e per tutto quanto quel tratto 
inalterabile: Per la qual cola io allègrio quella ragione, che il Polo 
Aullrale Americano ( il quale È di gtan lunga il pib prollimo ne' 
predetti luoghi) richiedendo una gsn variazione verfo Levante, vien 




di queir 1 ultimo 
dal Polo Auftrale Afiaiico , 

io dell' icceflò verlb il Polo Americano Smentì 

liccio menzione in quello calò dell' Europèo Pulo Settentrionale^ , 
conciolìachè la Meridiani lui c poco remoti di quelli di quelli 
luoghi, e richiede per sé rnedefima quelle ilteHe variazioni, che noi 



i , che vengono prefen- 

Ml ci fono due difficolti molto malagevoli i formoli tarli . L'uni 
E e, che nefluna calami» cui abbia io veduto , o della quale abbia 
incelò parlare-, non ha più di due Poli opporli : doveché la Terra 
ha vifibilmente 4. Poli, e per avventura pia. Scconàiriimente, ma- 
oifdta ceda ella fi è » che per mezzo del cambiamento della variazio- 



fatio , ma parimente per quali tutta la Terra, quelli Poli, alm 
non rutti, non fono filli entro h Turca, ma vanno mutaedofi dil 
go in luogo, conciolìachè è cola nota che ti Poli della calamitar 
no tempre mai nella pietra cambiato di luogo, la qua! coli , ce 
aerando la compatta durezza di quella fuitaiza, non li può age> 
mente ruppero: - Quelle difficolta mi fecero per luogo tempo 
folpefo, quando per modo di difcotrere, e ch'io meno me lo > 
rana, mi fi nrdèntà alla imaginazione la frgueme Ipotelì. 



ni dell' Ago fi vadano cangiando , e che quello ci 
poi , lia a grido a grado , ed nniverfale, dagli efemp} feguemi ap- 

A Londra l'anno tjBo. Il variazione fii oflèrvata da Monlìeur 
Burrovr efière ir^ tj.'a Levante. L'anno itfu. la medeGtna fu tro- 
vata da MonlieurGunter non edere tè non <f.° o. a Levante. L'anno 
itf 14. Monlkur Celli brand la uovo 4.0 f.'t Levante. L'anno id(7- 
WunfieurBond oOcrvò IKM eflèrvi variazione a Landra. L'anno 1671. 
io ilelfii l'oflèrvai edere 1.0 io.' verfo Ponente, e io quello prefcnte 
anno 109*. , l'hò ritrovata uovarntme d.« 00. verfo Ponente . Di- 



"1 



10 fpazio di in. uni la direttane dell' ego hi marna 

11 17. gradi . 

;i Oroniio Fineo circa l'anno lyeo. annovero la varia- 
a 8., ovvero a. gradi veifo Levante. L'anno 1040. ella 
gradi verfo Levante . L'anno 1666. non vi era quivi 
e Tanno 1SB1. io la trovai edere i.° jo.' veifo Po- 
Ai Capo di Agolbai, lo più Aulrrale 
circa Tanno 1000. TAgo flava a Settentrione , cid auiuu « u re i— 
variazione , par la qua! eofi li Portoglieli gli diedero quel nome ■ 
L'anno i«n. vi erano 1. gradi di variazione verfo Ponente. L'anno 
(«75. ella era 8.0 co' veifo Ponente , e queir" anno toor. , ella è 
flata accuratamente oflèrvata non eflèr meno di 11. gradi verfo Po- 



rro Levante . L'anno 1(177., Quando io era colà, Toflèrvai accu- 
ameme da terra, e la «ovai edere 0.° 40.' verfo Levante, ed ori 
nodi' anno ella è (lata covata i,f dalli parte di veifo Ponente di 

A Capo Comotin nell'India, Tanno loie, vi era una Tariazio- 
di T4.0 50.' vello Ponente . L'anno KSBo. vi era 8.0 48.', n*-. 
uno rtì88. non tra più di 7.0 30.' , talché in quefto luogo l'Ago 
ritornalo verfo Levante, circa 7.0 in 70. anni. 

Da quelle , e moire altre oucrvaiioni evidente colà ella fi è , 
! la direiione dell'Ago non e in luogo veruna fiUa, e collante—, 
antunque in alcuni luoglii ella fi muti più velocemente che in al- 
ni altri . E là dove per un lungo fpazio di tempo ella ha conti- 
aro in nn certo modo fenz' alcuna alterazione , egli è quivi che lì 
TAgo abbia la maggiore Ina dentinone , e fia_» 

0 , affine di ritornare , a forila del f- 1 

Tropici. Quello coiai luogo prefenremente lì e il Marc 
tomo all' [fola di Maurizio , dove E itova la maggior 1 
verfo Ponente, ed in tratto di mare, che di colà lene paBa tra Set- 
tentrione, e Ponente verfo il Mai Roflò, e l'Egitto . Ed in miti li 
Piefi a Pniipnifr di queiio tratto di mare, a tnverfo tutta TAfliica, 
ti liMari adjacenti, fi novera femore mai iccrefciuu 
«ente; e dalla pane di verfo Levante di que- 
efimpio del Capo Comoiin E troverà focena- 



ti , ciò i a tnverfo racle l'Indie Orientali , e tutte rifole 

la fomigliante guifà entro quello fpazio della variazione verfo 
Levante, la quale, principiando virino a Sant'Eleni, fi trova a na- 
vette tutta l'America AuiVale , e che preféntemente è pr-i ni; liilr 
intorno alla bocca del Rio della Piata, egli è fiato oflfcrvato , che— 
neltejHrri Orientali di quel paefe , la variazione dell'Ago a grado 

quantunque non abbiamo fpèrienza fumeiente da poterlo aderire, che 
tanto la variazione verfo Levante , che quella verib Ponente nel Mar- 
Pacifico, per via della medefima regola a grado a grado ciefcano, e 



EQendo una volta bene intefi, e dovutamente confiderati quelli 
• enomeni, e 1 convincono fiifficientemente, che lo intiero Magneti- 
co Siflema fia da unfolo moto, o per avventura da più d'uno qui, 
e là tramutato. Che quella movente cola fia gtandifiima, aitefochè 
da Polo a Polo gli effetti Tuoi tramanda; e che lo moto di efla non 
fia di fello, ma a grado a grado, e regolato. 

Ora confideiando la ftnittura dell Aqueo Terrelbre noftro Glo- 
bo, l'unico modo di rendere intelligibile, e pollibile quoto moto fi 
è , il fuppotre per pofiìbile rie rgii fi uggiti interna si entra àil 
Gioie , svnài lo fio icmro di grani i fijfo , id immobili tuli, fitta 
comune antro diU» Terra: Etuttavia fi richiede, che quella moven- 
te interna foibuiza fia fiaccata , e friolta dalle parti ei(?rn; d.:!-,_ 
Terra fopra cui noi viviamo . Dimodoché allora redente parti del 
Globo fi poflbno bene confiderare come le follerò il gufile , e !._.. 

mflm iaee™ùfc^^ anendue. Che avendola 

ileflb comun centro, edAfle di qnotìdbuio aggiramento, può andare 



a loro di pano eguale 
J - " -rame , o veri 
c fuppollo ci 
, che abbia 



rimo] re uni calamita, che abbia pur anche li Poli ài due altri Ino. 
ghi dall' Affi remoli , c quelli ultimi per via di un molo a grado a 
gr.-do, elento, pallino il loro luogo rifpcito alla calamita tlteriote. 

Lo triodo™ qucflp'™io ai effi^o^«viglioritneiire grande, 

fono tbr^d^UD^ie P cfevaej «gl'i taratoli» rwdMcvofc'uri! 
dui ie ad un calcolo quella Ipoteli , ipe/.ialroente perche fcbbeoe le 
•inazioni creremo, e diminuitami regolarmente nel mtdefimo luo- 
go, nulladimcno in luoghi diffiremi, aron molta di danza l'unodaH" 
altro, vi s'incannano certe (òtte di mutazioni accidentali delle me- 
defime , che per via di alcuna regolare Ipotefi non fé ne puù iti, 
modo veruno render ragione; dipendendo quella cofa dalla inegua- 
le , ed irregolare diftribuzione della Magnetica materia entro la Ia- 
ttanza dello eterno gulcio della Terra, lo che fa direnare l'Ago di 
quelli politura, che dallo effetto del MignctiAno generale del tutto 
acquiflerebbe . Di quello le variazioni a Londra, ed a Parigi diede- 
ro una notabile riprova : Conciofiadiè l'Ago è irato Tempre mai vol- 
to eira l°— più verlb Levante > Parigi, che aLondra, quantunque 
ella fia cofa cena a tenore dello effetto generale che la diUcrenia^ 
dovrebb'effire per l'oppeilo . E non orlante tutto quello le varia, 
zioni in ambi li luoghi li mutano a un modo. Da quelle ornali cole, 
e da alcune altre di fomialiante natura , io conchiudo, che li due 
Poli del Globo elìeino fieno filli entro la Terra , e che le l'Ago foffe 

le medelìme , con alcune piccole irregolarità a conto di quel tanto 
che teiìè ho mentovato : Ma 11 sfera interna avendo una certi tale 
traslazione a grido i grado de'itioi Pulì , viene ad influire fopra— 
l'Ago, e a dirigerla variamente, a tenore del rtfùlrato dell'attratti- 
va, o direttiva Potenza di ciafeun Poloi e confeguentemente egli vi 
ha da eflère un Periodo della revokitione di quello Globo interiore, 
dopo di che le variazioni ritorneranno a quel dì prima. 

Adunque le due di' Poli Cobo filli, e due mobili, io Aimo che 
noi polliamo Acutamente deliberare, che il Polo Europeo fia quello 
delli due Poli Settentrionali , il quale t mobile , e che ciò abbia- 
principalmente influito le variazioni in quelle Parti del Mondo: Con. 



ciofiachè nella Baja di Hudfon , li quale e foto II direzione del 
Polo Americano, la mutazione non (i trovi etere dì gran lunga., 
tanto celere, come in quelle parti dell'Europi, quantunque il Polo 
fia dill'AITe molto pio remoto. E che de" due Poli Auifcrali, l'Afta, 
■ino (ia il fiflb , e conleguentemente l'Americano 3 mobile ; per via 
di una lòmigliante oflèrvazinne della tarda, e lenta diminuzione del- 
la variazione falla Colti di Java , e vicino alla Meridiana del Polo 
Aliati™. 

Se tutto quello mi viene accordato, ella è cofj cliitrache que- 
llo moto è verlb Ponente , e che pef conleg:i;nza il predi-tio noc- 
ciolo non abbia precilamenre In fteiTo grado di velociti delle pam 
eflrriori nella diurna loro revoluzione: ma che gli Ila coti vicina- 
mente eguale, che in jflj. involuzioni, la differenza ne ria appena 
frnfibile . Quella coiai colà io mi do a credere che derivi dall' im- 
pulfo, col quale quello diurno moto relló impreflò /opra la Terra, 
Eonoiolrache egli fu flato darò alle Parti ellenie, e quinci col tem- 
po alle interne Parti comunicato . 

Il Periodo di quello moto, da tutte quante le circothwie, ap- 
parii™ avete avuto da molti lècoli addietro il fuo princinio:e con- 
Cderando la mutaiione del luogo, dove non vi era 
na, a caufa dell'equibbrio delli due Poli Magnetici 
dal Capo d'Agulhaa alla Meridiana di Sant'Eleni ( che viene ad ef- 
- — '* e del luogo dove la vari alio ti 



quali la meri di altrettanto, ciò è, eUll'lfola di Diego Roiz, 
parti fra Ponente , ed AuAro di Madagafcar ; noi poniamo o 
cuoi ragione conjetrutare , che il Polo Americano fi Ila modo vetlo 
Ponente 46.° in quello fpazio di tempo) e che lo'nticro liio Perio- 
do fi formi in fertecento anni, o G oltre; Talché la perfetta deter- 
minazione di ciò, e di varie altre particolarità del Magnetico Sifte- 
ma , ad una remota poltctità vien rilcrbata . 

Io non metro punto in dubbio che quella Ipotefi di uno inter- 
no nocciolo, non abbia da incontrare un gran numero di Opponen- 
ti : ma couciofiachè il Globo di Saturno e circondato dal fuo anel- 
lo, ella fi è una riprova notabile in quello genere, avendo lo fteflb 
eomun centro, e movendoli con elfo lui , fenza avvicinategli fenfi- 
bilmente più da una parte che dall'altri ; e fe quello anello foiTe^ 
avvolto intomo ad uno de' funi diinKtri , «J f deicriferebbe allori 
Dna sfera concava, a quella lòmigliante . cui fiippongu edere l'cfier- 
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ni r.ullra itera. E poiché l'anello in quilClia data pofitora, vmek- 
he, nel mcdefiroo modo, a tenere dentro il Tuo, il centro ni Saiui- 
00 , ne legoe che una famigliaste concava ifera pouà muoverli eoo 
in: ulna i-erala dentro lei, avendo ilmedffirno cenno comune. Ni- 
fi j:lò t iri di l'egicri in altra n:aoiera luppone , confidtrata la n*- 
,!. i\; Gravili: Poiché fe quelli Globi duvcdèio una velia tib- 
ie aggiuilsti al rnedefimo centro comune, la Gravili delle pud del 
concavo, premerebbe egualmeme verib il centro del Globo imerno, 
la quale egualità dovrebbe nectfiàriamente continuare fiuarraniochè 
qualche fona cilerna non la diflurbaflc ; la qual cofit nel calò noluro 
il L 1 n è [suro nyevole ad imagimrfi E quello per avventura io po- 
trei molto più intelligibilmente elprirnere, col dire , die il Globo 
inieiiore eiftiLdo pofto nel centro del Globo efftriorc , egli dee ne- 
ceuariamcnte Ialite, per qualunque band» che egli fi muova : che- 
vaie a dire, che egli dee fuperarc la furza della Gravità premendo 



uoo ùnpulfo che da alcuno eflc- 
1 eoncioiìachi' 



riore Agente egli dee ni..-. . _ 

riparo comra ogni sforzo eileriore , per via del gufeio che lo cir- 
conda, c ne Teglie che quello nocciolo effendo una volta Udito nel 

Mi fi potrebbe objertare, che l'acqua del Marc trafuderebbe-. 
iiiupE-.-mai .11:1 ivcrf;; qu;:.K> r-uu: ■■> , f: noi noti nC fuppongb limo- 
la cavila piena d'acqua:' Mi qualora fi confiderà quanto aggtultata- 
roente li grandi filati di culo, c molto più quelli di pietra tengano 
l'acqua, e infoio le caverne die non hanno altre volte che di pura 
iena, noo vi lari Uomo che pofià dubitare , che la Sapienza del 
gran Creatore non abbia provveduto pe'l Macrocofmo, per via di 
molti altri modi pio di quelli, che io mi lappia imaginare, o efpri- 
mcre. Ni dobbiamo per una ftraua fuppofi/.ionc confida r.ir.i -lì.:., 
che le Parti interne di quella bolla della Terra pollano edere di 
certe tali falle, e vitrioliche particelle ripiene da contribuire alla^ 
petriScazione, e da poter dilporre a fcaiurire , e coagularli in pie- 
tra la trafiidante acqua, in maoiera tale da fortificare , e le ancora 
ne iacelTe duopo, confolidare alcuna rotlura , o mancaoienro nella, 
concava fuperficie del gufcio. E quella per avventura non fcn/.i.. 
ragione, fi può fuppoire che 111 la cauta finale della millura della 
Mignetica maieria nella maffa delle Terteftri Pani, del tioltro CI > 
bo, ciò i, per riparare , e mantenere la concava volta di quii-.a 
(ufeio: Coociofiacht per mezzo di quello che lo eccellenti: : - 



(tur Newton ha dimofrrato nel ibo libro intitolato Principi! Ubilo. 
fiplÀic, ne fcguirà, che a tenore ilei incinto generale della gra- 

cellc che per lunghezza di tempo , o alitimene \ ridurranno in poi- 
vere, o diverranno fciolte fbpra la concava (ùperticie della sferi^ 
eflerna , cadranno allo 'ndemro , e feendetanno con gran fona fopra 
la intema jfcra, a meno che quelle particelle fieno di un' altra tor- 
ti di materia, la quale ria capace , per via della piìi gagliarda loro 
tendenza l'uni vcrlò l'altra, di folpcndcre la tur/a udii (invilii : 
Ma noi non lappiamo di altre Manze, che di foftenerft l'una Fal- 
della Maria Magnetica. E quelle noi vergiamo fare miracolo fa- 
mente in tale oriiio, anche dove la Potenza (fella Gravita ha il pie. 
no Tuo t fièno, onde molto | 
debole. Perchè dunque non 
fiiddctti Archi, e Volte fieno da per Iti 

ria lòppannate , o piuttofto fieno tutte una gran calamita concava , 
i cui due Poli fieno li Poli, i quali noi abbiamo antecedentemente 
oflèmti cilèr filli nella fuperfide del noitra Globot 

Un altro argomento a favore di quella Ipotefì tirali da una— 
propofìzione dello HetTo MonCeur Newton , dove egli determina la 
forza colla quale la Luna muove il Mare nella produiione del Pluf 
lo, c Rifiunoi Le lue parole fono, Daijitai Lui* ifi aJDenpmcm 
Tirrt ut 6Bo. , là \tj., fiu 9. /ti j. ipian froximi . Ffi i/rì'ur 
Ctrpos Lvns dtnfus^sc ma^it Terrijfrt quam Terra tiafira . Ora fe. 
la Luna è pisi Iblida della Terra come 9. a ;., perche non potremo 
noi ragionevolmente fupporre , eflendo la Luna un piccolo Corpo, 
ed onT>iancta fecondano, che ella fia iblida Terra, Acqua , e Pie- 
tra, e che quello Globo colli delle medefime materie, te non che 4. 
delle nove parti di elfo fieno cavità, entro, c fra mezzo le interne 
Sfere, la qual cola io vorrei rendere non del nitro improbabile. 

Si dee di vero accordare, che quelli Globi indilli ptnTono fer- 
lirc a poco gli abitatori del Mondo citeriore , né può il Sole colla 
Luce, 0 col calore ellère loro benefico 1 Ma poiché noi veggiàmo 
tutte le parti della Creazione abbondare di Elfenze animate, perche 
abbiamo noi da trovare Urano che una malfa prodigiofà di materia, 
di cui colta qutflo Globo , non polla edere capace di alenai altri 
vantaggi di più di quelli di (invite unicamente a foltencrne la fnper- 



piccola quintili di materia (Midi, fifpetto all'Etere Fluido, fii di 
tal maniera dalla Onnipotente Sapienza difpoit:- , di fomminiitrare— 
una Ih perfide per l'ufo delle viventi Creature , grande abballatila da, 

fono molte maniere di produrre la Luce , che a noi fono del tutto 

di' notiti Igne: fami ; Le concave volte , educhi pWirio^per 
avventura in varj luoghi rìlpkndere per una foltanza llimi.^hir.rf a 
quella di cui fi riveli; la luperficie del Sol; ; ni panismo noi lenza 
temerità ad un Filofofo diiconvenevole azzaidarcl ad alierire l'im- 
poBibilirà di Luminarj Particolari laggiù , de' quali non abbiamo 
veruna fona d'Idea. 

Per quello verló ho dimoftrato la poflìbilita dì una motto ptb 
ampia Creazione , di quella che fino al giorno d'oggi foflè fiata— 



Terra.t 

ma, rilbetto alla Ludi; Concioltachè io (limo di poter dimoflrare— 
che in lungo tratto di tempo l'appofirione dell' Etcrcdiviene infenfi- 
bile a' moti de' Pimeli, e che per conléguensa il Corpo maggiore— 
ha da ricevere una minute oppoGzione del Corpo piìi ■ piccolo , a 
meno die la graviti fbecifica del Corpo piti piccolo non ecceda a 
proporzione, quella dd Corpo maggiore, nel quii cafo /blamente- 
effi poflòno muoverli infieme . Talché la cavità che io attigna nella 
Terra, osò lèrvire per accomodare Io Aio pefo a quello della Luna; 
Concioltachè in altra maniera la Terra li laiccrebbe indietro b Luna, 
ed ella diverrebbe un altro Primario Pianeta. 



IX. t. Avendo determinato , i 
'(libile, il Polo Aulirale di una ' 



lianaga 6, Google 



mente era Irata pei laddictro il Polo di quella pietra , fteeome egli 
era lliio oflérvato di quegli chi: l'aveva tagliala. Quella mutazione 
venendo 3 ravvivate alcuni pcr.lìt-ri , cho io aveva per laddietro for- 
mati inioroo alla vaiiaziu:]!: dui:" /, ito . n-.i dk-tli a ardere , che- 
quando folle iìaio vero , clic ;i i'u.i C::V:\ villi: Mapv..: la iì esili- 
biaderò nella Calamita , fiorame noi :i v . ..mu cambiare fopra la 
Terra, le ne porrebbero tirare de' molli confederarli li vantaci ; Ccn- 
cioliacofàchè lè quella mutazione di queiti Poli entro la Calan-.iti 
&&c cera, e che ella folTe Analoga alla mutazione da' Poli della- 
vji:ìj Mapelica l- : i r l . i !a Tciia, i:(.:i vr ùv.'.ìl;a [il dulsiure , : ■ 1 1_- ti : : .1 
f Calamita 01 ci.;i:ra Sfi-ne' . ventilo loi;via in lilvni , svi- 1 .::*- da 
reiiaic immobile , c che in punto d> c:L[ uituailii-ivbhc ]'. l':>b i-1 
Mondo, a quale potrebbe)! denominale il vero Polo della Pieni-, 



(empi) in lui era anuccdcntcmcnle flato detcrminato d luo Polo , 
in L-.-'iLchiufi che quello antecedente Polo foiie dittante da quel pun- 
to che io chiama il Polo veto , 1 1. gradi verfo Levante , nel luogo 
appunto dove eri fiato fegnato (e quello che io non comprendo) 
da quel tempo in qui io quello paefe l'Ago varia circa 5. gradi 
verfo Ponente . 

Sopta quella Ipoteli, cui non lò che altri mai abbia ìmagrnara, 
io ho invernata una nuova forte di Ago per la Buflbli , che può 
avere le medclìme alterazioni di una Calamita Sierica , e al tempo 
ifteflo l'ufo medefimo che gli Aghi ordinati hanno. 

Feci far; di filo di Acciajo uno Anello di j.dila di Diametro, da cui 
icaturivano tre Raggi di finimmo £1 d'Ottone , che li venivano adi 
unire nel centro, come fanno quelli di una Buffota ordinaria, ac- 
ciocché in quella maniera quello cerchio poreffc polare fopra un-. 
pernio nel luo centro , ed cftere in piena libertà di andare in volta , 
ìlando fiUo il luo centra . Fano quello toccai l'Anello colla Calami- 
ta, applicandola indifferenrememe a un punto della medefima, uno 
de' Poli eflendu di una gagliarda Calamita, e l'altro Polo della pie- 
tra al punto oppollo, per dare quella vinìi di più all'Anello . Di 
poi oflervai che l'Anello era gagliardamente Magnetico , e che il 
punto chiamato il Polo Aullral| fi voltavi ptontarnente verfo Set- 



temrione, e dopo varie vibrazioni quivi fi fermava, e che egli ave-' 
va parimente la meddima inclinazione verfo quel Polo, cui fi trova 
negli Agili, dopo che fono flati toccati. Finalmente io fermai lopra 
l'Anello un piccolo giglio di Ottone in quel punto, the lijpjaidava 
i'(iit;iiro:it il Seriemiione, «Tendo ptima ben fiso—- 

Pei informarmi fr — n - 

calamita sferica, io fe 
anello di acciajo colla ca 

ir. vi f:\irfi Inpta delle limature ai Accrajo , e aipoi icotenao gen- 
tilmerie il figlio, vidi, che la direzione della materia Magnetica., 
panava direttamente a traverfo l'anello da un Polo all'altro , e che 
vi ciano due vortici dalle bande, come appunto viene enervato nel- 
la calamita sferica, la qual cola pare molto maravigliolà ì enneioffia- 
chè a tenore della ordinaria Ipoteft della calamita, la virtù Magne- 
tica panando più agcvolmento entro t'acciaia, che per entra l'aria , 
dovrebbe cortete da ambe le bande del Polo intorno all' arc'.ln , e_ 
iòlameme da un Polo oppofio verfo il primo . Ma io mi confermai 
viepiù in quella opinione , eoli' applicare uno fchiacciato , ed ap- 
puntato pezzo di ferra, alla lama di un coltello fomjjliante <_*U*-> 

ed avendo di poi prdentata quella punta all'anello Magnetico , of- 
(ervai che ri:3;rcn'i [vj.ni uVi' ar.cllo Ir ap- h ilicjyJ!io l'ii età:-, li-;! 
ferro, a mifura che li diverti punti di efiò erano fiali appli--' - .; alla 
pietra, la qual colà non adiviene nell'ago Magnetico, condotta cofl- 
chc quello prefenta lemprc mai una delle fue eltremiia verfo !«_. 
punta del ferra, non eflendo difpofto a caute di fui lungl-.:v./i , a_. 
ricevere la materia Magnetica in tutte le parti di elfo, che fono ana- 
a quelle della pi c ;ra. Si <{,;:■ lblami-i;le offerì- Ir- , t:'.v: in uns 
pietra irregolare, la virtù Magnetica frmbra più gagliardi verfo gli 
siijv.J: , che nel Ir aln- pini, ì.i i).::l ■:■ 'fi (-■■■nr-jiihc ".ut avt 
cagionare alcuna irregolarità in quella fperienza, ie venule 
con una pietra molto dileguale. 

Quelle fperienze mi fecero venire fi curioltt'a di pr :i jrr.e n i' 
altra, che fu di toccare colla calamita due fcmicìrcoli di Aecijo . 
Avendo unite infieme le due ellremiti, toccate da' medefimi Poli , 
olTetvai per mezzo della limatura di acciajo lo effetto medclimoche 
nuli' anello; ma avendo unite l'eflremiià, che etano Ilare differente- 
mente toccate , trovai che fubito li due SemicireoU andarono per 
un medefin» verlb, e fi attaccarono l'uno all'altro ; e per mezzo' 



della limatura di acclljo fparfi (òpra il foglio, olTcmi, che vi cri- 
no 4. vortici, uno nel bel mezzo di cialcun Semicircolo, ed uno a 
riafeuno de 1 luoghi dorè fl univano inficine, e che gli altri 1. erano 
minori degli litri, e molto più gagliardi. Io vidi parimente , chiL- 
vi erano 4. Poli, calamo de' quii flava denrro un vonice , e che 
ognuno riteneva nel Tuo Semicircolo la virtù delle eftremità de' Se- 
raicircob . 

Io provai dopo «Ver toccato culli calamiti un fil d'acciajo drit- 
to, 1 piegarlo, e fame uno anello. Ma trovai , che aveva perduto 
affilio la fila tino, la qua! cofa nun li può attribuire alla congrua. 
Bone de' Poli , poche dovrebbero Bare attaccati infieme , a tenore 
delle altre fperien/e che fono Hate fitte, mi unicamente a quello , 
come di già i flato oflèryato , che quando una verga Magnetica è 
alcun poco piegata, cita viene a perdere la lui virtù , la quii cola 
non può adiveuire, fé non dall' alterazione de' Pori dcil' acciajo. 

Oflervai di più che uno anello di acciajo dopo edere (tato rocco 
dilla calamita, ritiene per lungo fpazio^di rempo La Tua virtù, quap. 

E quella fperienza vien confermata di un'altra molto piti confido- 
fabile, la quale fi e, che uno anello di acciajo eifendo flato da una 



Poli della medefliiia denominazione, perdono la primiera loro vini, 
e ne aflumono una oppofla , la quale dipoi a grado a grado vanno 
perdendo per riaflumere la prima. / ' 

Dopo che io ebbi prefentaro all'Accademia quello nuovo Aide- 
ma della calamita, furonvi fatre alcune fpnienze fopra una calamita 
Sièrici, quali dell' ifteflo diametro della m 



opooiìi ; e fopra un meno globo , 



maggiore della calamita Sferica. Ma non fl potè ir 
cuna differenza conSderabile, ovvero alrerazione di Poli . A caufa_. 
di alcune circolbnze, l'ABemblea (limò bene che fi tactflero alcune 
fperienze con quefla fona di Bufiòla . 

Quelli Aghi Sferici fi potTono ritoccare in quella maniera . Si 
applichino li Poli della pietra all'anello , e l'anello che Ha Ibfpelò 
iopra il fuo pernio, fi volterà di tal mankta , che il punto coirif- 



pendente al Polo della vinti deb pie 
fé eli avvicinerà quinto farà poflibilt 
ne l'altra, l'anello non mancherà di 




ideila pietra, elicgli viene applicati-, ; 



medefima colà potrà farli al punto oppoflo . 

Qiujìo Principi tfaminats Js ... U. f, IJo. 

i. Eflindo (lato letto avanti alla Società Regia quefto raggua- 
glio, fu ordinilo, che una calamita Sferica , la quale era Hata pel 
torto di if. anni nel loro Mufeo venillè efamìnatai e lì trovò , che 
li punii che [òpra di cifa erano (eguali da una croce , erano , per 
quanto fi poteva gnigoert a diftinguere, li veri Poli della Pietra—, 
bu mtunque la variazione a Londra abbia mutato più di 4. gradi 
dappoiché quella calamita Sferica li itovi in potere della Società 
Regia, e per avventura molti più da quel tempo in qua che ella-, 
fu con tra/regnata: e ti vi fuilc stata nell. Poli della calamita uni— 
iimu/irin: A::a!cjia 3 011 -Ma, i-lla ivrrliix diruto ili-:; i lELjiLo in- 
quella, il cui Diamrtrò è d : circa 4. dita, e mezzo. Nientedimeno 
per levare ogni difputa fopra quella materia, fu fatta ogni maggior 
diligcnra per ritrovare, e conttallegnare efarrarnente li Poli della., 
gran calamita della Società Regia , la sfera della cui attiviti ha etn- 
ea 9. piedi di Raggio, ed i cui Poli fono IJ. dita lontani l'uno dall' 
altro; per lo ritrai mezzo Se folle Reale quella traslatione de' Poli , 
non può cITer di meno che in avvenire non da per renderli ienfibi> 
lilìinu. Frattanto, alcuni dell' Aurmblea molto intelligenti in mate- 
rie Magnetiche, furono di parere, clic un cotale Ago circolare fa- 
rebbe per librare fopra il fuo centro, in modo da aver lilpctto alla 
Meridiana Magnetica in quei punti, i quali avevano ricevuto il pri- 
mo tocco, piuttofto che rimanendo immobile l'anello, la direttiva-, 
virrii fi avellè da trasferire entro di eflò, di luogo in luogo , o per 
lunghezza di tempo, o dal trafporrare quella ISuflòla in quei luo- 
ghi, dove la variazione dell'Ago i confidcrabilmente divella. 
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TAVOLA 

Delle Materie, che fi contengono nella raccolt* 
delle Tranfazioni Filolofiche della Società 
Regia lino a tutto l'anno 1700. 

Compendiate, e dilpofte fotto Capi Generali. 

In tre Volumi 
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1. W" ' T N'Idea delle Mattemattcne dal Dottor 
* i J- fé»- pag. 1 

i. I I Conlìderata dal Merfemta. f 
j. W ■ I Rifpoila del Doiior Peli. ìbìd. 
4. ^ .. Con fcdisfaaioiie del.Merfenno. . 6 

j. Approvazione del Des Cartcs . 7 
— 10 fin sui Latino , 



via di Algebra, itfìdi 
Il quadrale della Iperboli da My-Lord Vileonie Btc- 



unker pervi* di Algebra; - io 
La Quadratura di un Cerchio da Motuò Letbnhz per 
via d' Algebra ■ i j 

I. Tangenti a tutte le Liner Curve Gecmctrichc da Re- 
nilo Frane. Slulìo per via d'Algebra.' 18 
s. I Lemmi per meno de' quali il precedente Metcdo 
v vien dimoftrato da Moiuù SIuuo per via d'Alge. 

>. Tefluda Velifonuis Qpadrabìli], propolla inEnim- 
mi da Vincenzio ViViani in 11 Lari™. 

1. Soluzione del Dottor Wallis in ibid. Latino. 

j. La dimoflrazione della filiazione dal DotlorD. Gre- 
gory in 1% Lutino. 

1. La Quadratura delle patti della Lunetta da Mo»- 
lìeur I. Perai , un poco variata dal Dottor 1. 
Wall». » 

1. Migliorata dal Dottor Gregory . 18 

j. DafSig. Cafwcll. 10 

ÌDal Dottor Wallii. ibid. 
imcnfionc de' Solidi, generata dalla converfione della 
Lunetta d'ippocraie , dall' Abate de Moivre per 
ila d'Algebra. ' ibid 

La Quadratura di una porzione della Epicicloide dL 
Monfieur Cafwell. Algebra. ti 
Una Proporzione Generale per milurare tutte le Ci- 
cloidi, ed Epicicloidi dal Signor Edm. Hallejo-. 1 
Algebra. ji Lutino. 

1. Un Problema propofto dal Sig. I, Bemovilli . 
1. Soluzione del Cavato lùteo Newton . Algc- 
1J Lori™.' 
Memi Gco- 



L'Ufo delle Floffioiù nella foluzione de'Prol 
metrici dall'Abate de Moivre. 



Algebra . 



XVII. 
XVIII. 

Algebra. 



i. Li Coftrnziane dell' Equazioni Cubiche , e Biqua- 
dratiche, per mezza di uni Parabola , e di uu Cer- 
chio di Moufieui Edm. Hallejo . Algebra . Si 

1. Il numero delle Badici in tali Equazioni , co' loro. 
Limiti, e Segni, da Monucur Edm. Hillejo. Al- 
gebra. fiS tirino. 

Effrazione di mire le Radici, lènza alcuna previa Re- 
dazione da Monfieur Edmondo Hallejo. Algebra, 
St Laiiw. 

Metodo d'innalzare una Mulrinomia inBnka ad alcun» 
data Potenza dall'Abate de Moivre. Algebra. 



della Radice di una Equazione Infinita 
di Moivre. Algebra. 91 
JLAUI. u Dottrina dell' Efauftioni dalDonor Wallii. Al- 
gebra, oo" 

XXIV, Illulu-amenio dell' approdi inazione degli Antichi, all' 

Eduzione delle Ridici del Dottor Wallii. Alge- 
bra. ibTd- 

XXV. Li Proporzione d'infinite Quantità dal Sig. Edm. Hal- 

lejo. Io! 
XXVK Infinitamente Infinire Frazioni dal Dottor R. Wood' . 

.■WS! 



XXVII- 1, Lamichiti delle Figure nt 

dal Dottor J. Wallis. 1U7 
1. Dal Sig. Tornitialo Luffkm. 108 
XXVffi. La Corruzione de' Logaritmi da Monfieor Edm. Hat-. 

lejo. Algebra. tfod'. 

XXIX. Foglj di nxno ufo Univerùle tralafciati . 1 iS 

XXX. Relazione diLibri, con aggiunte, ed emendazioni Brt. 

trabucìaii. ibid. 



CAPO II 

Trigmemaris, e Ln/tr di Pianta; 

Un Problema Cnoroarafico proporlo da Monfieur Ric- 
cardo TwWnkv, i'ciolro ds Morfina J.ColIbl. Ilo 
Ti:- [>r.,l>Vi;ii Ci, :!■.:.;■.,(;,;! t-ioìii <ì: ::n intmhru d=lla 
Socìctì Filolofica a Oxofrd. Algebra il» 
Un Errore di quelli che fi adoprano in Prolpettiva pa- 
ragonando le vedine prefe dopo lungo Intervallo di 
Tempo , coli' Ago Magnetico da Momicur W. 
Molineux , i»J 

ibi 



CAPO III. 

I. Una nuova Teoria intorno alla Luce, ed i Colorì dal 

Cavaliere Ifacco Newton . 11B 

D. t. Alcune fpcrienie propolle a conio di quella Teo- 
ri» da . ih 

i. Offervaiioni intorno a quella propalinone dal Sig. 
Ncwton . ibid. 

III. Il vero metodo di cfaminsrc quella Teoria dal Signor 

Newton . Iji 

IV. i. Offervaiioni fopra quella Teoria dal R. P- Ign. 

Giilon Pudici. i ; 7 latini 

1. Rilpolla del Sig. Newton. ■ >Ì9 /, "' na 

ì. , . P.lrdi;!. ;.|i lilina 

4. Rifborta del Sig. Newion. 141 Ziti» 

J. Sodisrazione del P. Pardies. 144 fori™ 

V. Alcune conlideraiioni intorno a quella Teoria dal 

rifpofta del Sig. Newion . 144 

VI. 1. Alcune confidérazioni l'opra quella. Dottrina deco- 

lori da Parigi dal . . ijo 



*6j 

i. Rìfpofta del Sig. Newton- 1J7 

3. Replica di M. N. 158 

4. Rilpoila del Sig. Newton . ibid. 
1. Oflemiioni intorno 1 quella Teoria della Luce, e 

de' colori del Sia. Francelco Lino , 161 

». Rifpofte del ufi 

). Replica del Sig. Francelco Lino . ibid. 
4. Rilpoila del Sig. Newton. iffj 
j. L'Elperienz» del Sig. Lino, af&rrnata dal Sig Gaf- 

6. Rifpolh del Sig. Newton . loS 

7. Eccezioni de! Sig. Lucii . ili» 
' 8. Rifpolu del Sig. Newton . 1 08 

Val iperieni» Ottica del Sig. Stefano Gray 17» 
1. Un Problema di Alhazèn , fciolto dal Sig. Chrift. 

Hugens . ibid. latini 

1. Da Mnnib Slulio. 17J latini 

j. In altra miniera dalloSIufio. Algebra 174 Ialino 

4. In altra maniera dall' Hugens . 177 latin» 

5. Maggiormente conGderato dallo S!u£o 178 latin* 

6. DaTTHugens. Algebra 180 Ioni» 
7 Dallo Slulio Martem. ed Algebra. ' 181 latina 
Come trovare il Foco Principale de'Vetri Onici uni- ' 

venalmente dal Sig. Edm. Hallejo. Algtb-j. iflj 
i. La Generaiione di una Cilindroide Iperbolica dal 
Cavaliere Chr. Wren. 188 latino 

.1. Applicazione di ciò per arrotare i Vetri Ottici Iper. 

i)..Lc: dal Cavaliere Cbr. Wren. ' 189 litina 
Perche quattro Veni Convelli in un Telefcopio mo- 
ftrino gli oggetti in piedi da Gugl.Molineujt . ibid. 
1 ! ■ ■ ap-'rture del Teleicopio da Monsii Aiout. ipi 
». Confiderazioni del Dottor Hook. 191 
Per niilurare le diitanze da un qualche punto daMon- 
fieurAaout. Algebra ibid. 

Per fere ebe un vetro Piano Convello di piccola Dir- 
mi (-.-rc-M.: . ra^fiiM 1 K:ifti;i \:\ lir.a cr?.:" dulairn^ 
dal Dottor Hook. io) 
1. Telefcopj , ed altri vetri Ottici dal Campaqi, 
Divini . ibid. 

»-DjJ 



t. Dal Hevelio , e dal Hugens : ibid. 
1 . Da Mansi du Sona , ibid. 
4. Dal Burattini. 194 
j. Dal Sig. Francefco Snwthwick. im 
A Da ano Artefice di Parigi. ibni. 

7. Dal Signor Borelli . ift 

8. Lenii Guidi: di Crùtallo dì Rocca da Eulf. Divi- 
ai . ibid. 

9. Di acqua da Striano Grav. ibid. 
■. Oli avvantaggi della Rificflìone alli {tramenìi Otti. 

ci da Monfieur Newton, apct 
1. Un nuovo Telclcopio Catadioptrico , inventato dal 

Signor Newton . 197 
). Approvato dal Sig. Hugeni dì Zulichem. 199 
4. Altra relazione di quello Srumento dal Signor 



». llluftrainento della Lanterna Magica dal Ci 

Roberto Southwell. 
Modo di fupplire alla vite corra dal Dottor Hook 
1. Microihopj del Signor Divini. 
Del Signor Pi 
j. Di Monsii 
4. Di Monfiei 



(. Del Signor Stefano Gtay - ibid. 
i. UnMicrofcapi<id - acqu2;dalSig.Srcr.iaoGray. ioa 
Un iltto. ibid. 
1.1', r-i in. H:n . ili;, il .: ■! Mi ;■>, ' .vi ii 

Ì Dal Si^aStefimo Grà™' * B" ewwn - j(i 
i. Uno Specchio Uilorio a Lignei litio da Monsù de 



xxvra. 

XXIX. 



«. Uno dal Dottor Hoo 
Spccclij Concavi di f 

!ÌH Sig™,- Stefano .. , 
Per fare uno Specchio da mirarli, in forma di un G 

bo; dal Cavalicr Rob, Souchwcll. ib 
n.^lj tribuni. 1 
Racconto di Libri tralasciaci ■ it 



I.'Oflirv.'.rurio di TychoBralie ; dal Sic. Gouid»:; .ufi 
Un nuovo Strumento Agronomico ; dal Signor Wci- 

ghclius. ibid. 
Un Globo Celclre da Moristi Didier, P.AlIeman. ibid. 
Mcdo di mifutate i Diametri de'Pianeti, e la Patallaf- 

le della Lunaj da Monsìi Azout. 117 
1. Relazione del Micrometro di Mònfieur Ga!to ; gi!v, 

da Monfleur Riccardo Townley. ir3 
■ 1, UnaDcfcriiioncdtlrnede(imo;dalDonorHoofc.ii9 
). Altri modi permifurare picele iliiljny.i; dal])r::r-jr 

4. Eccellenza del Micrometro ; da Mo:iStur Fhim- 

flKd. ibid. fatti». 

1. Nude vide rigettate; da M/ Flamfteed . il.id. /.t/hj. 



i. Perchè gli Oggetti Celefti appariremo maggiori al- 
lora che lòno vicini all' Orizonte , di quando fono 
piti elevai . EJàme del Signor Guglielmo Moli- 
nf ui . ibid. 

*. Quello Fenomeno confideraio; dal Wallit. .115 

Uni fpcrienza della refraiione dell' arili da Monlieur 
Lowihorp . 118 

Per trovare la Pirallaflè delle Stelle fifle ; dal Dottor 
Wallis. l!i 

Intotno la difbnra delle Stelle fiflè; da Monlieur Fran. 

I luoghi delle principali Stelle fifle , 1 tenore del pa- 
rere de" migliori Ouervatori Antichi; dal Dottor 
Odoatdo Bernard. 114 Jjpìho. 

irrite t da M.r Flamftced. 14} Uiim". 

nebulari; diM.' Caffini. 147 latina, 

1. Da Monlieur Flamlked . ibiJ. r.i'imj . 

na Srella doppia ; dal Dottor 



Hook. 

Mutazioni ira te Stelle £flè ; dal Si|t 
Da Monlieur Caffini. 



Udo 



nel Petto del Cigno; da Monlieur 
tinvc.iu. ibid. 

4. 1 . La nuova Stella rotto il Capo del Cigno . 148 
1. Da Monlieur Hewlìo . 149 htbn . 

5. La Ncbulofa nel Cingolo di Andromeda; di Mon- 
fitur Bullialdo. iti 

" » nel Collo della Balena ; di^ 
Mogjient Bullialdo. ibid. 
1. Da Moofieur Hevelio. ibid. hu™. 

t. Da Montfcnr Caffini. iji Ittim. 

1. Da Monfcur Fbrniieed. ibid. /.iti™. 

3 Stella in Eridano ; da Monlieur Cai- 



fini. 



1 Toro ; da Monlieur Cai- 

xvl" 



XVI. i. Per travile TAfelia de' Pianeti direttamente; d«_. 

Monficor Caflìni ; colle confiderazioni del Signor 
Niccolò Mercator. Algebra. ibid. tono. 
1. DalSig.Edm. Hallejo. Algebra. 158 /arme. 
XVU. ■■ L'Obliquiti dell' Eccliitka dalle Oflervazionì degli 
Antichi j dal Sig. Edm. Hallejo. ito /«lini), 
i. L'Obliquili dell' Ecci ittica, e l'Elevazione del Po- 
lo continuano hot' alterazione ; dal iCTt 
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*. Conlidèrata dal Dottor Wallis. ibicl 
XVtH, LaParallaflèdelSoIeidaMonfieutFlaniIteed. ibid 
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Hallejo. iflff 
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XXII- Una Tavola d'Equazione ì da Monlieur Cafóni . 171 
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4. Dal Dottor Hook. ibid. 
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XXVI. 1. Macchie oflervate nel Sole; daMonficur Flamltced. 

e da Monlieur Hallejo . 178 (arino . 

t. da Monlieur Cafóni . 179 latino . 
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180 



1. Un'Eccliflè del Sole l'anno t666. a'11. di Giugi 
a Londra ; da Monlieur Willougby, Dottor Pop. 
Dottor Hook, e Monlieur Phillips. ibi 

z. A Parigi; da Monlieur Payen . il 



XXXII. Un'Ecdiffe de] Sole Giugno S.N. HS 7 J. 1 Di». 
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151 Lume. 
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]. All'Oitervatotìo di M.infiturCaffliii. ibid. 
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7. A Lione; dal R P. Paulo Hofle. ibid. 
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(». A Hooieurt da Monfieur de Glos. 194 
10. A Pau ; dal R. P. Richaud . 



• Bonfa. 



ibid. 



XXXV. 
XXXVI. 



>. Un' Eccliffe del Sole adi 

Oxford. 
*. In diverti alrri luoghi, 
r. LVbuJuTedelSolea't.S 

dal Dorior D. Gregoi 
1. A Ndrimlx 
;. da Alai . 



Signor Dom:ni;n CuiLi™ 
ibid. lami 
Magali 1S87. ■ 



XXXVII. Mutazior 



; da'&on- 



. Un metodo per 



:,i Luna 



Monfieui 

i Da Monfienr Ia..GùI3nÌ. . tot latino. 

Un'Eccliflè della Lu™ f , 7 . Luglio S. N. ioo"j. odl-r- 
yaia 3 Dan&ca ; LÌ.l i\'.!ì::1:l!;[ l ìÌ'.^ . 504 
Un' Scoline della Luna a S. Giugno l'anno 1666. ; dal 
Mocficur Hevelius. ' ibiì 

Un'Ecdiffc della Luna a 19. .Settembre 1670. ; da-. 

?(1(ii5iÌL»;r Htvelìuj. ibid. ferino. 

1. Un'Eccliflè della Luna agli 8. Settembre 1071, a 
Ecton; da Monsfi Palmer. J01S Aitino. 

t. A Ljr.di'a; da Monficur Street. ibid. 
3. Dotici Hook. ibid. 
4 A Parigi; ih Mantiene Bullialdus. ' jp7 /.nino. 
5. A D.lhV;,..ì ; i!i ?J(,i;h, -.;r Hi'vt'li'.ii. ibid. (aliiu. 
<5. ild Ha-nburgo, da! Dottor Fogeliui. 308 toino. 
1. Un'Eodifle dellaLuna adì primo Gctinajo 107— a 

Londra i dal Dottor Hook . ibid. iJlt 

a. A Derby; da Monficur Flamflted. ib 

3. A Parigi; daMnnficur Bullialdu?. ibid. luti 

4. A Parigi; di Monficur Cadmi, Monficur Picard. 
Mnnfìeur Rocmer. " , i 

5. A Danzici; di ft.: (-r.lt li r "-!;■'.-■: !:■.-•.. ;io f:f! 

' e. A Siviglia ; da' S . .'. , ProfeiTorr. di Mattemi 
che. ,' " ' . iij Isti 

1. Un'Eccliflè della Luna a 17. Giugno 1675. a U 
dra ; da Monficur Flamftccd , e Monficur H 
lev. 1 314 Uthn. 

1. A Parigi ; da Monficur BnllùIdU). . ti? feline. 

,. ILiMoniìi-ur Cimai, Picard, e Rocmei . ibid. hrir, 

1. Un'Eccliflè dc-lba Luna a li. Dicembre idM. ■ 
Grccnwich da Monficur Flamftecd. , jtS lai*, 

'3. A Londra; dal Dottor Edm. Hallcy . jit titm 

j! Da Monficur Colbon. ibid. /stin. 

4. A Parigi; da Monficur Carlini, ibid. tota 

J. Da 



' J. Da Monficur Bullialdui. ]iB latita'. 

6. A Strasburgo; da Monfieur Richelt . ilo Ialino. 

7, A Danzica; da Monficur Hevelius. ibii teline, 
XLVn. 1. Un Eccliffc della Luna » 19. Ouobn S. N. 1*78. 

da Mentitili Cafóni a Parigi. 110 telino. 

XLVIU. 1. Un EccMc della Luna alli lo.Agóflji i«Si. a Gre. 

cnwich; da Monfieur Flamlìcid. 334 /orino, 
1. A Parigi; da Monficur Cafóni. ji[ lutine. 

j. A Danzica; da Monfieur Htvdius. ihìd. telino. 
XUX. 1. Un Eccliffi: della Luna agli 1 [.Febbraio 1Ó81.; da 
Monfieur Flamltced, Monfieur Hallcy, e Monfieur 
Haynea. po' telàio, 

1. A Parigi , c Copenhagen . 3 jo telino . 

j. A Danzica; di MonJÌÉur Hevelius. . ;ji teina. 
4. A Lisbona; da Monfieur Jacobs. )14 
L. Un Ecclifle della Luna a 17. Giugno iifSa. a Green- 

wich; da Monficur Hamftced. ibid. teline. 

LI. i. Un EccluTe della Luna a j, Nov, S. N. 1S81. a- 

Danzica; da Monfieur Hevelius. ,!( urino. 
1. A Norimberga; da Monfieur G. C. Eimman. 136 
). Da Monfkur J. Fh. Wurtztlbaur. ibii 
4. A Lisbona da Monfieur Jacobs . ibid. latino- 
LII. Un Eccliue della Luna 1 10. Nov. leTBS. 3 Dublino ; 

dal Sig. Guglielmo Molincux. j,o telino. 

LUI. Un Eecliflè della Luna a 5. Aprile 1688., aMo(ci_i 

da Monficur Tinujicrmm . ibid. 
IJV. 1. Un Eccliue della Luna a lo.Oiiobre a Chefler; da 

Monfieur Edm. Halley . 140 
1. A Rotterdam; da Monf Ja. Carlini, ibid. telino, 
LV. Un [rinfilo della Luna l'opra Venere, agli 11. di Ot- 

lobre S. N. 1070., a Danzica, da Monfieur Heve- 
- J47 



LVn. 

S. N. 1671, a Danlica di M-Hevelius. ibid. teme. 
LVIU. Un'Occultuione delle Plcjadi dalla Luna a i(. Fcb- 



<7S 

brajo 1*7 - 3 Derby; di Monfìeur Flamfleed. 548 

latina. 

LIX. Il Luogo della Luna a' ij. Mano 107 — da Monfieur 

Carlini. J49 

LX. Un'Occultatione di una Sitila fida dalla Luna a' 19. 

Fcbbiajo S. N. lójó. a Parigi; da Monficur Caf- 
fo! . ibid. Arino. 

LXL Un Tranfìto della Luna (òpra Giove a' 28. Fcbbraja 

167 ^ a Gtccnwicb; da Monfìeur Flamfleed. 550 

LXIT. 1. Un' Occupazione di Mane dalla Luna alli 11. di 

Agoilo 1674. a Greenwich ; da Monfìeur Flam- 
fteed . ibid. telino . 

a. A Orford ; da Monfìeur Halley . jji 
j. A Dan/.ica; di Monfieur Hevelius. ibid. /.i.'inj. 
LXHI. Un'Occultazione di Saturno dalia Luna a' 17. Febbrajo 
S. N. 1678, a Parigi; di Munfieur Bullialdu!. j j j 

LX1V. 1. Un' Ócmltaiione di Giove a' (. Giugno S.N.1Ò79. 

a Da mica; da Monficur Hevehus . ibid Ialina. 
». A Parigi; da Monficur Caflini. 114 
LXV. Un'OeculTa/ione dell* Occhio del Toro a Greenwich. 

a" 4. Settembre iSUo.; da MonSeur FlamJlecd. JJJ 

LXVI. 1. Un'OccitlraiionedeirOcchio delToro aGreenwicb 
18. Ottobre iSSo-ì da Monficur Flamifeed. ibid. . 

1. A Londra; da Monfìeur Halley, e Monfìeur Hai- 
net. jjtf 
1. A Ballafore nell* Indie ; da Monfìeur Beniamino 
Harry. ibid. 
LXVIL 1. Un'Occultazione dell'Occhio del Toro a Danzici 
adi primo Gennaio S. N. 1081. ; di Monfìeur He- 

1. A Ballafore nell'Indie; daMonfitur Ben. Harry. tj7 
i. A Avignone da Monfieur Gallet. ibid. ìltnt», 
LXVIII. Un Trinino delia Luna Tutto a' tic Piaseli Superiori, 
t Re- 



■e Regolo, »' 17. Settembre S. N. 1S81. a Danzici; 

da Monfieur Hevelius . ibid. htir.a . 

Un - Occultazione di Regolo dilli Luna alli 11. Feb- 

brajo S. N. 168 j. a Danzica ; di Monfieur Hcve- 
- liui. ibid. Liir.o. 

Un'Occultazione di due Stelle Effe dilla Luna, e un 

Tranfito fopr» ia terza, a - 1. d'Aprile S. N. iS8j. 

a Danjica; di Monfieur Hevelius. jr8 l.-.ùno. 
Un'Occultazione di una Stella fifla, e un Tranfito Co- 



pra un'altra, a' 1. Maggio S. N. itìSj. a D.iti/.ìc.i; 
di Monfieur Hcvchus. j;o- Mina. 

"4. di Mag- 



Un' Occultinone di Regolo dalla Luna, a' 4. di M 
gio S. N. io"8j. 1 Dinzici; da MonGcur Hev£li 
ibid. Ialino. 



!i Monfieur Hcvchus. jjcj , 

:ur^Hevelius. 

I. On'Occuita* 
1 UHtf. a Loiic 

Halley. ' ibid. 

1. A Grccnwicb 1 da Monfieur Flaitiflccd . ]<o hiir.o , 
7. A N Ofilll Iter Pi : d:, Moi:f:t-i,r 7.ii:iirrrn-.L;ri . ibiil. 
4. Di Monfieur Wurtzelbaur. ibid. 
j. A Danzica; di MouCcur Hevelius . jSi latino. 

6. A l'.i.-,.;,; d. M.:,::li ;l irOù'i: : ,. ì«t 

7. A A Vienne; dal R P. Bonfl . i64 
1. Un'O.-cultaztaiiedi Giove dalla Lunl a' 18. Aprile 

l«8rf.; di Monfieur Haiws, cMonficurHalley. ibid. 
*, A Avignone; dal R. P. Bonfa. ibid. 

3. A Danzici ; da Monfieur Hevcliu! . ibid. hlino . 
1. Un' occultazione di Saturno dalla Luna a 19. Mar-' 

70 i£sS-, a Tottcrbridgc ; di Monfieur Odoardo 

Haitws . i J6"j Aitino. 

1. In Mandi } dal V, f, jra di Clovrc . ibid. 
i. Fall di Saturno Tanno 1865.1 Maidenliead vki'.-i a 

Ivo-;cr-, da M'r.fciir (ui^einv. Ha.l . i:>;d. 
1. L'anno itf<S5. a Londra; da] Dott.- Hook. ibid. 
, 1.'. 1:1-0 1668. i Parigi ( da Monfieur Hugens , e_- 

Monfieur Piccart. ibid. 

4. L'inno 1S70. a Danzici ; da Monfieur Hevelius . 

j. A Parigi; da Monfieur Hugens , j(5S 



S. A Londra; Ali Dott. H™t: 

7. L"anno io>i. a Parigi! di Monlieur CdTiiu. ibid. 

8. Di Monticar Hueeni. 11 - .1 ibid. 

9. A Danzici i di Monfieur Heveiius . ibid. latino 
10. A Duby; di Monfienr Fiimftecd. ibid. 



1. Luoghi di Saturno ollènrari l'inno 11(70. a Danzi' 
ci; di Monfieur Heveliui. ibid. Airn». 

'a Parigi ; da Monfieur Ballialdus 



LXXIX II reno Satellite di Saturno icoperto 1 da Monfieur 
Caflini. - . - ■ io> 

LXXX. I due Satelliti interiori di Saturno /coperti 1 da Mon.- 

,„ lìeurCaflìni. ibid. 

LXXXI. La Teoria del quarto Satellite di Saturno correrà dal 
Dott. Halley. t7 o 
f.YYYlL U Teorii da' cinque Satelliti di Saturno ; da' Mon- 
i , ^ ^ feurCaffiai. „6 JWB 

«OCCHI. Fan di Giove; dal Dott. Hook. .- . \bÌ 
lione di Giove Copra il fu» Affi j dal Sic. 



Campani 1 , 
a. Dal Dott. Hook . 
3. Dal Sig. Divini . 



LXXJCV. 
LXXXVL 



Luoghi di Giove oflcrvati ; da Monfieur Flamlleed 
SDcrby.; ; jH+ béur, 

1. Le congiunzioni di Saturno,! Gi6ve,l'anno 1S81, 
e idBt.a Greenwich da Monfieur Flamflccd-, 180 
1. A Danzici da Monfieur Hevelius . [pj Airi™. 
Le congiujoioui medie di Saturno, e di Giove ; dal 
MotuieurFkniD^ed.. . i. .j !9 8 
2 LXXXV1U. 



L'ombrt &t Suafflil di GtWe «fante ; dal Sig. 

Campani, i , ■' j v 4M 

». Da Monfieur Caffini, ed «lui. ibid. 
j. Dil Dott. Hook. -40' 
mxjQX. ' L'eloneaiione de' Satelliti di Giove ì da Monfieur 
FUmfteed. ibid. 
ì. Uno linimento per trovare la diiranza de' Satelliti 
dì Giove dal iiio Alle ; da Monfieur Fiamileed . 404 
XC >. Eccliffi, * luoghi de' Satelliti di Giove oflèrvaii a 

■ ■ Parigli da - . 4°7 

». A Danzici; da Monfieur Hevelhii. 408 lato». 
t. A Derby! di Monfiiur Flamfteed. ibid. fatò". 
4. A Parigi; da Monfieur Caffioi. 409 farina. 
XCi. L'equazione del moto dell» Luce da Monfeui Rotner. 

XCU. I. Teorìa de' Satelliti di Giarei da Monlieui Caftini . 

r- ». Tnole di IfcoSeur Carnei per fEcclifli del prime* 
Satellite di Giove, compendiati , e ridoiie alla Me- 
" ■ . ridiati» di Londra da Monfieur Edm. Halley . ibid, 

». Degli alai tre Satelliti.. 1 4" 
.■ 4. Difif» dell'Equazione dell» Luce, di MonUoic Ro. 

KOB. Fafife" Revoluitone di Matte intorno al Tuo Àflrjllai 
Dott. Hook. ■ 4*1 

XC1V Pirallailè di Mane;da Monfieur Flamfteed - 414 fa'™- 
XCV. 1. Marte offirvati a Derby i jk M^*^ 

». A Danzici da Monfieur Hei/eliui . 41 J fa'""- 
XCVI. 1. Macchie in Venere; da Monfieur Burattini. _ 4M 
1. L'aggiramento di Venere ; da Monfieur Caflin. . ibid. 
XCVD Un luogo di Venere oflètvuo a Danaìc» da Monfieuc 
Hevelius, 4»« 
Mercurio oflèrvato nel Sole 1090. a Nonmb™ 



. MonT*urJo.r^LWurKlbaiir. ^ ibid. fari». 
Wrcuno oflenato nel Sole a j. Nnv. S. N. 11(07. ! da 
Monfieur Caffini. Ai? I'H*>. 



i. n moro della Cornea l'inno 1*04. predett 

fìeur Azout. 
i. Offervata da Mnnfienr A 



j. Di alcuni Altronomi Inglefl. ibid. 
4. I Principi della Ipotefi di MonScur Azout , ed il 
moro della Cometa oifervau da Monfieur Ca(Enì.ibid. 
i, n mcto della Cometa l'anno iiStfj. predetti da^ 

Monlìcor Azout. 41> 

1. Una Cometa l'anno itfSB. a Bolognajda Monfeur 
Canini. ibid. 

«. ALirbona; da . d)B 

J. Al Brefil; dal P. Valentino E-tmcil. ibid. 

4. la. Afiica ; dal P. Pieno Subrte . ibid. 

1. Una Cometa l'anno 107 —a Diaztc»; da Moalieur 
He velius . ìbi d. 

», A da Monfeur Newton . 440 

]. A Parigi; da Monfieur Canini. ibid. 

i. Una Cometa l'anno 1677. a Parigi ; da Monlreur 
Caffini. 44) iahu. 

». A Danae*; da Monfeur Heveliua. 444 ferir». 

j. A Greeewicrii da Monfeur Flamlfced. 44* 

Una Cometa l'anno roTto. a Damici ; da Monfaur 

Herebui. " - 440 (ji™. 

Una Cometa Tanno iSS%. a Daozica ; da Monfieur 
Heveliui. ibid. tomo. 

Una Cometa l'anno io"8j. a Danzici ; da Monfieur 
Hovelius. 448 <m>». 

Una Cometa l'anno 1684. a Roma; dal Sig. Ciampini. 

Una Cometa l'anno toUo". a LipGi;da Monacar Kirck. 

tini Cometa l'anno io> ~ 1 Parigi ; di Monfìear Caf- 
fini. ibid. lufna. 

Fogli di minor ulo geoerale, tralafoari. 45J 
Relazione di Libri, e di Emendazioni tralifcute. 4J4. 



L i. Le Leggi generali del moto ; dal Dott Walìii . 

Aio*». 457 fato». 

1. Dal Cavaliere CriitofanoWren. Algebra 459 Utbin 

3. Da Monfieur Hugens . 4*0 laiàa . 

4. Alcuni paflaegi Sconci intorno a quefli lògli ; da_# 
Mod&uc Oldenburg . 4*1 /«Im j 

FL . IL Gnrxonilmo delle Vibrazioni farro. in una Cicloide ; 

. dimoftrato da una Pcrfona di qualità 401 /mino. 

JII. . 1. Un Problema intorno alla Linea della più veloce- 

difecfa ira due punti daii , propollo' da Munlìnur 
Jo. Bernovilli. 461 faina. 

■ ' »'. Sciolto da ibid, Ittbm. 

3 La di m nitrazione; da Monfieur R. Sault. ibid, 

]V. Qiianro fu più veloce la difetti nella Cicloide , che^ 

Bella Linea rena; da ... . 4*f /atJw. 

V. i. Orinoli portatili efaiii; da Monfieur Hugcni. ibid. 

». Dal Don. Goih. Guil. Lcibnin. : aotf 

VX Un Orinolo che file , fopra un piano a pendio ; da_. 

Monfieur de Genne) . ifif 

VD.- Un Oriuulo che feendt , fcpra un .piano a pendio ; da 

. Monfieur Maurice Wheeter. ■ I i'ajM 

ym. . . . Gli tifati delta Gravai nella difedà de' Corpi gravi , 
ed il moto de' Projetti ; da Monfieut Halley . 47» 

IX. La rnifura della renitenza dell'ari* a 1 Corpi cbs vi fono 

muffi; dal Dort. Willii. Algebra. 484 

X 1. Spcrienze per determinare la dilbuìza del punto ui_. 

bianco , la carici della polvere , e quale iia la mi- 
glior forma de' Cannoni ; propelle dai Cavaliere Ru- 
berto Morav. r. 451 
». Sperienia per provare la fona de'maggiori Canno- 
ni 1 da Monfieur Greavci , 40J 

». Un Archfaa o che lira per via di rarentoione d'arja.. 1 

XII. La vt tacili «Ila quale ,'infiotu 1 aia eniro uno e favaio 



r-* " reclpiearei'rU Monfieiit Papìn. 497 

XIII. Verro predano dal calcare dell' acqua ; dal Dottor 

Walt. Pope. 408 

XIV. La miglior forma di vele Orìztmrali per un Mulino a 
. ■ j , vento i dal Don. Ruberto Hook . ibìd. 

XV. 1. Una narrativa dell'arie di volare; dal Dott. Ruber- 

to Hook. eoo 
1. L'Arre del volare; da Monfieur Be/nier. ibid. 
1. Una Tedia volante; dal Padre Lana. • ibid. 
Dimofirala impraticabile 1 dal Don. Hook. fot' 
XVL Una Macchina per leQer' j panni lini , ' da Monfieur da 

Gene, . ìbij. 
XVII. Gli avvantaggi delle Ruote alte; da uno della Società 

d'Oxford . Joj 
XVIH. Una nuova fona di Calcito deferirla ; dal Cavaliere— 

a. a }<* 

XIX. . Llnvenaione del molo perpetuo ; da ... . fpicgara^ 
. - dal Dott. Papin . ibid. 

E dimolhata infu tridente ; dal medelimo. joj 

XX. La Tromba parlante illuilrata; da MonGcurJ.Convcrs. 

XXI. La velociti de' Suoni , e le loro rrfk-ffioni , ovvero 

F.:ì:i, ,h Mmfl.,,,, Walrsr. «»5 
JCXFJ. Laidottrina de' Suoni ; da Marciffo Vefcovo 



CAPO VI. 

lirsflititbt , i tìriuh-.ht. 

1. Pefìre Acqua, e altri Fluidi; da ... . eri 
1. Un nuovo Areometro. ibid. 
I. Un nuovo ìrrumento per taggioi da Monfieur Bop- 



ti" 



n pelò d'acqua inacqui j da MonG 

t. La preflione dell' acqua in (ondi grandi da tu 

fona di Ojialità. 
a. Dal Dottor Oliver. 

i. 11 Pelò di varj Corpi , provaro d'ordine della So- 
cietà Filolofica di Oxford . (li 
a. Le Gravità Specifiche di varj Corpi; d'ordine della 



fi 




Modo di far Ialite l'acqua ; dal Cav. Samuello M or- 
land, ihid. 

i. Uo Sifone che faccia l'ifteQo effètto del Sifone Wur- 
lemburgenfe, da MonGeui J. Daria, ibid. Utbn. 

- Dal Dottor Papin. . n B tàtint. 

Dal Dottor Salamene Beifeliua. jjj latin». 
Un nuovo modo di far falire l'acqua , proporlo il 
enimma; dal Dottor Papin. ibid, 
Sciolto: dal Dottor Nath. Vincent. ibid. 
Da Monfteur R. A. ibid. 
In una lettera (bttolèrirta . W. Tsnon. ibid 
Dal Dottor Papin . 54» 
Varie obbiezioni fané da Monfieur Nui), colle tit 
polle del Dottor Papin. (41 

Macchine pei far falire l'acqua pei mezzo del fuoco ; 
da Monileur Tommafu Sauery . T44 

Una Macchina Idraulica; da ib3 

Una Tromba da tirai acqua con poca (pela; da Mon- 
fieuaConyera. xv"' 



—OigflCer/bV CODglr' 



Relazione Ji libri tralalciati. ìbid. 
CAPO VII. 

Un luogo nuora per la prima Meridiana; propollod* 

Protettóre di Marre - - 



I, Iftruiìoni del Sig, Hugcns j 
to degli Orme 



li daTafcaa pendolo, 
J47 

. . Talea ■ pendolo;dat 

a Holmes. ; fìS 

igiiudmì per ronzo de' Luoghi della Luna ; 
i—r-ir.,, Matte natiche, a Siviglia . 5J0" 

». ConEderate da Monlìeur Fiamfteed. ibid. Lama. 
Le Longitudini, dalle Occultazioni Limiti ; da Mod- 

fiur Halley. 5J7 
Le Longitudini, dalle rivoluzioni di Giove intorno al 
■ Tuo Me-, da Monfieur Caditi. . J filai 

1. Le Longitudini per mezza desli&clilli de'Satelliti ; 

dsMon&urHevelius. ■ ibid. temo. 

1. Da Munfieur Sorelli. I-i . ìbid, 

]. Da Monfieur Flaroileed. ; ibid. 
: 4. Da Montimi Halle?. f;? lume. 

La Longitudine , e Latitudine della Citta di Derby 

nella Contea di Derby da Monlìeur Fiamfteed . 5*0 
La Latitudine di E£tpa nella Contea di Northairipiun. 

. ibid.,- :. I 

La Longitudine , e Latitudine di Tocontey nella Con. 

«adi;tasaarii...- . . ■ J Ó>id. L,:h,. 
La Latitudine di Tredagb io Manda;., ito 
La LofigimdiM di Word , e Dtnzfca t da Mdafieut 

Halley. . ibid. 



XVI. 
XVII. 

xvm. 



XXIV. 
XXV. 
XXVI. 



t. ti Lmglciidine Si 'Parigi j di Monlieur CiflSnTÌ 
i. Li medelìma. 

j. Da Monlieur Flartuleed. 1 joi latin»-. 

La Longitudine di Strasburgo, e Parigi; da Monficur 
■ Bulliaìdut . ibid. larm. 

La Longitudine di Avignone j - di Monficur Halle)' ■ 

La Longitudine , e Latitudine Mi viri, luoghi io Frao- 

Li Longitudine di Lisbona, da Monlieur Jacob; . ibid! 
La Latitudine di Madrid; dal Conte di Sandwich, ibid, 
i. La Longitudine di Siviglia, e Oraniburg; da . , '■, 
-FroféflÌHe di Miasmatiche ■ Siviglia. jo"j tetim. 
1. Da Monlieur Flamfleed. ibid. 
La Longitudine di Roma , e Uraniburg da Monlieur 
Flamllerd. ' • • ibid. 

i. Li Longitudine di Dttiic» ; da MoiGeur Halle? . 

i. La Latitudine di Daraicaj da Monlieur Heveliul . 

ibid. Utmo; ' * 

La Loi^itudìue di Coppenhagen; di Monlieur Picard, 

ibid. Ann». 

La Longitudine di Norimberga; di ... . fSj 
La Longitudine di Mcfci, Lipfia, e Alcppo; da . . 

La Latitudine di varj luoghi in Rullia . ibid. 
Le Latitudini di alcuni luoghi notabili, dal Sig. Fran- 

cefco Vernon . ' ibid. 

Le Latitudini di Coltsntinopoli, e Rodi ; direno all' 

Arcivefcovo Uflero i da Moniicur Greavel. ibid. 
La Longitudine del Capo di T 
La. Longitudine di S._ Eletta 



; di Monlieur Flam- 
ini 

BallaTore nell'Indie ; 

ibid. 
Cafóni. S s 9 
XXX. 



XXX. ti Longitudine , e Latitudine di Penino : di Monfiéur 

Ji. Caffini. ibid. latine. 

XXXI. La Latitudine di S. Salvidore. (70 

XXXII. La Latitudine di Bridge Town neir Itola di Barbadoes. 
XXXUI. Un» deferitone della nuova Zembla ; di Monfiéur 

Niccolao Witfen. . ibid. 

Una Carta delli Francia, di Monfiéur Picare, e Mon- 
fieur de la Hire . jVi 
in compiuto Tiattato di Navigazione do- 

redal Cav. Guglielmo T Pecty . ibid. 

i- ; e i, VHJ divifione doll«_. 

a Navigare ; dal Dottor 
.Wallb. ■ ' 

XXXVII. Due Problemi pia podi intorno alla Nautica: 4* Mon- 
fiéur Niccolao Mercaior. i^ei 

XXXVIH. 



Analogia delle Tangenti 
Meridiana ; dìmoflrita da 



•; Algebra. 

Per trovare la variazione delUBuflò!» in Mare; da . . 

Cautela per oflèrvare la variazione io 

fieur Edmondo Halley. S*f 
Cautela per li Marinari che hanno da entrare per il 
Canale d'InehUterra: da .... .* ibid. 

•in. 



C A P O V I I I. 

Archnotata Ovili , [ Murittimt . 

Pietre da fabbricare ; da 58S 

. La fcelta , e la fpeta delle Lavagne da rir tegoli ; da 
Monticar Samuel Colepréfs. ibid. 
Il miglior tempo, per far il. taglio delle Querce ; di_. 

, g? 

_ , e Cigliata 

Aa ia 



in differenti (lagioni ; di Monilnir Ant. vin Leuw- 

i. Il Ponte di 5. Spirito in Francia ; dal Don. ■Em- 
endo Robiniòn. joi 

i. Dal Dott. Lìiler . ibid! 

] . Paragonato con alcuni altri ponti ; dal Dott. Tan- 
credi Robinie»!, ibid! 

Un Ponte Sena venni pilaflro latto; dal giornale della 
Soc. PtiiL di (Word. joi 

L'Acquedotto virino a Veriailki. ibid. 

Un gtajidiffiirio camino di pietra, con un arco di un. 
lavoro affiti particolare; dal Dott. Wallis . j p j 

Una nuovafortadi Scala; da Motifienr Weiglielim. jnS 

L Modo di coafervaro i Vafcelli dall' elitre rofi da' 

renare le Navi col Piombo, da Moa. 
1. . ibid. 

■inor ufo generale rralalciato. 



CAPO IX. 

Pnftitthi , Stallare , e Pittar*. 

Uno Ibntnenro di Profpntiva dal Cavaliere Criftofc 
Wrca. 



! a Rl £ 

(jiare . idiu. tomo . 

er gettare Statue di una fottigliezzi^ 
; di Mon&ijr Gio. Weichard Valva- 

da.Mor.ficu? 



Riccardo Wailer. . 
Per hre^emicà della China i d 



X pror«liorlailoiuieurColbert.«o; 



e cane Geografiche io ballò 

: ... 1 ; ibid! 
ta ad una pietra ; dal Donot 



CAPO X. 



La divilìone del Monocordo; dal Dott. Wallì». dio 
L'Imper&aow deil'Orgino, dal Dott. Wallis. 6n 
Un nuovo meda di accordare la Lini dal Signor Sai- 

Gli fliiiii effetti che fi racconrano della Mufica a tem- 
pi antichi, eliminati dal Don. Wallii. ibid. 

VOLUME II. 
CAPO I. 



. u ie del préfeme languido flato della Filofo- 
fia, di Monfieur Leibnitz. i Ialina. 

i. Dal Dott.). Wallil. ibid. te™. 

Un Poso profondo Dell' of&rvatorio a Parigi ; da .. ibid. 



• . Barometri, e ofiervazioni fitti con affi. Jbii 
x. Dj] Dott. J. Beai. , 
j. Dal Dott. J. Wall»... . ■ J 

4. Da MonlienrBoyle. a 
e A Cabo cois in Guinea; da MonTunir Heathcon. o 
tf. Nella Jimaica -, del Cavaliere Guglielmo8cefton.ibi± 

7. Il grado più baffo del Batometro ; dal Vcfcovo 
Cloyne . 

8. Li concordia de'Batometti 11 Londra, e aTownlcy 

mOla Genicidi Llririilri.i; Ci Mo:!!?;:!!!' r.ìWil!;y ,t,fj 

Un Barometro portatile; da Guglielmo DerMm . IO 
I. Per accrefcere le divilioni del Barometro, dal Do» 
Hook . • - .:. il if>id. 



di Monfieut Deiham. 
Le Altezze del Cilindro Mercuriale a qualfìna eleva- 
zione fopra la Ai perfide della Terra ; da Moofcur 



i da Monfieur Hueens. 
atico : da Monfieur Bayle . 18 
d. oncrvazio'ni' fatte con elfi; dal Dot- 



XVI. i. Igrofcopj; da ,'. il \ . . jtf 
i. Da Monfieut Conico. ' ; J? 
). Da Monfieur Motyneux . 40 

4. Da Monfieur Guglielmo Gould. 41 

5. Alito. Da Monfieur Guglielmo Gould. 4* 

XVII. Per oflèrvarc li fora de' Verni; di fl>id. 

XVIII. Oflcnrazioni intorno all' altcìa/ione a grido 1 grado 
- della Tempera dell' aria in America, e in Irlanda-, 

ed oflervaiaoni intorno al Tempo eoe ha fatto Tanno 
\Sj<, da ..... . ibid-' 

XEf. IT modo da mifurare la quantità della pioggia che^ 

cade; da Monlieur Townlei. 4] 

XX. Uni Morìa del tempo the hi furo 1 Osford l'amo 

1S84., dal Dottor Plot. 4* 

XXI. Il tempo che ha fàtui a Capo Corfo l'anno nfBtì., e 

1587., da Monfieur Hillier. fj 

XXII. Li pioggia al Collegio di Graham 1 Londra Tanno 
( itfoj., c to'pó'. .00 

XXlIf. I] tempo che ha fatio Tanno 1^97, 1 TJpminfter ìil. 

Efiei; da Munficur Guglielmo Derhim. 61 

XXIV. Il tempo dell' anno 1S98. 1 Upmintrer; da Guglielmo 

Derham. - 71 

XXV. La pioggii del 1*97., e 1C198. a Townley ; da Mon- 

fieur Townley. . , S6 

XXVL II tempo del 1S98., e 1099. a Emuy nella China; da 
Monlieur 1. Cunnigham . ibid. 

XXVII. : Il tempo a Upminiìer dell' anno itfj9.y da Monfieur 

, Guglielmo Derham. 90 

XXVIII. 1. Hurricani , e tempefle i da Monfieur J. Tem- 

pler. 101 
1. Da Monfieur J. Templer. ioj 
j. Dal Cavalier Giorgia Mackcniy. 104 
4. Da Monfieur Scar&irg. ibid. 

XXIX. Una evaporazione di acqua a Topsham vicino a Exe- 

ter ;. di Monfieur Zach. Maine . .1 ibid.' 

XXX 1. Pronoftici del Vento; da Monfieur J. GiD, 'o( 

1. Pronortici di HurricJiii;dal Capitami IjngfonJ. iliiif. 
XXXI. Spciicnai intorno alla evaporazione dell' acqua [ 



XXXIV. 




Li aula de' Venti dì Navigatone , o da' Tropici i 
c& Dottor LHlei. 119 



XXXVI. 1. La cauta de' Venti , e delle mutazioni di tempo ; 

dal Dottor Garden. ind. 
1. Da Monlieur Guglielmo Molyncur, iit 
). DaMoniieurHalTey. ' tbid. 

XXXVII. Oflèrvazioni intorno alla rugiada di Maggio! ni Mon- 

firui Tom.D Henlkw . 141 

XXXVIII. 1. Una fona' di rugiada come burro in Irlanda ) 6aU 
Rob. Vani. 14^ 



XL. 



«. Dal Vefeovo di Cloyne. 

Uni pioegii di cenere neir Arcipelago ( dal Capino- 
Guglielmo Badily. ibid. 
Una pioggia di Coccole d'Ellera prefa per dell' Orio; 

da MonSeur Guglielmo Cole - 144 
Una pioggia di Pelei nella Provincia di Cantili dal 



•■Da' 14* 

XLV. Una tempclb di grandine nella Contea di Hartford a 
4. Maggio 1*97. , da Monfitur Rub. Taylor . 147 
XLVI. 1. Una rempeita di grandine nella Contea di Hcreford 

a fl. di Giugno 1097., da ibid. 

1. Da Odoanfc Lhwyd . 148 
XLVII. Una inibii» fon» di neve; da Monficur Gio. Criflofo- 



ro Rrc.kman . ibid, 
XLV1II. Nevi rolla vicino a Genova [ da Monfieur S. Saror- 

ri. ibid. 
XLlX. Oflervazioni intorno alla neve; da! Dottor Giovi n ni 



i. Una piaggia ghia 

dal Dottor J. Beai. . .ijo 

i. A Oxftrd; dal Dottor Wallia. ' 1J* 

i. Effetti de! freddo ne' pulì Settentrionali ; da -Mon- 
fieur Gioi Schefferua . ibid, 
i. DaMonfieucFehre. ibid. 
t. Gli effetti del gran rrhiaccio l'anno teS-i ; diMon- 
Eeur Evelyn, ijj 
». da Monfieor Giacomo Bobart. rjj 
Per confervare la neve , ed il ghiaccio f da Monticar 
Ball . idi 
Freddo prodotto per vi» di Sale Aimoniaco ; da Mon- 
' iTeur Bayle, ibid. 
i. Spericnze intorno al ghiacciare ; dal Signor Carlo 
Rìnaldim. .04 
». Dal DottorLiflre. "itaci. 
I. Da Monticar Det-Mlfkn. rtf» 
" _ -■«. ibid 



in Polonia ; da Moofieur Febee. 



Caldo proporzionale del Sole 

da Monfieur Edm. Halley. ibid. 

t. Accidenti per Tuoni, e lampi a Oxford dal Dottor 

Wallis. 109 
». Nella Contea di Hamoinire ; da Monfieur Tom. 

Neal. 17* 

j. A Stralluitda in Poroerania; da ■ . . ibid. 

4. A Danzica; da Monlìeur Kirby . 174 

5. A PonfinoDih; da ... . ibid. 
e. A Owndlc ; da Hoafieur W. R. . 17! 

7. A bordo della Nave SuHblk nelUt Baja di Bifiaj.i , 
dal DottorOIiver. ibid. 

8. Vicino ad Aberdeen in Scoiiai da . . . 17S 

9. A Smirne; da MonGenr R. Mawgridge. 176 



10. Nella Contai di Nortriimpton ; dal Dottor Wal- 

■ i. Nelli Contea di York 1098. ; da Monfieur Til$. 
Thoresby. 179 

11. Nella Contea di York ito., dal fuddetto. ibid. 
1. Li direzione della Buflòl» mutata per Tuoni, e lam- 
pi ; da ... . ,3 3 

a. Dal Cavalier R. S. ibiì 
1. Una elàlaziooe ignei ; da Monfieur Maurizio Jo- 

1. Da Monfieur Odoardo Lhwyd. 181 
Lampi ardenti ; da Montar Jcflòp . ibid. 
1. La cauli de' Tuoni , e de' lampi , confiderai! dal 

Dottor Lifler. ibid. 
1, La caufa della grandine , de' lampi , e de Tuoni , 

confiderata dal Dottor Wallit. 181 
1. Cerchio intorno alla Luna a Madrid ; dal Conte é 

Sandwich. i8< 
1. A Parigi; da M . . . . ibid: 

j. A Danzici; da Monfieur Hevelius. ibid. tonw, 
4. A Oxford; da Monfieur Halley. ibid: 
1. Parclj enervili in Francia; da M. 18S 
1. In Ungheria; da MonlTeur Etto. Brown. ibid. 
j, A Danzici; da Monfieur Heveliuj. 1B7 

4. A Marienburg in PruUia , da Monfieur Hevelius. ibid. 

5. Nelli Contea di Suffòtk; da Monfieur Petto . ibid. 

6. A Caninarìa; Monfieur Stefano Guy. ibid. 

7. A Cantuaria; dal foddetto. 188 
1. Archibalcni oflèrvati in Francia; da Monfieur Efli- 

' enne \ * ibid. 

1. A Londra; da Monfieur Edm. Halley. ibid. 
' — " r; dal fuddetto. ibid. 
Hi Malori, o cerchi della Luna, e de' Pa- 
relj , confiderare da Monfieur Hugeni . 189 
Afferaioni Ottiche intorno agli Arcobaleni ( da Mon- 
fieur Fr. Linin, 194 htòa. 
'1 colori, ed il Diametro dell' Arcobaleno , dalli dita 
proporzione della reflazione , e dal Tuo contrario ; 
di Monfieur Ed. Halley. 195 *««"». 



! -Una (Irina apparenza vicino ad Upfal; dal Dott. Adì 



LXXIII. Effètti dei variante pefo deli' Aimosler* (opra Corpi 

fon' acqui! da Monlieur Kob. Borie. 101 
LXX1V. Il modo di levare dalla Tromba i recipienti da' quali 

(ii cavata l'aria; da Monfieur Papin.. ' toj 
LXXV. Semi io uno etàuilo recipiente femiaati; da - - . ioti 
LXXVI. Sperienze intorno alla relazione, che lianno Ira loro la 

Luce, e l'aria, nel legno rilucente, cne'pcfci , di 
'. Monfieur Boyle . ibid. 
LXXVH. Sptricnif Pneumatiche) da M. Boyle. «ir 
LXXVin. S perir nre intorno alla indebolita molla, e ad altri non 

olicrvati effètti dell'aria; da Monlieur Boyle. ijt 
LSXDt Soetienre Pneumatiche ; da Monfieur Papin ; dirette da 

Monfieur Hugtn». no 
LXXX. Spiritali Pneumaria ; da Monfieur Gio. Crifloforo 



LXXXJ. Fogli, di minor 
LXXXU. Relazioni , ed « 



ni dì Libri tralasciali, ibid. 



CAPO IL 

Il modo di fcandagliar il fonda del Marc ("enza filo • 
dal Dottor Hook . * 157 

II modo di tirar Tu dell'acqui, da quilfifia Tondo ; 
dal Dottor' Hook. - 160 

Direzioni per olìeryare le Maree; dal Car. Rub. Mo- 

t. Maree oflèrvote a Londra ; di Metter Enrico Phil- 
i. Di Monfieur Flamderd. . ■ »o"j 



J. A^DuElino; da Monfieur Guglielmo Molynfcm: 

4 . Vicino » Hynioijih ; da' Monfieur Sam. Colcprclk, 

«** - = 1 1 .■ i 

5. Nella Spiaggia dì Hong , a, 4. miglia da BrifinI ; 
dal Gap. Saro. Sturney. irf; 

6. A CheptiW; da .... ' ' - *6> 

7. Una Tavola delle Maree nella Provincia diLincolnj 
da Monfieur Chriftofbro Merret. ., ibid. 

B. Maree in Francia ; da ... . ibid. • 

5. >. all'Ubi* delle Bermude ; da, Monfieur Riccardo 
Nowood. . io? 

». da' Monfieur Riccardo Staffcrd . ibid. 
10- Al Cartello di Capo Con fuUa Colla di Guinea; da 
Monfieur Heatncoc. ibid. 
1. Ipotelì intorno al Fluitò, e Befano del Mare ; dal 
Dottor Walbi. • ■ t«8 
stt Alcune obbiezioni, cui fi ruponde dal Dottor Wal- 

f.Li varietà dell' annue Maree in diverfe parti dW 
Inghilierra, confiderara dal Dottor Wall 1». 178 

4. Rineffioni fopra l'ipotefi del Dottor WalU»; da- 
Monfieur loC Childrey . »79 

e. Rifpofla del Dottor Wallis. iB» 

Teoria delle Marte- di Monfieur Newton, Spiegata, da 
Monfieur Halley . iSt 

Correnti fijiiacqua nelle Dune,' e allo Sereno di Gibil- 
terra , e nel Mare Baltico", dal Dottor Tummalb 
Smith. 168 

L'irregolare Fluflo, e Refluirò deU'Euripoi dal P. Jac. 
PauloBabio. -' ■" 189 

Maree itraordinarie intorno alle Or cadi; dal Cav.Rob. 

Mam-iiraordinarre iteli 



Le (inferenti gravità dell' acqua del Mire, a tenore de 

Climi; di ™ 

Modo di addolcire l'acqui de! Mare ; da Monlieur 
■ Hao.on. Mi. 
Acqua di Mare addolcita ; dal Dottor Man. Lifter . 



XVII. Un pano c 

105 

XVIU. Un pozzo col flulTo, e refluirò vicino 1 Torbay ; dal 
Dottor Guglielmo Oliver. ibid. 

XIX. t. 1] Marc Zirchnirier in Carniola defcritio; dal Dot- 
1 ■ torBrown. J0 S 

t. Da Monfieur J. Weichard ValyiTor.' te™ 

XX. Il Lago di Ginevra, da ... . j, 7 

XXI. Il Lago Arcrno; dal Dottor Tancredi Robinfon. tao 

XXII. Il Lago del Mrffico; da ... . ibid. 

XXIII. Un Mate dentro Terra vicino a Danzici , che nell' 

Filate tramanda una folcami, veleaola ; da Monfieur 
Kirby . ibid. jio 

XXIV. ). Alcuni Laghi Ilraonìinarj in Ifcoiia; dal Cai. Gior- 
gi >i" . dio Mackeray. - .... 

? ■ 1. da Monfieur ]a. Frafer. 

XXV. '■ Lago di Neaghin Irlanda; di MoofiBir G 

1. Da Monfieur Odoardo Smith. m 
XXVI Petri feniani; da Monfieur Roberto Borie. tij 
XXVII. Da Monfieur Filippo Piclter. ■ ibiJ 

HXVUl. Acque pclrinW. in Lcozia ; dal Cav. Rob. Sibbold ' 

XXIX. Il Fiume Giratali nel Ducato di York , il qualc^ 
t»' corre (òtto terra ; da Monfieur Ugo Todd . ibid. 

XXX : * J Calcata del Fiume Gottcmburg in ttVttia ; da.Mon- 
fieur Gowdon . ' ibid. 

XXXI. Acqui di fiume purificata dopo aver puzzato; di .. . 

-'I jits tfb i xxxu. 



xxxvn. 
xxxvni. 



xm. 
XJ.ni. 



1. Alcuni effetti di acque inzuppale di Vetriolo; da— 
Mdniicui j. Beauoiont. 31B 
Inondazione in Irlanda : dal Dottor Hook . 5 i3 
i. Inondazioni nel Ducato di York; da R, P. ibid.- 
. ». Neil' Ifola di Maurizio ; da Munntur Roelof Dio- 



L'origine de' Fonti, ! 
i. Fonti di acque Mi 



a. A Bafilea, da jj* 

j. Vicino Ycovile nella Provincia di Somerfctt ; dal 



4. Sul Monte Malvem nella Contea di Hereford ; d.-l 
Dottori. Beai. ibid. 
j. A Ftrruigton nella Contea di Dorici ; dal Dottor 

6. Nel Veféoiado di Duthim ; da MoolieuT Hugo 
Todd . ibìi 

7. Nella Contea di Glamorgn 1 da Monlìeur Au- 

8. A Eglingham nel Ducato di Nortumbria; dal Dot- 
tor Cay. ibid. 

9. A S. Arnand vicino a Tournay ; da Monlìeur Gto- 

non fi ghiaccia ! dal DÓuaPf. 



Ona^ooi 
Beai. 



.1» 



Bag^m AuBrii, ed in Ungheria ; dal Dottor E 

Bagni di Padoai da Monlìeur Dodington . j 344 
1. Fonti calde, ed altre acque Minerali nella Gimmai- 

a; dal Cavalier Guglielmo Bedìon. -, ibid. 

«. Da.Monfienr Robeno Tredwav. 34» 
Oùcrvazkuii intorno alle acque ritaldanti le piaghe-.; 

dal Dottor ]. Bell. ibid. 
Ofiervazior.i intorno a' Fonti che bollono, ed alle fct- 



. ■' ''. temute Cfolaeiofli ; Èli Dottor Tancredi bMì» 

fon . r : 14? 

3CLIV. 1. Fonti di acque iiUe.ad Hall, in Smania , e a Lu- 
umburgoj di ." -li " '.- Ijl 

a. Nella Contea di Sumerlett ; dal Dcnot Higrao>" 

3. Nel Vefcovado di Diuturni ; di Monfieut Ugo' 
Todd. ThìS. 
j£LV. i- Forni di acque filitele pmdueenii Sale a Naniwich 

■. . nella Contea di Chelii dal Donor Guglielmo Jack- 

1. A Droiiwich nella Contea di Worce/ier; dal Dot- 
.' -• ■- ■ tot Tommafo Ralle] : . 15S 

-XLVL La formazione del Sale , e dell' arena dal nitro; dal 
Dottor Rubeito Plot. 3*0 
XLV1L Ofièrvazioni intorno alle Forni l'alfe di Midland ; dal 
.1 : j Dortot Liftcr . %6t 
XLVni. I] modo col quale fanno il Sale in Francia ; dal Doi- 

Mi 

i, dal 

mangiar Sale ; da - , \«t 

Foglj, di minor aio, tralafciaii. ^ il)id. 



CAPO JIL 



X- i 1- n modo dirijiearuc gli ; ó> Monfieur da 

., ' 1 1. Da Monfieur Beaumont. 
n. La Buca di Ooksy , ed altre Caverne fonerranee ne' 

Monti di Mcndipj da Montar J. Beaumont. }68 
III, La B,ica di Eidea. nr.Ua Contea di Derby; da! Dotto/ 



i.Tjr Busi di Tm-Putli nèlli Contea di Gloceflrii- ; 

dal Capitano Srurmy. ibn£ 
. a. Dal Capirano Collins. 371 
L'Aria celie Miniere ; da MonGeur J. Gill. 37* 
11 tnododi lavorare nelle Miniere fenza gole per l'aria; 

dal Cavalier Robeno Moray. ibid. 
1. EJaìanoni nelle Miniereidal Cavalier Robeno Mo- 

*. Dal Dottor Od." Brown . .fi 
). Da Monlieor jcflbp. - 371 

4. Da Monlicur Ruggieri Moflyn. 378 

5. Da Monlieur ). BtanrooM". 381 
Un Pozzo, ed una fona di rem che piglia fuoco nel- 
la Provincia di Lancallria coli' accollarvi folamenie 

" ne-, di Monfieur Tommaro Skirlcy. 



Una Eruzione di fuoco vicino A Firenzuola ; dal Dot- 
tor Roberto Sant Clair . ■ ■ ' j8» 
Ragguaglio nimico dell'Eruzioni del Monte Etna; da 



le I(ÀÌt 



5. Da ... ; ,■ ■- ■ ■ ìl',1 
* Da ibid. 

DalSig. Nkc:Wit(èii,. ■■ ibid. 

1. Un terremoto vicino a Oxford, l'anno iSSt. ; dal 

Dott. Walii». ■' ■■ jet 

». DdSig. Robbie. ; ;tJ _ ita 

V« l *£^o«-0«forf IWo-lffgj. ; dal Sig. Toni! 
Pigott. - ibid. 



.SVI, (,,fi ■ Un tttrimior» nella Canna di Midland ranno ic78j.$ 
di Monllcur Tcm. Pigoic. .• 400 

-ptVIE i.Ufi terremoto in Sicilia l'anno 165.Ì ■ diMonfìeur 

Martirio Ilairoti . ibi;]. 

, .%. Dal P. Alefs. Eurgos. , .401 

j. Dal Bonajuti Nobil Veneto. 40S 

JCVHL.. ,Un terremoto a Lima latino tSSj.; dal P. Alvaro di 

, . Tokdp.,. ,!.).- . ,1 -. - _/ 410 

OtDt ' "■' 1 Un lerremoto in Giaihmaica l'anno dal Don. 

■' j; ., ( HansSIoan. " \, ■■ ■ - ibii 

PCX. 1. Un terremoto in Giammaica l'anno 1*9». ; dal 



} . Dal.,.., ibid. 

4. Dal.. ^ d Cùl f. Lo 4 " 

morley. 41} 
Dal Dottor Sloan. ; 419 

XXT. Un terremoto nel 1600. a Baravia ; mar, il.it li a! Sg. 

; Niec. Witwn; da ; ibi! 

XXII. La cauli de' terremoti , e de" Vulcani f dil Dottor Mar- 
tino Lilter. , 410 
'XXIII, Querce Sotterranee nellaCowea. di Somerftt; dalDorr. 

J. Beai ir",.''. 4*1 
XXIV, , . Legno trovato folto terra nella Contea di Lincoln ; 

SjhlV Légnafo^kv(cinoaVorkidaIDoit.Richatdron.ibid! 
XXVI. Legno, foffile a Crtven ; dal Dott. M. Liiler . 414 
JUCVII. X*gno trovato dentro la pietra t da Maafteur J, Beau- 

'Xltyin. NicdH'aOUi -ia Itali*, f dal Signor Manfredi Se** 
tata. .. ... ibid. 

XXIX. Nicchi tonili in Francia | da Monfieur de Martel . ibid. 

XXX. Nicchi ' ofl 'l i j™ vlr Ì luoghi della Inghilterra 1 ^dal 

:XÌxL ^ NiShi' foffiU "SeU* Contea di Kent s i dal Dott. 

Harley. -, aie! 

XXXII. 
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jotxin. 

xxxiv. 
xxxv. 

XXXVI. 

xxxvn. 
xxxvrn. 

XXXIX. 
XL. 

XLL 
XLlf. 

■XUU. 

XUV. 

XLV. 



Nicchi foffiir neUa Conte* dTBerfc ; 'di! Dottor fi: 

Nicchi ibfflli . e prfci nella Conte» di Limola 

Moniìcur Àbramo de la Prymc. 41! 

GloÙcpcciK; dal Dottar Liiler. 4jr 

La lingua folìile di uni Paftìnaca Mirini ( dil Dottor 
Hanj Sloane. ■ ibid.. 

Corna di Cervi Americani, trovate Tono rem in Irlan- 
da; dal Dott. Tom. Molyneu*. 41T 

Un Elefante (òtto terra vicino a Erfun in Germania', 
da Gug. Eraeft. Teneiehui . *iB /itimi . 

Cine Geografiche J! 
Iter. - ' -■ - 

Saggi di arene, e di tufi; 

■ Inondinone, o diluvio di 

tea di Suflolk; dal Sie.Tom. Wright. 4» 

Un Bolo d'Ungheria ; da 4J7 

La terra di Sapone di Smirna ; dal Dottor Odoirdo 
Smith. ibid. 

L'ufu del Rufmad , 0 Merdocco de' Turchi ; dal Dott. 

Miniere di carbone di pietra nella Contea di Someriett; 

da Monfieur J.Beaomonr. ibid. 
1. Un fungo lòtterraneo 1 da Monfieur Teflon. 
1 n«i rvjr 1 m~ 



Minerali ; dal Dottor M. Li- 
■4J0 

dal -Dott. Liftcr. 41* 



Un baiamo minerale in Alfiiìa; da . . . 400 
Un balfamo minerale in Italia ; dal Sig. M. Antonio 

a a Francofone, full' Oderà ; da G*io. 



Pietre imperfette la Ifcoaia ; dai Dottor Giorgio Gir. 

Una cava di pietre vicino a Maflriehr; dal . , . . iSid*. 
Cave di pietre, e fcogli ncll' Aulttia, e in Ungheria ( 

dal Dott. Od. Brown . ■ 404 

Marmo bianco in lilanda ; dal Dott. Ajh . ibid. 
Pietre creicene! in cima di Un pruno ; dal Cavate R. 

Redding. : ibid. 

I. La montagna di ghiacriodi Gktlflier; da MonGeur 

Monito. jSt 
1. Da. . . MonfieurJuiH. ibid. 
La iorroazioiie de'Criflalli; dal P. Fraacefco Lana . 405 
Un Iride di figura ftravagante; dal Doir. Lite. 40"fi" 
Pietruzzc traiparenni dal Dott. Lite, ibid, 
1. Diamanti; da ... . 4O7 
1. Dal Conte Marefciallo d'Inghilterra. ibid. 
1. La produzione dell' ambra ; da Monficur Gio. Schef-' 



Lxvin. 
lxix. 



Una Urayagante fona di ambra ; da MonCcur Heye- 
liul. . 4So 

Ambra bianca ; da Monfieur Kirkby . • 491 

La potenza Elettrica delle flette , relativamente a Ut- 
pece vegetabile; dal Dott. Lite. , ibid. 

Un Catalogo di Corpi Elettrici ; dal Dottor Roberto 
Plott. . . ibid. 

I. Ambragrlgia, produzione vegetabile ; da Monlieuc 



1. Una produzione animale ; dal Signor Roberto Trc- 
dway. ' ibid. 

1. La ptoduziooe del Corallo ( dal Sig. Paolo Bocco- 

ì. Da Monfieur Guifony . 491 
1. Trochite, ed Entrochi , cioì pietre figurate , de- 
feritte dal Dott. Lite. 



LXXV. 
LXXVL 



LXXVII. 

lxxvui. 



LXXX1I. 
LXXXflL 
LXXXIV. 
LXXXV. 



LXXXV 111. 
LXXX1X. 



figurate , dal Dottor 



dal Don.Brown. 



I. Aflroités; dal Don. LifK-r. 
i. Da Monfieur Ray. . ■ 

LapUa juJmii dal Dott. Lifter. 
I, Vinii degli Olinoti; dal Dott. Cay 
i. Dal Don. Lùìer 
t. Diverte pietre e 
Odoardo Unvyd. 
t. Dal Don. Sloane. 

i. Il Selciato de' Giganti in Irlanda; dal Cav. Ri 

doBuckfcy^ _ " 

Moly, _ 

del iuddetto . . , 

La crcicenia de , e la formazione delle Pian- 
te dilli fcoeli, da Monfieur I. Beaumoni. pò 
Uno (coglie- di Sale naturale nel!» Contea diCnejhirr; 
da Monfieur Adamo Martindale. 1 51) 

del Sale in Tranfdvania , ed ia Ungheria ; 
-Brown. ibid. 

Sai gemma, e Tue miniere ia Polonia da ju 

1. Sai nitro di Egitto, e l'acqua niiroia eliminata dal 
Dott. Carlo Leigh. J»J 
X. L'erìgine del Salnitro di Egitto; d3lD0tt.Lyfter.t10 
I Pyriti, e Lapii Calcarius eonfiderati; dal Dott.Tan. 

credi Robin fon. 
Lo fpontanro accendimento de' Pyriti ; dal Dott. Fe- 
derico Slare. ' ' Jio 
Un minerale a Liegi fomminillrante Zolfo, e Vetrio- 
lo; dal Cav. R. Moray. »' .'ibid. 
1. Zolfo, Vetriolo, Allume, e Minio, da una pietra 
in Svezia; dal Cav. Gilberto Talbot." <jl 
!. Li ih; Ili col";. i:i Triglii'.niTi; ri! ... . ihij. 
Lavorio di Ottone; da Monfieur Dan. Colwil. ibid. 
Oiio di Vetriolo accrclccmcG di pefo ; dal Dott. Gu- 
glielmo Gould. Ji4 
Vetriolo bianco; dal Dott. Liller. 5ty. 
Lavorio di Allume; di Monfieur Dan. Colvral , J18 
Sperienie intorno al Vetriolo , allo Zolfo , e all'Allu- 
me; da S4' 

. XCI. 



XCIL 

xcm. 



L'Effiorefcenza di alcuni Globi miserali ; dal Dottor 

a. 

» Niccolò Wai"! 

i. Da ..... . Ito 

J. Dal Dott. Roberto Plot, ibid. 
Lapis Calaminaris i da Monfieur Giles Pàotey. JJ4 
i. Il modo di vetrificare l'Antimonio ; dal Doit.Lktcr. 

t. La* virtù dell'Antimonio; di .... 1 j(« 
Una rena nera lucente delle Virgiiùe , eliminata dal 

Dott. Ali. Moolen. . ibid 

Una rena nera d'Italia; da Monfieur Buttctfield. JJ7 
Modo di fare feorrera uniti), e femro il metallo; da 

.... 1 francofone lui Meno . . ibi A 

i. Ferriere nella Contea di Gloceftrii ; da Monfieur 

Enrico Powle. 5j8 
a. Nella Contea di LancaUtia, da Monfieur Gio. Stur- 

<fy- SS9 
j. Dal Don. Lifter. ;6> 
11 vero modo per lare Acciajo , dal Dott. Manilio 

i. Miniere di rame in Ungheria ; dal Dott. Odoardo 

i- Nelle Contee di Lancaftria, e di Cumberland ; da 

Monfieur David Daviea. tfft 

J. Da al Doit. Lifter. ibid. 

11 modo per fare l'Ottone i da Monfieur Tommafo Po- 

vey. jSk 
I . Le miniere dello fragno nelle Contee di Devonia, ! 

Comovallia ; di ... . ibid. 
a. Dal Don. Cbr. Mrizet. 171 
t. Le miniere del Piombo nella Cornea di-Somertert | 

da Monfieur Jof. Glanvill . «M 
1. Aloe ragguaglio; dal fuddetto. 



Si 

i; diMon- 



evi. 

Vernarti, m. 

CVH. t. Le miniere dell'argento vivo nel Friuli ; dal Dott. 

, Gualtiero Pope. 577 
1, Dal Don. Odoardo Brown . ■ 179 

CVm. Mercuria nevato nelle Piaste ; dal Sig. Manfredi Set- 

ClJt. L'incalefcenza del Mercurio coll'oro ; ài B.R. ibid. 

CX ■' Le miniere dell'argento in Ungheria ; dal Dott. Odo- 
ardo Brown . jBj 
CAI. Le miniere dell'oro in Ungheria ; dal Don. Odoardo 

. . Brown . ' jBj 

CXH. La fomma Duttilità , ed eccedente minutezza delie- 
parti che coftituiicono l'oro j di Monfieur Edmon- 
do fcbllejo. - . (87 
t; Un minerale fomigliante alla foglia d'ora vicino al 
Mcmcoi da un gentiluomo Inglefe in Siviglia. «88 
L'uiò del Mercurio nel feparare l'argento dalia Tua 
„ ntiluomo li 

L'Arre del partire 1" 



C-A P O IV. 
Magnetiche . 

1. Una. Calamita trovata nella Contea di Dcvonia— ; 

dal Dottor Odoardo Corion. <foi 
1. Da Manlio": J. Beaumont. ibid. 

r . a. Oflèrvazioni Magnetiche , da ibid. 

J. Da Monfieur Sefiers. ibid. 
4. Da Monfieur Sani. Coleprets. .fio» 
11 Rilpctto dell'Ago a un pezzo di ferro, tenuto ìl. 
, perpendicolo, in varj Ctoni; da ibid. 




i, ti Polarità de! fèrro; di Monficur J.* C. 60» 1 
j. Da Monficur Ballard. . 6of 

La Declinazione dell' Ago, -oflèrvata; diMonficurGia- 
corao Cunningham. , ' 607 

1. Variazioni Magnetiche* vicino a Brillo! dal Capita- 
no Sam. Siurmy . . ibid. 
», A Parigi; da Monficur Petit . 607 
j. A Roma; -da Monfieur Adriano Aiout» - 1 608 

4. A Danzici; da Monficur Hevelius. 009 

5. A Norimberga in Germania ; di Gio: Qiftofcro 
Sturmio . ibid. 

C Da Monfieur G. C. Eìmmart. ibid. /arine. 

7 Sulle colle di Guinea; da Monfieur Healhcot . e 10 
Variazioni Magnetiche predette; da Monficur Enrico 

Bond. , , 'ibìd. 

Teoria della variazione Magnetica ; di Monficur Ed- . 

mondo Hallejo. ibid. 
1. Una Buflbla invariabile ; da Monfieur de la Hirew- 

1. 11 Principio culminato da ... . ibid. 



Belameli , 1 j4griiolt*ra , 

Il modo di confervare la fpecie delle Piante, dal Ca- 
valiere Roberto Sourhwel! . . " 5iJ 
' i. Una (liana torta di Funghi; dal Dottor Lifter . ibid. 
a. Da Monfieur Wray. S14 
j. Un'altra fona di Fungo; dal Dottor Lifler. ibid. 
Il fiore, ed i Temi de'Funghi; da! Dott. Lifter. ibid. 
Tartufi; dal Dottor Tancredi Robinfon. ibid. 
Una flrana Torta di Segale in Francia; da". . . . 6aj 
Modo di acconciar l'orzo pei fare.li Birra; dal Cava- 
liere Roberto Moray. ff» 
t. Granai di Londra; dal Dottor Mena. <5iB 
i. Di Zurigo; dal Dottor Peli. . ' tìio 
J. Di 



|. Di Danzici, e di Motori», dal . . I T ibid. 
VIIT. t. Pane di Rape, e di Patate: dal Dott. Beile, ibid. 

i. Pane di Rape; da Monfieur Saro. Dale. ibid. 

IX. La coltivazione del grano Turco; da MonGeur Win- 

tborpe. ibid; 

X. i. Vantaggi che (ì pontino ricavare dal grano Torco [ 

dal Cavalier Riccardo Bucltley. 1I14 
. a. Confi derazioni del Sig. Ray, 615 

XI. Uno firatiidinario fpitiro cavalo dallo Zucchero ; dal 

Dottor Luca Hodgefon . ibid. 

XII. La Cultura dello Zafferano jda Mootìeur Ch. Howard. 

ibid. 

Xm. Poponi coltivati) da Monfieur de la Quiniiny. S18 

XIV. t. Efltni Urani dell'Erba Mtrmrialh Fo-nm» Rt/m. 

detta Cynocrambc ; da Monfieur T. M. 040 
, - «. Dal Dottor Sloatie. ibid. 

XV. Della Cicuta; dal Dottor Nath. Wood. ibid. 

XVI. 1. Udì Radica Veleoora, alla Cicuta famigliarne; dal 

Dottor Nath. Wood. «41 
1. DlWonlteur ]. Ray. ibid. 

XVII. 1. Effetti Urani della Omanht Afuaiict, Sumvimfe; 

da Monfieur t rnncelco VaugSan . ibid. 
1. Da Monlieur Ray. 041 
XVIU. Papnitr Gmicn/aium Lutami da MonGeur Giacomo 

Newton . ibid. 
XIX Laudano dell' 

XX. L'ufo dell' Oppio fi 

Smith. A»! 

XXI. Tuiymalui Hriernittu; dal Vcfcovo di Cloyne. «44 

XXII. PifitfotUa , o Slrpcvturii fumana'; da Monlieur. 

Banifler. ibid. 
XXITI. Sucàfa; dal Cavalier Teofito Mayeme. 04* 

XXIV. Alcanna; dal ibid. 

XXV. Aloè Americana; dal Dottor Mertet. *id. 
XXVL L'Agnello di Tartaria, un'erba difcritta dal Dottor 

Hans Sitane . «4 tf 
XXVII. Una forra di Semenza, che rifehiara l'acqua; dalDi.1- 

tor Hans Sloanc . ibid. 
XXVm. ■ Amaaum, ma 2Ìgw, delle Ifole Filippine da RGe. 



XXXI 
XXXII. 



Camelli. -ibfd. latina; 

JtmiSt di Ceylon; dal Dottor Hotton. C48 latino. 

i. Nux (fitti, tot fiba So0i Igiutii ; dal Dottor 

Sloanc. ibid. ktmo, 

i. Di ibid. lutino . 

j. Da P. Geo. Camelli. 649 IBino. 

4. Dal Dottor Hotton. «51 Ialino. 
Piarne di Ciliegio ravvivate, che erano quali leccate j 

dal Dottor Chr. Merret. ibid 

1. Xertui rjrt/arniiij da Monfieur Edra. Pitt. ibid. 



XXXVI. 
XXXVII. 

XXXVIII. 
XXXIX. 



XUI. 
XI.IJI. 

xuv. 



10 iiriiii nir>i!;> ili ù: crcfccn 
da Moi.fcur L.wis". 
. La migliore licione per trapU 
Riccardo Reed. 



ìa fpedita propagazio- 
e Piante &Uttì£iatI,^ 



1. Dal Dott. J. E 

I fiori degli Alberi non Tempre lì conducono a frutto t 
dal Dott. Beai. <jS 

1. Sidro; da Monfieur Riccardo Reed. ibid. 
1. Una bevanda eccellente fatta, di Mele, e More; da 
Monfieur Saio. Colcprcfs. - - ibid. 

Cultura di Viri; da Monfieur J. Tetnpler. ibii 

II modo di rare il Mofcadello ; da Monfieur de Mat- 
tel . 0-57 

Il modo di Tare aceto in Francia ; da ibid. 

Aranci; da 1I58 

t. Una pianta mezzo Arancia , c meno Limone- ; 



XLV. 
XLVI. 



K squaglio i 



■1 Caffè ; dal Dottor H. 



L'Alino del Cinnamomo divarico ; dal Dolce* H. 

Stani . «j 
Cortex Wincerantis ; dal Dott. Haiu Sloane . 666 
Relazione dell» propagazione degli olmi dal femej dal 

Cavaliere Riccardo Hucklcy . tfS» 
Una Iona di Zucchero dall'Acero; da 



LV. Una Torci di Quercia na 

Monfieur Fr. Willoiighby. 
LVt II modo di &r pece, ca 

fieur Tornalo Bent. 
LVD. Delie Piante Paralitiche della Giammaica ; da 

H- Sloan. joiu. 
LVID. Le Pine color d' Argento dal Capo di Buona Speranza; 

dal Doti. H. Sloan . S« 
LSX. Altra Torta di pianta dal Capo di Buona Speranza; dal 

Dott. H. Sloan . ibid. 
LX. i. Oflervazioni , e fpcrienze inroma alla vegetazione , 

e al modo in cui ricorre il Midollo) dal Don. J. 

Beai, e dal Don. Od. Tonge. P7! 
». Da MupficurFr.Wiltongby, e Monfieur Wray. tfBi 
). Dal Dott. Lifter. 636 
LX1. La circolazione del Midollo, o fugo; dal Dott. Liiler 

tfgp 

LXH 1, La difeefa del fugo ncllo'nvemo ; da Monfieur Rie 

cardo Reed . ffso 
*. Dal Don. J. Beai. ibid. 
LXIIÌ. Vene oflèrvate nelle piante: dal Dote. Liiler. ctpi 
». Dal Don. Wallis. 6a6 
LXIV. La Natura, e le differenze de' %hi delle piante ; dal 
Doir. Lifter. ibid. 
LXV. L'Elbe della medefima forma, e Claflè, lianno per or- 
dinario la medefima vinù ; di Monfieur Giacomo 



Lxvn. 
Lxvm. 

LX1X. 
LXX. 
LXB. 



Paint . 704 
La Icona di un Albera, flati lena, e rimrfla al ice' 
delimo Alberai dal Don. Orifioforo Mara. 70S 
Oflèrvtzioni intorno alla Icona degli Alberi ; dal Sig. 

Malpighi - i ibid. Ialiti". 

1. Sperienze intorno alla Icori degli Alberi; dtMon- 
lìeur Tomaio liroiherton . 707 
t. Da R. H 710 
Li co mni imitazione delle pani dell'Albero, colle par- 
ali del fratto; dal Dott. J. Beai. ibid. 

alla Vegetazione ; dal Dottor J. 



Beai . 711 
Alcuni penfieri, ed esperienze intorno alta vegetazione; 

dil Dott. J. Wood»ard. 711 
Terreni renduii fertili dal nitro; dal Doti. J. Beai . 71» 
Terreni migliorali colla polvere del ùle ; dal Dottor 
.facMòn. i ibid. 

Altri miglioramenti purecol fate; dal Dott. ]. Beai . ibid. 



Un terreno arenofo governato con deci 1 dal Doteoi 
Liller . 7jt 
Altro Gmik; da Monfieur Tomafo Wrioht. ibid. 
Il modo di megliorare , e rifeccare le lagune in Irlan- 
da; da Monfieur Guglielmo King. 7;! 

in Irlanda; da ... . 7J7 



la Laguna 
ir Jo. Hoh 



LXXXl Ouervaiioni 



I! [èmìnatore Spagnuolo , e gli ufi funi ; dal Con» 
Sandwick. i 
nugiìorarncnù della Campagna ; 



Don. j. Beai. 
Miglioramenti di 11' Agricoltura ; dalDott.M. Lilier. 74S 
. Modo di fare creicele le piante ad una ftraordinari«_ 
grandezza; da M . - 749 
Miglioramenti nella cultura de' Giatdini da! Dottor 
Sloan . ibid. 

' ne, dal Cava- 



liere Dudly Cullum . 
LXXXVI. Modo di &r venire e frutti, e fiori nello'nvenio: 



./dai 



Cavaliere Rob. SutliwelT. - .' * ibid. 
LXXXVU, Moda di confcrvare e frani , e fiori tono l'imo; dil 

Cavaliere Rob. Suthwcll, ibid. 
LXXXVI11. Modo di caivivare i Lecci appafEtì , da MorJiair J. 

Evelyn . 7 Jl 
LXXXIX. Cimele ini™ all'efporre all'ari» ì Lecci ; da More 

fieur Giacomo Hobart . ibid. 



CAPO 



Onèrvaj.ioni incorno al governile i bachi da fera ; di 
Morite ur Od curdo Biggej . 751! 
La Natura, e le qualità Sella Ica, da Monfieur Gu- 

L'Unico baco velenoio in Irlanda i da Guglielmo 



La vera origine ÒM Bruchi. 



i dal Dott. Giorgi Cardai* 



oni intorno al Bruco che fplende di none; da 
Monfieur J. Tsmplcr. . . 7(10 
La Lucciola; da Munfìeur Riccardo Wallcr. 71S1 
Una firana fona di baco; dal Doti. Lilter. 1 7?! 
Sciami di danno!! , e itrani inferii nella nuova Inghil- 
terra, da ibid. 

La Ubella; da Monfìeur Pnrjput. ibid. 
La Generazione ipontanea; da Monfieur Ray. 
r. La grana del Kermes, Aio ufo, e la mofca, che {e 
ne (orma , da Monfìeur Veraey . ibid. 
1. La Teoria di uno Iniètio della fpccie del Kermes : 
ili Dottor Lifler. . 



OQèrvazioni (bora dcrefcenzevefyrabili, e /opra 
generano; dal Dottor Liitcr. 
ie nafte dalle Gallozzole; dal 



fleti c;k vi fi centrano; d.ù llr.no: Lilirr . 7 (M 
■ MonCeut 

u Vcfe"~ - 



co "Yuan loro (òpra i Brachi; daMónGeur Fr. Wìl- 
louehby. . : I .. ibid. 

i. Dal Dottor Lifter. 770 

XV. Bachi Urani! dal Dotte* Lifter. 771 

XVI. Alcune oflèrvaakwi intorno alle Pecchie ; dal Dottor 
Giorgio Onera . 



XVIL 



ibid. 
77J 
& 

a forra di Pecchia nelk Indie Occidentali ; da 



XDC Uno fciamo di Pecchie fuor di ftagione , da Montar 

Riccardrj Rced. ' ibid. 

XX. Un Alveario che s'ufo in lfcoiia; da Monueur Olden- 

; . bora. : ;r ibid. 

XXL Una gran quantità di Locufte netta Provincia di Gal- 

_j'.: t ... let ; da Moniieur Odoardo Floyd . 777 
XXH. Certi Bachi, o Brucili verdi nella Provìncia dì Galles 

da Monlìeur Odoardo Fiord. - 778 

XXIII. Una gran <]::x,ùù di l'ertole Irlanda ; dal Doiur 

XXIV. V 

XXV. Una Piattola volante della Virginia: da ... . i£id. 
XXVL Ubo Inferro che 6 di Multino;: dalDottor Lifter. 78) 
XXVII, 1. Altri Inferii che làmio di Muichio ; da Moniieur 

Bay. ■ ■ 1 -.- A 1 ' ibìj. 

>. Dal Dottor M. Lifter. ■ . ■ ■ ibid. 

XXVm. 1. La Miifca della Cocciniglia j da 784 

a. Da 7 g S 

. V ■■ - J. Figure orila Mofca della Cocciniglia 1 dal Dotte* 
TyToa; . ■. / ■ ibid. 
XXIX. Una fona di Piattola chiamata Mortnagai da Moniieur 

t ' il Aft/ca Lupui in Virgo* ■ da Monfieur J. Bani- 
Dd • XXXI. 



' Uha Mota Viri.-., 

i. Usa fona di Bachi che rodono le pietre . 
(ieur de la Voye . . .' ibid. 

1. Un' lina forra che mingo la Calcina. 788 

Una Scolopendra; da Monlieur Ray . .ibid. 

Uni gran quantità di Grilli volanti in Linguadocl— ; 
da ... . comunicali da Monfteur Juftel . . ibid. 

La generazione dille Pulciì dal Signor Diacinto Ce- 
lioni . 780 

La Formica; dal Sig. Edmondo King.- ibid. 

_ 11 : :J„ . _J .l_ e* ■ " 



laccente Metti coli ; dal Dottor 



XXXIX. Uni Tavola de' Ragni che fi trovano in Inghilterra ; 

'. I . :■■ dal Dottor M. Lifto. 79 j Ialino. 

XL. 1. Ragni che fcagliano i loro^fili entro l'aria , e che- 

1. Dal Dottor Huifc. 79J 
., ). Da Monfteur J. Wiay. _gofi 

t- Dal Dottar Lrfter. ibiì 
XLÌ. Che i Ragni, e 1 Rotpi non fono animali nocivi; dal 

• ■ . Dottor Nlth. Flirtai. 797 

XLU* 1 Ragni ringono l'acqua di color cetile ; dal Dottor 

' .. Nuli, rairfà*. : ., .< ìtià 

XLln , La Notomia della Serpe che fà Arenilo nello andare ; 

dal Dottor Odoardn Tyibo . ibid. 
XLIV. Modo di smmazore li Serpe che fa llrepito; dal Ca- 

pitano Siila Taylor. 811 

XLV. .Covatura delle Serpi, e delle Vipere; da ibid. 

XLV1. Sperienie iute colle Vipere ; di Monfteur Tommifo 

Plott. ■ ittici 
XLVn. Sintomi confecutivi alla morìicaturi dì un Serpente- ; 

(J* Monfienr Air. Goodyear. 8i| 
XLVm. Uni pietra ritardate il morfo di un Serpente ; d al Ca- 

valiat Filiberto Vernini, XUX.' 1 



doro de Mayern . ibid. 
ili - Vm Salamiiidia ; dal Sig. Simone.' ' 8r(T 

AL Oflervazioni ilei» un Camaleonte; dal Dottai Jourah 

Gcddaid. 1 ibiA 

IH. Cflemaioni intorno *' Polmoni delle Ranocchie ; dal 

. Sig. Malpighi. ' 8i 7 Uibx, 

-LHL , La prtduliune delle Ranocchie ; daMoflnrur Riccardo 
Waller. 8i3 
XIV. Lo flnraaco di una Mignatta ; dal Dónor Odoando 

Tyfon. • 1 Sia 

LV. La Notomia di una Mignatta; dal Sig. Franccfco Pou- 

pan. ibid. 
X.VI. Una Ilrana Mignatta, che tormenti il Pèfce fpada; dal 

Sig. PaoloBocconi. > Bai 

LVH. Strano avvolgimento del gulcio di alcune Chiocciole; 

dal Doti. Lilter. Su 
LVUI. i. Alcune forre di Chiocciole della Virginia ; da Mon- 
finir I, Baniller. ibid. 
ì. Dal Dott. Lilter. Sii 
J. DaMonfieur Banifter. ibid. 
UX. 11 Pefce che Fa li tinta color di porpora» da Monfieur 

Guglielmo Cole. ibid. 
LX. OfTsrvazioni (òpra una Tartaruga ; dal Cavalicr Giotgio 

Ent. ■ ■ Sij 

LXI. Una Telìuagine, che TÙTe tre Borni fenza «Ha ; da_. 

-. -' : 8wS 

LX11. i. Una fotta di Oftriche nell'Indie Orientali, -di Mon- 

fieur Witaen. ■ ■ 8itf 

i. Dal Don. Lilter... ibid. 
LX1U. Rauchi rivendenti entro 1'oflriche ; da Monfieur 
Aran. * ibid. 

LX1V. L'origine della Perla : di Monfieur Criftofoto Sin- 
diu>. ' Bar 

LXV. La pefea delle Perle in Irlanda ; dal Caialier Roberto 
vfteddrngv ■-: Ba8 
LXVI. .. La notomia di un Nicchio; dal D. Lùler. Bao htm* 
tXVll. Una forra di Nicchi ncH'Indie Orientali; di MonGeni 
1 Wiwn. 8j. 

LXV111. 



LXvtlt 
LXiX. 
LXX. 

LSXS. 



txxvi 
uocvn. 

LXXVUI. 



Pietre nel capo de'Fe/ci col guferò; & 
lioforo King. 

Cinedi. , ovvero Aitaci ; di limi.- 

Cole. Sri 

i. Un pcte in figuri diftelk; da M.Winthorp. ibid. 

». Di . . . 8» 

j. Da Monlieur Fnncefro Willoughby. ibid. 

». Uni Scolopendra Mirimi dal Dottor Tomaio Mo- 
lyneux . ibid. 

i. Da Monfieur Dale. . 1 8fB 

1. Da Monfieut Molyneui. ibid. 

Un modo agevole di pigliare le Reinc; di Monfieur J 
. Templer . Bit' 

Anguille (coperte in grande abbondami per una bri- 
nata, nella Contea di Somcrfa; dal Dott. J. Beale, 
ibid. 

Due grandiflime ingnille; da Monlieur Dale. ibid. 
i. La generazione ddk anguille ; ili Monlieur Benji- 

mino Alien. ■ .1 ...t ibid. 

t. Da Monlieur Dale. i . . .818 

Oilèrvaiioni nelli notoroia di un Porco mirino ; d«_. 

Monfieur J. Ray. . 8)9 
Uni Igraffiirura velenolà da un i 

marino; dal Dott. Lùler. 
Felce vclenolb intorno alle Ifole di Binami; da 

lieur J. L. I . ' 

1, Balene , c la pelei di eUé intorno alle Bermi 



j. Da Monfieur Riccardo Norwood. 

4. Da Monlier Riccardo Stafford . 

1. L'Ufo delle vefcichette piene di ahi 



L'Oca lalvatica dal Dott. M. Lifior. - 840 latino 



. _ Folaga; dat Cavaliere Rob.Moray. ifcfid. 
LXXXV. i. Della Macreulé di Francia, o (ia Folaga, e del Bar- 
mele di Scozia altea fona di Folaga limile alla Oca; 
. dal Dott. Tancredi Robinson. Sfa 

i. La Folaga ; da Monfìeur Ray . ibid. 
XXXXVL La maniera di far nafeere l'uova al Cairo ; da Monfìeur 
Graves . Bri 
LXXXVII. Il modo di allevare Starne, e Fagiani ; dal Cavaliere- 
Edm. King. 8[i 
-LXXXVIII. i. Rondini trovare entra i laghi lo'nverna ; da Mon- 
■ fieur f. SchefFL-rut. 8 t , 

. 1. Da Monficur 1. Hewlius. ' ' iV.A. 
LXXXDT. L'Ortygomerra ; dal Dot.. Tommafo Molyneux . ibid. 
XC. Il Picchio; da Monfìeur Ray. ibid. 

XCI. " La Cutrettola; dal Dott. Ulfcr. ibid. latina. 

XCII. i. Tomincius , ovvero Uccelletto che h un ronzio 

come le pecchie, da Monlieur J.'Winrhorp. 874 
». Da Montici» Ordeburg. ibid, 
3 . Da Moolìeni Hamclfly. Ibid: 
a. Dottor Noi], Grtw. ' ijé 

XCHI. C-nervazioni nella Notomia di un Parrocehetio ; di_ 
Monlieur Riccardo Waller. ibid: 
XC1V. OiT«vazioni nella Notomia di uno Smino ; dal Dot- 
. . V cor Edmondo Brown . ■ B$f 

XCV. Il Cuntur, o Condor del Perù, Uccello finifurato ; dal 
Dottor Hans Sloanc, ■ 800 

XCVI. i. Cffetvaiioni fette intorno alle ielle de' Volatili ; dal 
Dottor Alien Moukn . ' 1 • Ibii 

a. Da Monlieur J. Clayron. 801 
XCVII. L'Aio de' Volatili applicato per febbri maligne, e pe- 
ftìlenziali; da Monfìeur J. Templer. S-fj 
XCVIII. 1. Una macchia particolare negli occhi de' cavalli; dal 
Dottor Riccatdo Lowcr. 81*4 

». Da - ' ibid. 

XCIX. Un Corno Ciondolone il Collo di Bti Manzo; da! Si- 
gnor Malpigli!. ZSj htmt, 
C. Uno Agnello allattato da un Caiìrato ; da Monfjcur 
Tommafo Kirke. ■ Sfy 
CI. Erba nova» «II* EfoFago , e ne' Polmoni di alcuni 



animali ; da Monfieur Roberta Boyle '■ Ihii. 
CU. i. Un» npùi ira le Beftic nel Pacfo delli STiizeri, e 

l'amidoio filo; dal Donor Wincler. ibid. 
». Dal Donoc Federigo Slare. 870 
Citi. Malatiiedc'Caiiii dal Cavalier Teodoro Mayerne . ibid. 

C1V. OHcrrazioni nella dilezione di ud Topo Tettaiuolo ; 

di Monfieur Riccardo Willer. 871 
CV. 1. Murei Norwegici ; dal Cavaliei Paolo Ricaul. ibid. 

CVL . Modo ufato in Ruffia per conciare i teiÌKOli ddCirfo- 

ro; da ibtd. 

CVH. H Gatto mufehiato della Nuoti Inghilterra; da . . . Sjj 
CVIIL La Nolomia di un Porco mufchiito del MeHico ; dai 

Donor Odoardo Tylbn . ibid. 
CLT- La N'otomia di un Opoffum, o Simy-Vulpa, daìDott. 

OdoardoTyfon. 881 
CX Un moftruofo Pollo d'India doppio; dal CaT.J.Floj^r. 

808- t 
CXL Un mofiruofo. Poliedro ; da Monfieur Hoberto Boy- 

CXH. . Un mofiruofo Vitello; da M. David Thomai.; 

CXUI. Un molinolo Vitello con due ielle; dal Cavate Ro- 
berto Somhwell. ibid. 

CXTV. Due Agnelli moltruofi; da Monfieur ColoprcS. 900 

CXV. Un porcellino moltmofo; da . . . . ibidT 

CXTL Due porcellini moftruoli ; dal Civalier 1. Pio- 
ver* ° , ibitf. 

CXVn. La noiomia di un moftruofo Gino doppio, dal Don. 

Mallen . boi 

CXVIII. Un animile limile 1 un cucciollino, mandato fuori BtVt. 

ty.' * ' coi 

CXLY. Una cagni ebe fece i agnini con nino clic nttf pe- 
duli la milza ; da ... . ibid. 
CXX Una^ vacci con quattro vitelli; dal Cairi! iere J.Floyer. 

CXXI. Um gallina con un pulcino perfètto entro l'ovaj»-^ 

CXXD. Unuóvo'nTÌya 1 i)eiiin)Ua'akr'uovo;da fctdj 

' ;,. CECHI 



n fecondo concepimento , difpetlc ci 

: di una cagni , quantunque li comi 

o fbflero pitni di offa, e carne di un' altra 

oe;da 'ibJJU 

i. Li Teoria Moderna della generazione ; dal Dottor 
Giorgio Garden. . ™ 
Dal Cavaliere J. Floyer. 9 it 

VOLUME ili. 

Parte Prima ' i 

Notrniia, Fifica, Chimici, 

C À P O L i ," . 



t. Un Uomo Irlaudefe di ftmordiaaiia natura i dal 
Dott. Plot. , 

». Dal Dott. Molyneun. ■% 

i. Un prodigioio offo della freme; dal Don. Tornirò 
Molyneun ■ 

r. Giganti ; dal Don. Tornirà Molyneux . 

Dott. G, Garden . 8 
Un ragazzo moro , pomato di macchie bianche j di_. 

Moniieur Guglielmo Byrd. . ibid. 

Fironomia ; dal Don. Gwiihee . ibid. 
1 Pori nella pelle; dal Don. N. Grew. - a 
I Pori della pelle intieramente oltrtini dall' ani nottur- 

i- I grandi cuciti del Contatto ; e delk confricazione 
■ - E £ da... ' 



I- Cure finte di Madami G 

Fregante ; di M. M. c 

Thoreiby . 
V. Una Ragazza, ir 

comi «Da tetta, . .......„_.._ 

9, Ud Ragazza in Francia con delle elereièenze come 

corna nella rrfta [ da Monlieur Locke . i j 

i. Un Corpo Ibtterrato di lungo tempo , convertito 

anali tutto in capelli; da ibid. 

i. Da Monfieur Cnltoforo Arnold. li 
j. Ofiervazioni di capelli trovati in divette parti del 

Corpo; dal Dott. Odoardo Tyfon. ibid. 
4. Una uflèrvaziune cnmlpondenre, nella dìuezìone di 

un Corpo di una Donna; dal Don, SlmpfiJq. it! 
Le patenchyrne parti del Corpo; dal Cavaliere Edmon- 
do King . 17 
Una bambina di «".anni; che aveva il ylfo grande quanto 

una Donna adulta ; dal D. Arrigo Samplòn . 10 
Corpulenza prelà per Jdtopiua ; comunicata da More 

iièur Grcenbill . ai 



- - CAPO II. 

Di! Capo. . 

Scoprimenti intorno al cervello; dal S ir;. Malpigli! . n 
1. Un parto vivo lenza teda, a Parigi ; da . . . ibid. 
a. Un feto Urano lènza cervello; da M. Denis . ibid. 

3. Un parto vivo fenza cervello; da M. Le Due. 14 
a. Da Monfcut Criftoforo Prcflon , ibid. 

4. Una Creatura col cervello depreflb entro il concavo 
delle vertebre del collo; dal D. Odoardo Ttfan. itf 

5. Una Creatura nata lènza cervello; da M.Buflicre. ibid. 

6. Uno emisfero del cervello infraoidato eoo entxovJ 
una pietra; dal Dott. Odoardo Tyfon. 17 

WnIdr«^itlaModrWt].I^i«l. ^a» 



DiSbloM il una Dtffl», clic mori di /poplcflia; dal 

Don. Guglielmo Cole. io tei"». 

La mone, e diligici-.:: del Sia. ll.ilni ? lii il quale moti 

di Apopleffla; da Gio: Maral Lancili. ji 
Dilezione di un Corpo di un Ragazza morto all' im- 

provifo; dal Don. Carlo Prefìon. (» 
11 mal caduco; dal Dott. Tuberville. II 
Una paraliiia periodica; dal D. Gug. MuCgrave. ibid. 
Una comunione ftrana in uni gotas dal D. Dawbtoy 

Tuberville . 14 
Una convulfione periodica ; dal D. Gug. Cole. p lira*. 
Una malattia periodica della fpeiie convulliva ; dal 

Dottor Guglielmo Cole. 



Dott. Pietro Pi 
Dal Doti. Guglielmo Brìgg) . _ ' 

», Una rotazione di quello ftraordinario caro : i 

Dott. Guglielmo Briggi . ibid. li'n 



XV Vari accidenri, e caii notabili meorao agli occhi ) dal 

-Dott. Dawbeny Tuberville. 4» 

XVI Uno agevole ajuto alla villa debole; da ... . 41 
XVli Una fperienia intorno la ("ordirà-, dal D. Gug. Haider ■ 4» 
TtVIIL GliOreani dell'udito, dal D. Rai. Vietine™. 4J laióa. 
XUC 1 LalitutniradelnaroidaM. deVeriiiy. j6 

' & 

XXL a 1 Gli Organi delgufto i dal Sig. Malpighi . ibjd. 

•..Dal Sig. Frac' '" 

xxn. *" - 



XIV. 



capo ni. " ' ri 

Vd Qlic , ( M Terna . 

Uni corijctrari de' naturali degli Uomini dilli modu- 
lazione della voce ; da 61 

'lidalDctt. 



Guglielmo Mulgrave . 

La flmitura de' Polmoni ; da M. J. Templer . fia 
Una Iperienia intorno la maniera del refpirare ; dal 

Don. Riccardo Lower . ite 
Un fupplemento di aria frelca, al vive 

dal Doti. B. Hook. o» 
L'Ufo principale del relpiro ; dal Dottor Guglielmo 

Mufpave . 67 
i. Un polipo de' Polmoni; da M. Rob. Clark. 63 
a. Da] Dott. Liiler. ibid. 
t. Di Monfieur lìufficrr. ibid. 
11 moto del Cuore; di Monlieur Templer. Sa 
X. Un pericardio tirano; da Monfreur ik Mirtei, ibid. 
». Una foflanza glmdolofa troviti tra il Cuore , e il 



Un Polipo nel Cuore; da M. Gug. Gonld. 70 
Una quàntica; grande di liquore travaio nel Torace- ; 

dai Dott. Naih. Fairrax . 1 76 

Uno Idropico di petto ; dal Sig. San). Doudy 77 
Acqua calda introdurla nel Torace di una cigni ; dal 
Dott. Guglielmo Mnigrave. 78 

Il paflàggio del cbilo entro le poppe; di ibid. 

Una fubitanea , ed eccepiva enfiagione di una poppa-, 
di una Donna; dal Dott. Guoitelmo Durfton . ibid. 
XVI. Una vecchia di fio. anni , che dava la poppa ad unu. 

~ - : ' "" : iidi . ... So 



CAPO IV. 

DtlF Jlb&mìm . 
Uno afceflo nel Fegato; I 



IH. La teffiiura della Mila; dal %. Malpigbi. 84 htmo. 

IV. L'ufo dell» Mila; da Mich. Bel™. ibiA hura. 

V. OflèrvaiiDoi intorno al Fegato, e alla Milza; dal Sig. 

Giacomo Grandi . ibil 

VI. Una Milia guada; dal DoitnrN.Grew. 8; tabn. 
VH. Un polipo in un Cane viaino alla Milza; dal Dottor 

Guglielmo Mufgrave. ibid. Art»». 

VOI. La (Irattura delle dandole ; dal Cavalicr Edmondo 

King. - ' *»■ 

IX. L'ulodelleCfondule; da Gafp. Banbon'oo . 86 brine. 

X. La ftaitara fpirale delle fibre degl" Inteftini; dal Dot- 

lor Guglielmo Colle. 88 

XI. 11 moto dello Stomaco , e delle Budella ; dal Dottor 

Chr. Più. ' S» 

XIL La cura di un Carallo ferito da on palo nello ftomaco; 

dal Dottor J. WalKi . *'d. 
XIH. Un coltello cavato per va rViocMone nello flomaco di 

un Uojuoj da Monfieur Guglielmo Cterk. ilid. 
XIV- . Un coltello ingojato da un giovammo in jaflònia^ 

XV. 

Contea cu worceitna; oa iHomieu 
. bill. 

XVL 1. Una malattia caufita- dall' ineìiiuttire molte pietrui- 

zc; ii! Ovali.-: Criltrfcrc H.1'1. ibid- 
«. Oflsrvazieni fopra ciò; dal Dottor Hans Sto n\ pi 

SVI;. Muffici di S.>:i;v inj'ojiri dir; • !b:io filli U:.\i\i J.l' 

ulcitap" l'Ombelico; da Monficur Gteenhili: il»* 

XV1B. Un Ago rugginofo , làttoft iliadi all' ufeita da una- 
banda delpetro, di Moniieur Greenhill . ■ >»*■ 

XIX. Le Glasduk Miliari ; dal Dottor M. Luìcr , ibid. 



XXIV. 
XXV. 
XXVI. 



XXXI. 
XXXII. 

xxxra. 



xxxvn. 
xxxvm. 



Uno Arato di GJandule nello fìomaco di un pefcej da 
Monfieur Mulgrave. tbid. 
i. Sperienze intorno la digeflione [ da Monficui Ch. 

Leigh. 04 
i. Da Monfieur Mulgrave. 9J 
La maniera della concoiione; dal Dottor Clopton Hz- 

I. Il colore del Chilo nelle vene lance; dal Dottor 
1-ifler . (oi 

i. Le vene lattee menano frequentemente de' liquori, 
che non fono di color bianco ; dal Dottor Gugliel- 
mo Mufgrave. idi 

La diflribuzione del Chilo; dal Dottor Lilìer. tori 

La Chilificazione; da Monfieur Guglielmo Cowper. ibid. 

Una cattiva digeflione da troppo ftudìare; da Mon- 
fieur Criftoforo Kùby. no 

Quattro Uomini che hanno vifliito di acqua fenz' al- 
tro cibo per lo friszio di 14- giorni; da . . . ibid. 

Un Uomu che digrumava il cibo come alcuni anima- 
li; dal Dortor Federigo Slare. ibid. 

Una Bulimia; dal Dottor Giacomo Burrough. tu 

L'ordine di tutte le budella Ibon volto ; dal Dottor Ar- 
rigo Sampfon, ibid. 

Il Ceco di una Cigna tagliato via; dal Dottor Gugliel- 



II Ceco dilatato, con una materia quali liquida; d*^ 
MonGeur Gilè:. ibid. 

L'Inteflìno Cecoeftefo da noccioli di ciliegia ; da Mon- 
ùtut Knowles. rtt 

L'ufo dell' Iniettino Ceco; dal Dottor Lilrer. ibitt 

1. Una cuta infallibile della Difenteria ; da Monfieur 

j. Alcune Annotazioni ■ dal Dottor Hans Sitane . n3 
Il mal del Volvulo , e una infoliot romita del Mcfen- 
trrio; dal Dottor Swammerdam. ibid. Utim. 
Le fecce venute a [caricarli da un' Ulcera iteli' anmii- 
naja; dal Dottor Gì 



na^a; dal Dottor Guglielmo Eamshaw. 119. 
Lumi™ liti , r> Coartami ; dal Dottor 
Iter. 

XXXJX. 



ìbil 



XXXIX. 

XL. 

xu 

XUL 



XLVir. 
XLVin. 

XL1X. 



LVI. 

tvn. 



Un 



ìdal 



seller li bachi de" k 



ibi ( dal Carpir 



Iter. 
I. Dani 



Tcodoio Maycrrt. ijj 
l™^™jf^drof™;da!DonorOdoaidoTyfoo. ibid 
i. Un baco mandalo fuori pei orina ; da Monficur 
Manco Milioni, ijt 
J. Da Monficur Ent. . ìbii 
i. Animali vomititi da un bambino a Cherhetd i d«— 
Monficur Jcflbp . ibid; 
i. Da un bambino vicino i Ripponj dal Dottor Li. 

n Uomo a York; dal Dottor Litor. ibid. 
i. Relazione di bachi trorati in diverte pani del cor. 

poi da Monficur Tommafo Dcnt. 1» 
i. Maggior conférma ; de] Dottor Marco Lewis . ibid. 
Il bacolungo nella carne ncU* Indie Orientali } ds_. 

IJ» 

Oflemusoot intorno un Uomo che era mono di una_> 
Idropifia; dal Dottor Nathantello Faiifa*. no 
Una Idropica creduta gravidanza ; dal Dottor . . ibid. 
Oflcrvazioni intorno una fanciulla , die mori d'una 
Afcire; da Monficur J. Turncr. 140 
Offrrvazioni intorno una Donna che mori d'Idropifia, 
i!op) U Faracente6j dal Dottor Carlo Prefton. 141 
Rimedio per l'idropifia 5 dal Cavalier Teodoro Ma- 

U^R de inietto da Moafieur liei' 41 

Cowper . ibid. 

Quattro Ureteri in un bambino ; dal Dottar Odcardo 
Tyfon . lòfi 

Un paflaggio dell' Orina alla Vefcica , dillinto dall' 
Ureterej da Monficur . . 



Una Vcfcica Scirrofa, che conteneva in si de' racchetai 
di materia fieroCi; dal Dottor OdoardoTvfon . ibid. 

Soppreffione di Orina (non cagionata dalla pietra) 
guarita pei via di acidi ; dal Dottor Odoaido Bay.. 




UX. i. Molle pietre cavate 

tor Naih. Fitta, 
*. Da Montali Gafpero Wendland. ibid. 
j. Di MonficHr Chr. Kirby. ibid. 
LX. Pietre ne' Reni; da Monficur Chtiflofòro Kirby. 150 

LXI. Piene grafie mandate lucri di una Donna coli' Orina ; 

dal Dottor Garden. ibid. 
LXII. Due gran pietre, e di figura Anna ne' Reni i dal Dot- 

tai Federigo Siate . ■ ibid; 

LXHI. Una gtandiuuna oieiti in una Veicica [da ... . ibid. 
LX1V. Pietre ufcite per lo Scroto; dal Doitor Cole. 151 
LXV. Una nran pietra mandata fuori da una Donni : da_. 

m. 

LXVI. Una gran pietra mandata fuori da una Donna ; dal 
Dottor Tommafo Molyncux . ibid. 
LXVH Una itraordinaria fotta di pietra ne' Reni 1 dal Doitor 
Roberto Witty. ibid. Ijlìna. 

LXVItl. Due pietre ftanuate per io. anni nel Meato dell' Ori- 
na; da Monlìeur Carlo Bernard, ijj 
. prodigiofa nella Veicica dal Dottor Callo 



ita; dal E 



1 Vefcica , 1 
arlo Preflon 



1 quale flava.. 



txxv. 

LXJtVI. 
LXXVIL 
LXXVIU. 



Una pietra nella gianduia pineale! dal Cav. Edmondo 
King. ibid. 

Pietre trovate nel cuore; da ij8 

Pii-:n; trovare r.c" HdTnu.ij; da Manti Criftof.Kirkbi-.ibid. 

li delfide;daMonr.jr " 

j, ne' Rem, e nel S; 



ro del fiele ; da Monfitnn- Gngtómo Cletk . *%d, 
LXXÌX. Ketre mandile fuori per fcceflb; dal Dot. Sun. TIui- 
a pi and. itfa 
]_XXX Un» palla di piombo mandila fuori per orina ; dal 
r Dw. Nath. Fairfa». ibid. 
UXXXÌ. Va nicchio trovato ne'Rem ; da! Dott. Rob. Pierce . itfi 
UCXXÌI, Una pietra erettili» fopr» un fufcllino di tètro entro 
la Vefcica i dal Dotr. Lifter . ibid. 
LXXXTIl. Un Fufellino cavato dalla Veldca di una Donna ; di— 
Monfieur Proby. ibid. 
LXXXIV. Una pietra cavata dalla Vcfcica con ani pietra focaia 
dentro di efli; dal Dott. Giorgio Garden. 1S4 
LXXXV. Un» pietta cavita dalli Vcfcica cou peli crefeiuti in- 
torno ad ella; dal Dott. J Wallace. : ibid. 
LXXXVL Una pietraoelli Vcfcica di unCane;dal Sig. .. . ibid. 
LXXXVII. Una pietra attaccati all'odo dell» fcfùena d5 un Ca- 
vallo, dal Si» ibid. 

LXXXVm. Una pietra cavau di corpo a un Cavallo ; dal Dott. 

H. P. 1*5 Ialino. 

LXXXIX, 1. Una pietra nella Vefcica di un Bue ; dal Dottor 
Johnfton. 166 
a. Dal Dottor Lifter. 167 
XC. 1. Un numero prodiginfò di pietre mandate fuori da 

una Donna a Berna rifili Svizzeri, dal Dottor Sigili 
1 mondo Konig. ibid. lana. 

1. Uno dime di quelle pietre ; dal Dottor Federigo 
Stare. 176 
3. Una prova maggiore; dal D. Federigo Slare. 177 
XC1. 1. lai produzione delle pietre negli Animali; dilDot- 

ror Federigo Slare . " 17B 

a. La generazione della pietra; dal Dottor Tommafo 
Molitura. 181 
XC1L Pietre eftratte da Dorme , lènza raglio ; dal Dottor 

Tommalò Molinelli. ibid. 
XCIII. Una tran pietra civaia a una Donna; da Monfieur Ba- 
filio Wood. ,S S 
Un miovo modo di tastar la pietra; da un Romito 
in Francia; da Monfitur Buuiete. ibid. 
XCV. Il modo di tagliare per cavare la pietra da' Reni ; da 

F f Mon- 



xerv. 



Monlieur Carlo Bernard . i88 

XCVI. Una (iiuaiione ftraojdinaria de' ViG Preparami! dal 

XCV1L i. I TellicoU eliminali ; di Vadlius Dacbiriuj Bou' 
fflarus . ibid. latino . 
a. Da ... ibid. 
XCV1I1. I. La teffiiura de' Ttfticolì; dal Dottor Tim. Clark . 
191 fatino . 
a. Dal Cavalier Edmondo King. itali; 



: Dil Sia. Malpigli , 
C«p*JmnfMj 'dal E 



ficur Guglielma Cowper. 
La (trattura dell' Utero ; dal Sig. Malpigli! . 
- "ia Donna colia Matrice doppiai da 16 



nedeiio ValTil . 



Un) Donna Idropica nella Tunica citeriore deil'Urc- 



Doiiur Hans Siala. 107 

UnEmbriane di 4. Settimane ; dal Dottor Filippo Gia- 
como Hartman. 108 fatino . 



CVD1. Va uovo trovilo nella Tuba Faloppisni di una Do 11- 
na; da Monlieur Bufere. 111 Fraaafi. 

COL Un Feto noiraio noli' 0»»ja; di Manlieur de S. Mau- 

CX. 1. Un Feto al di ftton dtUTJwro , neìcorpo; daMon- 
lieut Siviard . 114 
1. Dal Dottor Fera . ibid. 
CXI. Un Fero nel corno deftro dell' Utero 1 dal D. Fero . 1 1 6 
GXII. Una Donni gravida non gitante una (Dufaai della 
: V'K 1 " 




IVI 

Vagina dtll'Urno; da .. Ibid. imV 

CXIir. i. Una creatura 11™ itf. anni in corpo alla Madrid 
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IV. ConEderaaànro intorno la irasfuGone del Sangue. ; 
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8. La Trasfulìoiie del lingue di ni 




Aria ; dal Dottor Federigo Siate. itSI 

i. Sangue bianco; da M 1J0 
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rena Gay» Inferiore ; da M. ftcquer . »59 
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ho quelle eferiicenze [ di Monili 
Guglielmo Cowpcr. »j 
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B Periodo dilla vita umana . 
. gUlione Annoio ita di Temalo, Parte ; dal Dor- 



Dlgrti/efl b/Googli 
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110 
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1. Per trovare l'anno del ftriodo Juliano [ di! R. P. 
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Tornealo Smith . 4(d 
i. Oflcrvaiioni [(loriche intorno rlla Cini di Colhmi- 
nopoli; dal Dotr. Smith. Afi$ 
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Halleio. 
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delle Ifole Oicadi; dal Dottor Hans Sloane. 540 
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Motay. . (41 

VISI. OEèrvazioni fitte neHe «ole Settentrionali di Scozia-; 

da Moniìeur Martin . T4T 

IX. Diserte cofe in Irlanda come nelle Indie Occidentali ; 
• dal Dottor Tornatalo Molj-nenx . 544 

X. I. Oflervazioni farre in un viaggia dall'Inghilterra ali 1 

Ifole Canbbe; dal Dottor Stubbs. ( 4 « 
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XI. OOervaiioni fatte alle Barbadoes[ dal Dottor Tomma- 

fo Towns . s60 

XII. Una oflervazione fitta alIeBermude; ria Monfieut Ric- 

cardo Notwood . <*» 
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V mudai, e Virginia; da M. Riccardo Staflbrd. ibid. 

XIV. Un Viaggio alla Nuova Caledonia iaDarien; dal Dot- 

XV. Oflèrvazioni fitte nel Melico; da . .-. . JS4 

XVI. 1. Offtrvazioni fine nella Nuova Inghilterra; dalWoii- 

fieur J. Winthorpe. ibid. 
I. Da Monlieur Beniamino Bullivant . jSe 

XVII. 11 comodo in Virginia difabbiicarVafcellii da.... (fi* 
8VIIL Relazione della Virginiii da Moniìeur dover, ibi* 
XIX. Viaggio alla Virginia , e Relazione di quel paefe ; da 



Monfieur I. Clayton . 
Relazione di Mary-Uni; da MonfieurUgo Jon 
Ci.fj oCt-i i-bili i frani- ofurrc full'Odcia, e 



xxn. 
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i;,; h]ip:x, Lio-.J. fctì i<rn:o. 

XXVI. Rck/iui:c ii:ini::„,.li;i ; d.il D. Paolo Biornon ius. Ubo 
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Palio dal Pulo Settentrionale all' Indie Orientali ; 

di «i» 

XXVHL Oflèrviiioni fané in due Viaggi all'Indie Orientali; d* 
Mcnilmr i'j-i;!:i<:n . 

XXIX. OÌim.Ì'.m (Iitic Indie Orientali ; dal Sij. Fili- 

berto Vernini . . <Sr» 
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Witfen . tSi» 
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XXXV. 
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Oflèrvazioni intorno te fomiglianze, ediffèrenze tra on 
carbone ardente , e un legno fplendente ; da Mon- 
do;; Boyle, " tot 
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Soutbwel. 
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XX. Il modo Chiodi di fare il refi color d'ot 



Opalj ; da M Colepreft. ibid. 



Alcun; oflrrvazioni intorno »' colorì , e alle tìnte ; cW 
Dollor Lilter. ibid. 
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diCervo, e diDaino; dal Cav. Rob. Southwell . 661 

XXIV. Li fona della memorili dal Dottor Wallis . ibid. 

XXV. La credibilità dell'umana Tcllimonianza ; da ... Hot 
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XXVIL II numero delle Cale, c Cafupok io Dublino; dal Ca- 
pitano .Souih , ibid. 

XXVIII. D numero della genie d'Irlanda, l'anno 1696. ; dal Ca- 

pitano Sourh. SoeT 
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1897. j dal Capitano Sourh. ibid. 

XXX. Numero del Clero Cattolico Romano in Irlanda l'inno 

1698. dal Capitano South. 607 

XXXI. Lille di Matrimoni, Nilcìte, Mortori a Francofone- 

fui Meno; dal Don. Fed. Siate. ibid. 
Matrimoni, Nafcire , e Mortori ™"* Marca di Bran- 
dS8 
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,*. . 669 
nputato dalle lille della gente 
dal: Dot|or Edmondo Hai. 

firoblemi intorno all'interettc d'accordo, e de' Vitali- 
zi; rifoluti da Moo£eur Adamo Martiodale: con— 
ifpiegaaioni da Monfieur J. Collina. 078 

XXXVI. Un Paradoffo Aritmetico intorno la forte dr/Lotti-, da 

Monfieur Fmncefco Roberti.. • 679 
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I. Un rene fracido; dal Sig. Malpigli). 681 Latra. 
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